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Giambattiſta Albrizzi q. Gir.

ON molte le ragioni Illuſtr. Signori,

per cui non dovrà parer ſtrano a

chi che ſia il mio conſiglio di dedicare al nome

autorevole di VV. SS. Illuſt. il preſente To

mo ch'è il XX. delle famoſe opere del Sig.

* 3 Sal



Salmon ; mentre contenendo fra le altre

la Storia della Voſtra Illuſtre Patria, ogni

ragion voleva, che ſotto altri auſpizi non

uſciſſe egli delle mie ſtampe , che ſotto

quelli della Voſtra Città degna Metropoli di

così Nobile, e così antica Provincia. Ol

trecchè più giuſti, e liberali Eſtimatori dell'

opera ho penſato io di non poter ſcegliere

di Voi medeſimi, che oltre a quelle doti

nobiliſſime, che ora maggiormente riſplendono

nel Magiſtrato di coteſta riguardevole Città,

poſſedete in ſommo grado ancora quegli orna

menti, che per lo ſtudio della Storia, e del

la verità a noſtri tempi comunemente con

tutto rigore ſi vogliono.

Tutta dunque la ſerie delle coſe Friula

ne, che vi ſi preſenta, ſpero, che trovere

te veridica tanto, e così bene appoggiata a

carte e a documenti, che confido non ſolo

accolto da Voi corteſemente, com'è il Voſtro

coſtume, qualunque ſiaſi il picciol dono; ma

avvalorata ancora la Storia ſteſſa di molto

appreſſo il Mondo letterato del finiſſimo e

pregiatiſſimo giudizio Voſtro.

Fra le altre coſe, dall'innata umanità Vo

ſfra ſarà compatito ciò che viene qui ac

cennato di volo, e ſuccintamente intorno all'

origine, progreſſo, e ſtato preſente della Vo

fa



ſira Nobile Città, quale fuor d'ogni dubbio

per ampiezza, e amenità di ſito, per di

gnità, e ſplendore, e per quanto è accadu

to e negli antichi tempi, e ne recenti può

giuſtamente annoverarſi fra le più illuſtri

d'Italia.

Ricevete dunque Illuſtriſſimi ed umaniſ

ſimi Signori con quella generoſità d'animo

che ſempre ſolete, ſotto l'autorevole tutela

Voſtra la prima comparſa che fa in faccia

al mondo erudito queſta breve letteraria fa

tica, che mediante le mie ſtampe dalla mia

attenzione vi ſi preſenta, quale dovuta per

altro al merito Voſtro inſigne, ed alle virtù

ſingolariſſime che v'adornano, come coſa Vo

ſtra in gran parte, e della celebre Voſtra

Tatria io mi fo coraggio di umilmente a

Voi medeſimi dedicare, alla cui buona gra

zia con tutto l'oſſequio e con ogni ſommeſe

ſione divotamente mi raccomando,

Venezia 2o Settembre 1753,
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- Dello Studio di Padova. -

Vendo veduto per la Fede di Reviſio

ne, ed Approvazione del P. F. Paolo

Tommaſo Manuelli Inquiſitor General del San

to Officio di Venezia, nel Libro intitolato:

Lo Stato preſente di tutti i Popoli del Mondo

Tomo XX. , che contiene il Dogado, e gli al

tri Stati del Dominio Veneto, Opera tradotta

dall'Ingleſe dal Signor Salmon Mss. non v'eſ

ſer coſa alcuna contro la Santa Fede Cat

tolica, e parimente per Atteſtato del Segre

tario noſtro, niente contro Prencipi e buo

ni coſtumi , concediamo Licenza a Giamba

tiſta Albrizzi Stampator di Venezia che poſſi

eſſer ſtampato, oſſervando gli ordini in ma

teria di Stampe, e preſentando le ſolite Co

pie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e

di Padova.

Dat. li primo Ottobre 175 3

( Gio Eno Proc. Rif.

º Alviſe Mocenigo 4°. Cav. Proc. Rif.

Regiſtrato in L. a Carte 29. al N. 2o2.

- Gio: Girolamo Zuccato Segr.



STATO PRESENTE

DEL L A REPUBBLICA

DI VENEZIA,

- - - - - - - -

o SIA CONTINUAzIoNE DEGLI ALTRI STATI DEL

DoMINIo VENETO, CHE COMPONGONO .

IL R I MA N EN T E

- - - - 2 -

D E L L A i

P A RT E su P E R 1 o R E è
º

D'IT A L I A.

Erminata nel Tomo antecedente la

deſcrizione della Lombardia Veneta,

eccoci, ſecondo il noſtro conſueto ordine,

a deſcrivere in ſeguito gli altri Stati di

queſto Sereniſſimo Dominio; e perciò co

minciando dal Degado, paſseremo poſcia

alla Marca Trivigiana , al Friuli , e all'

Iſtria ; indi trasferendoci nella Dalmazia,

e nel Levante, chiuderemo queſto noſtro

Tomo con un Compendio della Storia Ve

neta, che abbraccierà i più notabili avve

nimenti de tempi paſsati ſino a dì noſtri.

Tomo XX. A CA

-

-

- ---



2 STATO PRESENTE DELLA

C A PI To Lo P RIM o.

Deſcrizione del DogADo Veneto .

L ( Dogado ) ovver Ducato di Venezia pro

priamente detto, comprende quaſi tutte le

coſte marittime poſſedute dalla Repubblica in

Italia, colle iſole, lagune e paludi , fra qua

li è poſta la Metropoli . Stendeſi queſto trat

to per lunghezza circa 8o. miglia, e non ec

cede in larghezza le 1o., o 12. ov'è più lar

go. A Mezzodì ha la foce dell'Adige; e a

Tramontana quella del Liſonzo. A Ponente ha

il Padovano e il Trivigiano ; e a Levante è

circondato dal Golfo Adriatico , le cui acque

abbondantiſſime d'ogni ſorta di peſci, creſco

no e ſcemano regolarmente due volte in ven

tiquattro ore , all' altezza di quattro piedi ,

venendo il fluſſo e rifluſſo loro regolati dal

creſcere e ſcemar della luna come appunto

nella Inghilterra. Le città e luoghi principa

li nel Dogado compreſi ſono 1. la Città di

VENEZIA. 2. Chioggia. 3. Malamocco. 4. Bron

dolo. 5. Grado. 6. Marano . 7. Caorle. 8. Lo

reo . 9. Murano. 1o. Burano. I 1. Mazorbo .

12. Torcello: queſte quattro ultime anticamen

te ſi chiamavano le Contrade. 13. Lizza-Fuſina.

14. Gambarare -
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REPUBBLICA DI VENEZIA. 3

S S. I. -

V E N E Z I A -

1. La tanto celebrata città di Venezia, iſo

la di più iſole , e felice compoſto d' acqua e

di terra è poſta a gradi 4 5. , e 4o. min. di

latitudine Settentrionale, e a' gradi 34. min. 55

di longitudine , dando il ſuo giorno maggiore

ore 15. 26., e 8. Giace eſſa nell' ultimo ſe

no del Golfo Adriatico cinque miglia lontana dal

Continente, ed è fabbricata con inſolito e ma

raviglioſo artifizio in mezzo d'ampie lagune,

che ſeminate di nobili e amene iſolette da

ogni parte la cingono , e ſono terminate a

Levante e a Tramontana da territor; Padova

mo, Trivigiano , e Friuli ; e a Mezzogiorno

dal mare . Un lungo tratto di lido formato

dalla natura , e accreſciuto dall' arte le ſtà a

fronte, e la difende dall'impeto dell'onde ma

rine . E ſiccome da queſto lido o più vera

mente argine tutta la ſua ſicurezza contro la

violenza del mare dipende , così poi il mare

iſteſſo, reſo con queſto freno placido e cheto

entro alle mentovate lagune, ſerve ad eſſa di

forti mura e di porte , in modo tale , ch'eſ

ſendo la ſua più valida difeſa, vengono quell'ac

que riputate inviolabili e ſacre , e quali era

no appunto le porte e le mura appreſſo i po

poli dell'Antichità. E nelle ſtanze di quel

graviſſimo Magiſtrato, che alle Acque ſi chia

A 2 ma,



4 STATO PRESENTE DELLA

ma , non ſenza gran ragione ſtanno ſcolpite

queſte parole:

VENETIARVM VRES DIVINA DISPONENTE PRo

vIDENTIA IN AQVIS FvNDATA . AQVARvM

AMBITv CIRCVMSEPTA AQVIS PRO MVRo MV

NITvR. QVISQVIS IGITVR QyoQyo MoDo DE

TRIMENTVM PVBLICIS AQVIS INFERRE AVSVs

FVERIT VT HOSTIS PATRIAE IVDICETVR . NEC

MINORI PoENA PLECTATVR QVAM si saNCTos

PATRIAE MVROS VIOLASSET e HVIVS EDICTI

IVS RATVM PERPETVO ESTO -

Credeſi comunemente , che negli antichiſſimi

tempi lo ſpazio ora dalle lagune e dalla città

occupato, foſſe terreno paludoſo a poco a po

co innondato dal mare, che ricoprendolo, la

ſciaſſe quà e là alcune iſolette, o anguſti trat

ti di terra , ove poveri peſcatori , fabbricate

cappanne e tugurj , aveſſero meſchino alber

go. Altri però e forſe con miglior fondamen

to , credettero eſſere ſtati formati que palu

doſi receſſi dal terreno de'monti circonvicini,

caduto, e traſportato dalle piogge, e da fiu

mi nel mare . Comunque però ſi foſſe , que

ſto è fuor di dubbio, che di quelle numeroſe

iſolette , che a noſtri giorni compongono il

corpo della città, la maggior parte fu o inte

ramente formata , o in parte accreſciuta dall'

induſtria, e dal lavoro de' ſuoi cittadini.

Fra le prime che foſſero abitate, furono

quelle di Caſtel-Olivolo, ora Caſtello, le Gemel

le



REPUBBLICA DI VENEZIA. 5

le dette anticamente Zimole, le Tombe di San

ta Croce in Luprio ora Dallorio , ch' erano al

cuni tratti di natural terreno, ſu quali ci ri

mangon memorie, che ſi ſeminaſſero biade; e

finalmente Rivo-alto ora Rialto, ove nel prin

cipio del IX. ſecolo traſportoſſi la Ducai Se

de. Accrebbeſi poi a poco a poco era in un

ſito ora in un altro la città , ma più rapida

mente nel ſecolo XII., tempo, in cui alletta

ti dalla ſicurezza, e da vantaggi del traffico,

ſi moltiplicarono i ſuoi abitatori, e nel corſo

de' ſuſſeguenti anni giunſe poi a quella gran

dezza, in cui a giorni noſtri ſi vede , e ge

neralmente ſi ammira - Intorno al ſuo nome

varie ſono le opinioni. Poichè ſiccome tutti i

più accreditati ſcrittori convengono, che tan

to la città , quanto i luoghi circonvicini traeſ

ſero il nome di Venezia dalla vicina Vene

zia terreſtre, ch'era la Marca Trivigiana,

così poi non ſi è ancora aſſegnata fondata

mente la cagione , per cui la città aveſſe il

nome di Venetiae , dopo quello di Rivoalto :

nome, che non ad una , ma a più città con

verrebbeſi. Leandro Alberti vuole, che ciò ſi

faceſſe per dimoſtrare , che i ſuoi abitatori

aveano tratta l' origine da vari e diverſi

luoghi della Venezia terreſtre . Altri però

credono , che tal nome ſe foſſe dato nel nu

mero del più , perchè ſiccome nel ſuo prin

cipio le iſole principali diſgiunte dalle acque

delle lagune non componevano il corpo , per

dir così, di una città ſola; ma ſtando da sè,

A 3 e di

a
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e diviſamente, formavano in certo modo tan

te piccole città diſtinte e ſeparate, che avea

no particolar nome , come Murianum , Borea

num , Mediurbium ec. così per dinotarle tutte

inſieme, foſſe ad eſſe dato il nome generico

di Venezie, che tutte le comprendeva . E pa

re, che queſta opinione vieppiù rimanga con

fermata oſſervando , che il nome di quella

che ora Mazorbo ſi chiama, nelle antiche me

morie latinamente è eſpreſſo Mediurbium quaſi

Medium urbium , cioè luogo poſto nel mezzo

delle città; ſcrivendo innoltre i noſtri più vec

chj Croniſti del ſecolo XI., che queſte iſole,

trattene quelle di Torcello e di Malamocco ,

eran tutte cinte di mura e guernite di torri.

Comunque però ſiaſi, conſerva eſſa ancora

l' antica dinominazione , e tutti gli ſcrittori

convengono aver eſſa avuto i ſuoi principi nel

quinto ſecolo, e più preciſamente negli anni

di noſtra ſalute CCCCXXI. imperando Arca

dio ed Onorio; quando , fuggendo dalle armi

ſterminatrici di Alarico , d'Attila , e di Ra

dagaſſo , gli abitatori dell' antica provincia

della Venezia ſi ricoverarono in più fiate in

queſte iſolette, e poſero a poco a poco i fon

damenti di queſta ſingolar città, e poſſente

Repubblica . Il vantaggioſo ſito di queſti luo

ghi, che mal poteano venire aſſaliti per terra

o per mare da nimici, accrebbe in breve ſpa

zio il numero degli abitatori , e benchè paſ

ſata la procella dell' armi barbariche degli

Unni, degli Eruli , e de' Goti, molti di

quan
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quando in quando ritornaſſero alle primiere

lor ſedi, tuttavia molti anche ne rimaneva

no, in modo che non indugiarono lungamen

te a diventar comoda abitazione di ricche e

potenti famiglie quelle diſerte paludi, che non

molto prima eſſer ſoleano albergo di pochi e

meſchini peſcatori.

Ma non eſſendo queſto il luogo di teſſere

una iſtoria, ma ſoltanto di dare una ſuccinta

e fedel deſcrizione, premeſſe queſte neceſſarie

notizie, paſſeremo toſto ad eſporre a parte a

parte lo ſtato preſente di queſta Metropoli, e

le coſe più rare e degne di ſingolar menzione

in eſſa contenute. VENEZIA adunque può chia

marſi città maraviglioſa ugualmente per la ſua

bellezza che per la ſua ſituazione. Sorge eſſa

dal mare, e ha fra l' acque i ſuoi fondamen

ti di modo che non avendo nè mura , nè al

beri che la circondino , porge a rimirare in

un' occhiata a chi le ſi avvicina tutta la pom

pa e la magnificenza de' ſuoi nobili e copio

ſi edifizj. Le acque delle lagune, nel cui mez

zo s'innalza, ſono di tale profondità, che ſic

come dappertutto portar poſſono piccioli legni,

che ſervono per comodo de'Cittadini, così poi i

vaſcelli e altri groſſi navilj entrarci non poſ

ſono, ſe non per certi particolari canali, che

dalla vigilanza pubblica vengono cuſtoditi e

diligentemente guardati, sì che non perdano

mai il corſo o la profondità . Dalla parte

che riguarda il Golfo, è il grand'argine oli

do (lavoro in parte dell'arte, e in rati
4 al
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la natura ) il quale curvandoſi in forma d'ar.

co ſtendeſi per lo ſpazio di cinque miglia. In

paſſato era eſſo difeſo e ſoſtenuto con doppie

palificate, e con ſaſſi, ma da non molti anni

s' è incominciato a guernire con certa terra

bituminoſa , volgarmente detta Pozzolana dal

luogo ove ſi cava , la quale per natural pro

prietà, eſſendo molle a guiſa di creta quando

è all'aſciutto, diventa poi duriſſima , e pren

de ſembianza di ſaſſo quando è bagnata dal

mare. Rimane poſto freno con queſto lido al

la violenza del mare, poichè rompendone col

la ſua reſiſtenza l' impeto e la forza, e ren

dendolo più cheto e tranquillo, reca ſicurezza

maggiore alla città, ſpecialmente nel gagliardo

ſoffiare de venti auſtrali . Cinque aperture lo

fendono in altrettante parti, e formano cinque

porti , chiamati 1. De' tre Porti. 2. di Lido

maggiore . 3. di Santo Eraſmo . 4. de due Ca

felli. 5. di Malamocco. Queſti due ultimi, ſic

come più comodi e più frequentati , ſono di

feſi da buone fortificazioni guernite di groſſa

artiglieria, e di ſufficiente preſidio . In ogni

parte delle lagune, le quali ſi racchiudono ap

punto in quello ſpazio che ſtendeſi da que

ſto lido alla terra ferma, oltra alla città, che

gran tratto ne occupa, ſi veggono ſparſe mol

te belle e delizioſe iſolette , delle quali più

ſotto faremo diſtinta menzione . E coſa de

gna di particolare oſſervazione ſi è , che le

acque , che dal mare entrano per alcuno de'

mentovati porti nelle lagune, non ſi confondo
IlQ
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S

no per niun modo con quelle del vicino; ma

conſervandoſi nello ſpazio ad eſſe dalla natura

preſcritto, non ſi dilatano, nè paſſano quel

punto ove col termine del loro moto queſte

con quelle s'incontrano, e queſto punto ſuole

dinominarſi Parti-acqua. Nè di minor curioſi

tà ſi è il ſapere , che ſebbene le acque delle

lagune ſono le ſteſſe che quelle del mare ,

non creſcono tuttavia, nè ſcemano come eſſo;

perchè uſcendo il mare per le riſtrette foci

de porti nel tempo di ſei ore, ch'è la dura

zione del fluſſo e dell'altre ſei del rifluſſo, non

poſſono correre con quella velocità, che ſi ri

chiederebbe , acciocchè la ſuperficie delle la

gune poteſſe uguagliarſi alla ſua ; e di quì è,

che di fatto non ſi ugguaglino, ſe prima le ac

que del mare ( non movendoſi intanto quelle

delle lagune ) non hanno incominciato a ſce

mare . Ma ritornando alla noſtra deſcrizione,

noteremo , che la figura della città è irrego

lare, eſſendo molto più lunga che larga. Vo

gliono alcuni, che la ſua circonferenza ſia di

ſole cinque miglia , altri affermano che ſia

di otto. Ma entrambe queſte aſſerzioni poſſo

no eſſer vere, e facilmente conciliarſi. Com

prendendo nella dimenſione stutti i giri delle

ſue fabbriche eſteriori può dirſi con ragione

di otto miglia, miſurandoſi poi per linea di.

ritta non è che di cinque. E così comune

mente ſuole intenderſi . Il numero de' ſuoi

abitatori giunge, ſe non gli oltrepaſſa, a tre

cento mila , compreſe però le iſole aggiacen

ti -
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ti. Tutta la città è compoſta di 14o. iſolette

diviſe da piccioli Canali, e congiunte da pon

ti tutti per lo più di pietra, che oltrepaſſano

il numero di 4oo.; in modo, che ſi può agia

tamente e per terra e in picciole barchette

per acqua girare per ogni angolo di eſſa ; e

con raro anzi unico eſempio veggonſi i pala

gj e le caſe aver i fondamenti per lo più

nel mare - Le ſtrade ſono per la maggior

parte laſtricate di larghi pezzi di ſelci, ben

appianate e commeſſe onde l'acqua e il fango

poco diſagio recano a chi và per via. La pre

zioſità del terreno in più luoghi le rende an

guſte e riſtrette; ma la quantità d'eſſe ſuppli

ſce alla larghezza . Le acque dolci per uſo

della vita , che o ſi traſportano dalla vicina

terra-ferma con barche fatte a bella poſta , o

che cadono abbondantemente dal cielo, ſi con

ſervano ben cuſtodite ne' pubblici , e ne' pri

vati numeroſi pozzi , che fabbricati con inge

gnoſo lavoro di creta e di ſabbia, non ſola

mente gli difendono dalle ſalſe del mare , da

cui ſono circondati, ma le migliorano ancora,

e le rendono pure , leggere , e ſalutevoli al

pari e forſe più di quelle di qualunque altra

città del Continente. In uno o due luoghi del

ſeſtiero di Canareggio per rara e inſolita coſa

ſi notano alcune acque dolci naturali , e non

di ciſterna; non ben ſi ſa ſe di ſorgente, o di piog

ge dalla natura iſteſſa nelle viſcere del terreno

ivi raccolte. Una di queſte è nel giardino de N

N-U. U. Savorgnani non lungi da San Geremia -
Tut
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Tutta la città divideſi in due parti prin

cipali mediante un ampio canale, che ſi chia

ma il Canal Grande, e ſtendeſi 13oo, paſſi in

lunghezza ; e 4o- nel ſito di ſua larghezza

maggiore . Rappreſenta eſſo colla ſua figura

quella della lettera o , e va a terminare da

un capo in quella parte delle lagune, che ſcor

re fra la città e il mare, e dall'altro in quel

la, che verſo la terra-ferma ſi ſtende . Verſo

la metà di queſto canale è poſto il tanto ce

lebrato Ponte di Rialto, che congiunge le due

mentovate parti di tutta la città, e di cui

più particolarmente faremo parola a ſuo luo

go. Queſte due parti ſi ſuddividono in ſei Se

ſtieri, tre poſti da un lato e tre dall'altro del

canale , i quali tutti inſieme comprendono

ſettantadue contrade ovvero parrocchie. I no

mi di eſſi ſono

a. Caſtello. 4. S. Polo.

2. S. Marco. 5. Santa Croce.

3. Canareggio. 6. Dorſo-duro.

da un lato. dall'altro.

Seguendo adunque queſta diviſione , e inco

minciando da quello di Caſtello ſituato all'ulti

ma eſtremità della città verſo il mare , deeſi

oſſervare, che quantunque ſia ſtato queſto l'ul

tima parte integrante della città , tuttavia è

la più antica . Non s'intendea eſſa negli an

tichi tempi compreſa in Rialto, ( ch'era, per

dir così, la città propria ) o nelle ſue perti

nenze. Oltre alle antiche veſtigia, ricordate

già da noſtri ſcrittori ; quivi nel fondare la

Chie
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Chieſa e il campanile ſi ritrovarono molte la

pide e iſcrizioni ſepolcrali, che fecero crede

re a non pochi eſſere ſtata queſta parte abita

ta a tempi Romani - Altri però ſoſtennero ,

che per mancamento di materiali foſſero qui

vi portate nel primi tempi dalle rovine di Al

tino, di Aquilegia, e d'altri vicini luoghi. In

queſto ſeſtiero negli anni 774. ſedette il pri

mo Veſcovo di Venezia col nome di Veſcovo

Olivolenſe fino al 1 o9 1.; e dipoi Caſtellano. Il

Pontefice Adriano I. diſgiunſe queſta parte dal

la giurisdizione di Malamocco , e vi fondò il

nuovo Veſcovado. Nel 145 1. eſſendo Veſcovo

il Santo Lorenzo Giuſtiniano, Eugenio IV. Som

mo Pontefice , traſportò quivi il Patriarcato

di Grado , e annettendolo al Veſcovado Ca

ſtellano, ne inveſtì il mentovato Santo , e i

ſuoi ſucceſſori, che vengono eletti dal Senato

e confermati dal Romano Pontefice col nome

di Patriarchi di Venezia. La Chieſa Cattedra

le dedicata all'Appoſtolo S. Pietro coll' aggia

cente palagio del Prelato furono eretti per la

prima volta nel 83o., e il luogo allora chia

mavaſi Caſtel-Olivolo . Ma queſte fabbriche fu

rono poi rinnovate ſecondo che richiedealo il

biſogno, e la Chieſa che ora ſi vede non olº

trepaſſa in vecchiezza l'anno 163o. E' uffizia

ta da numeroſo clero con dieci Canonici, ſei

Sottocanonici, e alquanti Acoliti, oltre alle tre

dignità di Primicerio, Archidiacono, e Arci

prete. La fabbrica è ſpazioſa, con bella, ben

chè ſemplice facciata, e nobilmente adorna di
man
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marmi, pitture , e ſagre ſuppellettili . Sopra

l'altar maggiore in nobil urna di marmo ripo

ſano le ſagre oſſa del predetto S. Lorenzo Giu

ſtiniano quivi collocate l'anno 1649. ; e viſi

tate dal Senato una volta per ciaſchedun an

no nel giorno di ſua feſtività . Il Patriarcato

ha buone rendite.

Non molto lontano da queſta Chieſa è

poſto, ſtendendoſi tre miglia in giro, il tan

to decantato Arſenale, digniſſimo oggetto di

ſingolar maraviglia a chiunque lo vede. Que

ſta vaſtiſſima fabbrica fu picciola coſa ne ſuoi

principi, e forſe era circondata da ſoli argi

ni. In buoni documenti leggefi ricordata nell'

anno 122e., e ci è chi vuole , che foſſe in

cominciata nel 11o4. A tempi del Poeta Dan

te era già di molto accreſciuta , avendone

egli fatto diſtinta menzione nel XXI. dell'

Inf. dinominandola con barbara voce di quel

ſecolo Arzanà , e deſcrivendola ne ſeguen

ti verſi:

Quale nell' Arzanà de Viniziani

Bolle l'inverno la tenace pece

A rimpalmar li legni lor non ſani,

Che navigar non ponno; e in quella vece

Chi fa ſuo legno nuovo e chi riſtoppa

Le coſte a quel, che più viaggi fece.

Chi ribatte da proda, e chi da poppa ;

Altri fa remi ed altri volge ſarte ;

Chi terzaruolo, e chi artimon rintoppa ec

Tutto l'edifizio giace diſpoſto ſopra varie iſo

lette, che congiunte da ponti nesi ll ma

O13 e
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ſola. Da tutti i lati è circondato da torri ,

ove ſtanno di notte le guardie , e da buone

mura. Ha due ingreſſi, uno da mare, l'altro

da terra, tutti e due ben guardati ad ogn'ora.

Magnifico è il portone dalla parte di terra,

adorno di ſtatue e ſimboli, ed eretto nell'an

no 157 1. ſiccome leggeſi nella iſcrizione ivi

poſta, ch' è la ſeguente.

VICTOR I AE. N A VAL I S.

2 -

M o N v M E N Tv M.

M. De LXXI,

Ma degni d'eſſere particolarmente oſſervati

ſono i due ſmiſurati lioni di marmo, che gli

ſi veggono a lati, e che ſervivano altre vol

te di ornamento al Pirèo, uno de porti di

Atene. Il valoroſo Doge e Capitan Genera

le Franceſco Moroſini gli traſportò di colà nel

1687. L'ardire e l'eccellenza dell'antico ſcul

tore non poſſono eſprimerſi baſtantemente. Il

piano di tutto il ricinto è di figura quaſi quar

drata, e diviſo quà e là da canali. Due mila

ſono gli artefici che in eſſo lavorano alla

giornata, a quali, oltre il pagamento in dana

ri, viene ſomminiſtrato il vino per la ſomma

di ducati 3oooo. all'anno. Non ci ha coſa »

che renderſi poſſa neceſſaria alla guerra sì ter

reſtre che navale, che quivi non ritroviſi » o

non ſi fabbrichi in copia. Ferro, bronzo, le

gna
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gnami , canape e ſomiglianti materiali ſono

in prodigioſa quantità conſervati in forma di

depoſito , e debbono ſempre , a miſura che

vengono adoperati , eſſer toſto rimmeſſi; di

modo che la ſpeſa annuale ſi computa aſcene

dere a 4ooooo. ducati , che ſi traggono da

determinati e ſtabili aſſegnamenti - La copia

delle armi, e delle artiglierie d' ogni genere

è infinita. Oſſervabile è il luogo , ove ſi la

vorano le gomone e corde; il quale, benchè

ſenza comunicazione, è congiunto all'Arſena

le. Ha 5 oo. paſſi di lunghezza nella ſua fab

brica, con un particolar Magiſtrato che gli

preſiede. Frequentiſſime ſono le volte o can

tieri, chiamati volgarmente Squeri, ne' quali

ſi fabbricano le navi , e ogni altra ſpecie di

legni groſſi, e ſottili in gran numero perſerº

vigio pubblico in guerra , e in pace. Molte

ſono le fonderie di cannoni e mortaj; moltiſ

ſimi i vaſti magazzini d' alberi , timoni , re

mi, e altri ſomiglianti attrecci per navi, ga

lee, e altri legni minori, che ritrovanſi ſparſi

quà e là in vari luoghi. Altrove ſono le raf

finerie de falnitri, e i depoſiti di palle, bom

be, e granate, colle botteghe de remaj , de'

carraj, de ſegatori, de fabbri, e di centinaja

d' altri artefici - Due vaſte fabbriche, chia

mate le sale ſituate in due diverſi luoghi me

ritano particolar menzione . Le pareti di eſſe

veggonſi per lo più guernite maeſtrevolmente

d'ogni genere d'armi da offeſa e da difeſa di

ſpoſte con belliſſimo ordine. Nella resie
1
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di eſſe vengono d' ordinario accolti con nobil

pompa i Principi foreſtieri, che ſi portano a

vedere queſto Arſenale. Nel paſſaggio per Ve

nezia del Re di Francia Arrigo III. , nella

Volta, che è dirimpetto alle fineſtre di detta

ſala e nel breve ſpazio di una colezione ac

compagnata da ſinfonie, fu fabbricata di tutto

punto una galea , e ſotto gli occhi ſuoi lan

ciata all'acqua. Molti ritratti di Capitani fa

moſi accreſcono ornamento a queſte ſale, ſot

to le quali veggonſi molti magazzini ripieni

di cannoni, di mortaj, e di palle d'ogni ca

libro e grandezza . Ma innanzi di chiudere

queſta breve deſcrizione, non ſarà fuor di pro

poſito accennare alcuna coſa intorno al famo

ſo naviglio dinominato Bucintoro, che quivi ſi

cuſtodiſce , e con particolar cura ſi guarda -

Queſta gran macchina , per quanto ſi crede

traſſe il nome dal latino Navilium ducentorum

hominum : eſpreſſione, con cui fu indicato nel

Decreto di fabbricarlo la prima volta. La ſua

lunghezza è di piedi 1 oo. , e ne ha 2 1. di

larghezza. E' meſſo tutto a oro finiſſimo con

infiniti ornamenti di ſtatue, fregi, e intagli -

Ha due ordini, o ſolaj; l'inferiore agguiſa di

galea con 2 6- remi da ambi i lati: il ſuperio

re ha l'aſpetto di un'ampia ſala coperta da

un tetto ornato eſteriormente di velluto cre

miſi , che ſtendeſi da poppa a prova ; con

quattro ordini di ſedili. E' contornato da tut

te le parti da fineſtre aſſai comode. Su Ia

poppa, nel luogo più eminente, vedeſi il Trono

COn.
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con altri ſedili per gli Ambaſciatori delle Cor

ti reſidenti appreſſo la Sereniſſima Repubblica.

Nel giorno della vigilia dell'Aſcenſione vien

condotto fuori dell' Arſenale , e ancorato in

vicinanza della Piazza di S. Marco, attende

il giorno vegnente per dare alla città il più

bello di quanti altri ſpettacoli che in eſſa

ſi veggano. Sei ſono i Nobili che preſiedono

al governo dell'Arſenale. Tre di queſti ſono

del numero de' Senatori, e hanno il titolo di

Sopra-Provveditori. Gli altri tre, che non ſo

no Senatori , ſi chiamano Padroni all' Arſe

nale, e ſono tenuti ad abitare in tre palagi

di pubblica ragione contigui all'Arſenale me

deſimo, per eſſer pronti a quanto può occorre

re alla giornata. A queſti ſuccede il gover

no, direm così, popolare, compoſto di Proti,

Sotto-proti, e Capi d' opera, cioè maeſtri e ca

pi di alcuno de meſtieri quivi eſercitati. L'Am

miraglio è per lo più perſona di marina , e

porta una lunga veſte roſſa con una ſopravve

ſte pavonazza. E queſto baſti intorno a sì fa

moſo luogo, ſtimato dagl' intendenti sì Italia

ni, che foreſtieri, la più nobile e maraviglioſa

coſa in queſto genere , che in alcuna parte del

mendo poſſa vederſi. In queſto Seſtiero ifteſſo

ſparſi quà e là, e per lo più vicini all'Arſe

nale, ſi veggono molti ſqueri, o ſieno luoghi

arenoſi , che vanno a terminare colle acque

de' canali, e dove ſi fabbricano i vaſcelli , e

altri legni , che ſervono al traffico, a ſpeſe

de' Privati, Buon numero ogn'anno ſe ne lan

Tomo XX. B cia

-
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cia all' acqua ; e queſto lavoro ſomminiſtra il

mantenimento a gran numero di famiglie, le

quali s'impiegano di continuo ne' varj meſtie

ri, che ſi richieggono per fabbricare e alleſti

re le navi, e gli altri legni minori.

Queſto Seſtiero di Caſtello comprende venti

ſei Chieſe parrocchiali o contrade, ſedici Mo

niſterj, otto Spedali, e una delle ſei Scuole di

divozione, o confraternite diſtinte coll'aggiun

to di Grandi . Fra le Chieſe parrocchiali me

rita menzione fra l' altre quella di S. Giorgio

de' Greci , fabbricata con nobile architettura

dalla nazion Greca , che la uffizia ſecondo il

proprio Rito, per conceſſione del Pontefice

Lione X. Molti poi ſono i Moniſteri oſſerva

bili per antichità e magnificenza . Quello de'

SS. Giovanni e Paolo de PP. Domenicani , il

cui fondo fu donato dal Doge Giacopo Tiepolo,

diſtingueſi per la vaſta ſua Chieſa, per ampio

giro, e per le belle pitture, di Tiziano , che

vi fece la incomparabil tavola di S. Pietro

Martire , e di Paolo Calliari, che vi dipinſe

la Cena di N. S. nel Refettorio . La ricchiſ

ſima Cappella della B. V. del Roſario, anneſſa

a queſta Chieſa è un teſtimonio della divozio

me , e della pia liberalità de' Fedeli . Anche

quella di S. Domenico è adorna di belliſſimi

baſſi rilievi di bronzo. Nel mezzo della piaz

za di queſto tempio, vedeſi gittata in bron

zo la ſtatua equeſtre di Bartolommeo Coglione ,

o Capo di Lione da Bergamo, il cui artefice

fu Andrea del Verrocchio Fiorentino. Bello al

tre
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tresì è in queſto ſeſtiero l'altro Moniſtero de

gli ſteſſi PP. Domenicani colla Chieſa dedi

cata al loro Santo Iſtitutore. Quivi riſiede

l'Inquiſitore contra l' Eretica pravità, dopo

che da' Minori Conventuali fu queſto uffizio

trasferito a Donenicani . I due Moniſteri de'

Minimi di S. Franceſco di Paola, e quello de' Ca

nonici Regolari di S. Salvador ſotto il nome di

Sant'Antonio Abate, hanno belle e ben adorne

Chieſe. E quello in fine di S. Franceſco della

Vigna abitato da PP. Minori Oſſervanti ha

unita una delle più maeſtoſe e coſpicue Chie

ſe di tutta la città, fatta col diſegno del fa

moſo Giacopo Tatti detto fra noi il Sanſovino.

Vicino a queſta Chieſa evvi un buon palagio,

che ſerve di abitazione al Nunzio Pontificio

reſidente appreſſo la Sereniſſima Repubblica ,

da cui fu donato alla Santa Sede ſotto il Pon

tificato di Siſto V. De Moniſterj di Donne ,

tre fra gli altri poſſono chiamarſi i princi

pali di queſto ſeſtiero , cioè quello di Santa

Maria delle Vergini antichiſſimo, e Giuspatro

nato Ducale, perchè fabbricato dal Doge Pier

tro Ziani; S. Zaccheria di Monache Beneditti

ne fabbricato negli anni 8 17. da Giuſtiniano

Participazio Doge, e S. Lorenzo altresì di Mo

nache di S. Benedetto fondato negli anni 8 o 9.

dalla ſteſſa Famiglia. Degli otto Spedali in

queſta parte compreſi , tre meritano diſtinta

menzione. La Fietà; S. Lazzero de' Mendican

ti, e lo Spedaletto. Il primo accoglie , nodri

ſce, e colloca quegl'infelici bambini si na

a co
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ſcono di concubinato , e quelli ancora che

vengono eſpoſti da genitori . Ha larghe ren

dite, ed è ſoccorſo da frequenti limoſine; ma

non è però che ſupplir poſſano giammai alla in

finita giornaliera ſpeſa - La ſua Chieſa , che

ſta fabbricandoſi di nuovo, è già vicina ad eſ

ſere terminata. Nel ſecondo, detto de' Mendi

canti, adorno di bei cortili e di nobil Tem

pio, vi ſono raccolti e nodriti moltiſſimi vec

chj reſi impotenti per l'età ad ogni lavoro. Que

ſto pio luogo è di recente erezione. Nel ter

zo poi, ben fornito di rendite, ſi ricevono e

ſi curano i febbricitanti, e un certo numero

di Orfanelli . Tutti e tre queſti ſpedali , ol

tra quel genere di perſone che ricevono , e

nodriſcono per proprio iſtituto , alimentano

anche buon numero di povere donzelle, che

ammaeſtrate nella muſica , cantano ne' giorni

feſtivi i divini uffizj . La Scuola grande di

S. Marco, ch' è l'unica di queſto numero ſitua

ta in queſto ſeſtiero, è un nobile antico edi

fizio vagamente incroſtato di marmi al di fuo

ri, e tutto adorno di dentro con rariſſime pit

ture del famoſo Giacopo Robuſti detto il Tin

toretto , di Giorgione, de Bellini, e d' altri.

Poſſiede copioſe rendite, con gran copia di ar

genterie, e altre prezioſe ſuppellettili. Le figu

re, che adornano la facciata, ſono bei lavori di

Bartolommeo Bergamaſco, e di Tullio Lombardo.

Altre volte in queſto ſeſtiero era un ampio

teatro, ma ora è quaſi interamente diroccato.

Col Seſtiero di Caſtello, confina a Levante

quel
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quello di S. Marco, che ſebben minore di gi

ro, degno è tuttavia di maggiore oſſervazio

ne, come quello che in sè più particolarmen

te comprende la ſede del Principato. Abbrac

cia eſſo ſedici iſolette, nelle quali ſi trovano

ſedici Parrocchie, e tre Moniſteri.

Il Palagio Ducale coll'aggiacente antichiſſi

no Tempio di S. Marco ſono inſigni fabbriche

di queſto ſeſtiero. Il palagio, dopo incendiato

nel 975. , fu rinnovato dal Doge Pietro Or

ſeolo; ma ſoggiaciuto poi ad altri incendj, fu

ridotto nel modo, in cui ora ſi vede, a tem

pi del Doge Tommaſo Mocenigo , cioè intorno

al 1422. La principal porta dinominata della

Carta fu adornata nel 144o. con ſtatue, e fre

gj ſcolpiti da Bartolommeo Bono. L' ultimo in

cendio, che in eſſo avvenne nel 1578. conſu

mò le prezioſiſſime pitture di Tiziano, e di

Giovanni Bellino , che adornavano le due Sale

del Gran Conſeglio e dello Scrutinio. Nello

ſpazioſo Cortile vi ſono due gran pozzi di bron

zo: opera di Niccolò de' Conti. La ſcala detta

de' Giganti per que due coloſſi di marmo rap

preſentanti Marte , e Nettuno , lavori eccel

lenti del Sanſovino, conduce al primo piano ,

in cui ſono collocati molti Magiſtrati, e la

Cappella di S. Niccolò eretta nel 1212. Salen

doſi da queſto al piano ſuperiore, ove ſono

le Sale del Collegio, e quelle del Conſeglio de'

Dieci, ſi veggono le ſtanze dette dell'Armamen

to dello ſteſſo Eccelſo Conſeglio. Sono eſſe quat

tro, aſſai ſpazioſe, e poſſono riputarſi qual

3 do
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dovizioſa galleria sì d'arme che d'altre pre

zioſe e rare coſe . Quivi ſi veggono con bel

liſſimo ordine diſpoſti ſcudi , archi, ſpade,

freccie e altre ricchiſſime armadure, o conqui

ſtate in guerra, o donate da Principi amici ,

e laſciate in contraſſegno di ſtima e di affet

to alla Repubblica . Fra queſte vedeſi intera

l'armadura di Enrico IV. Re di Francia. Copio

ſo poi è il numero degli ſtromenti di guerra

e d' altre condizioni , pitture , gemme , e

ſomiglianti rarità , fra le quali alcune man

date in dono alla Repubblica dal Re di Per

fa, e da altri Principi Orientali. Una ſerie

di antiche medaglie, inſigne legato del Sena

tore Paolo Moroſini ; la ſtatua di Bianca mo

glie di Franceſco Sforza Duca di Milano; quel

la di Franceſco da Carrara ultimo Signor di

Padova; un'altra eretta dal Senato alla memo

ria di Gilberto da Correggio, Generale delle

arme Veneziane contra i Re di Ungheria, e

in fine con raro eſempio quella del glorioſo

Doge Franceſco Moroſini con queſta iſcrizione

F R A N CI S C o . M A v R o C E No.

P E L O P O N N E SI A Co.

A DHVC. VIVENTI.

S. C.

In una di queſte Sale ſi cuſtodiſcono tante ar

mi, quante baſtar potrebbono ad armare tutti

i Gentiluomini, che intervengono al Maggior

Conſeglio, ſe avveniſſe alcun diſordine nella
C1t
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città, mentre tutto il governo è in eſſo ridot

to . La Sala d'eſſo Gran Conſeglio adorna di

rariſſime pitture del Tintoretto, che vi dipin

ſe il Paradiſo, e di Paolo, che ſi ſegnalò ne'

ſoffitti , è lunga 15 o. piedi, e larga 74. Il

ſoffitto di eſſa , ſiccome ancora que delle al

tre principali ſtanze di queſto palagio, è ric

camente meſſo a oro , con nobili e magnifici

adornamenti d'intagli, fregi e ſomiglianti al

tre coſe. La facciata eſteriore di queſta gran

mole è adorna di marmi roſſi e bianchi in

piccioli quadri vagamente diſpoſti, ed è ſoſte

nuta da due ordini d'archi, che poſano ſopra

1o 5. pilaſtroni, e 3oo. colonne fra dentro e

fuori - Ha otto porte, e il ſuo tetto è intera

mente coperto di piombo. -

Contigua al pubblico Palagio vedeſi la Du

cal Chieſa di S. Marco. E' eſſa fabbricata al

la maniera Greca, di figura quaſi quadrata, e

formata con più cupole ricoperte di piombo .

Negli anni 828. ebbe, ſiccome credeſi, il ſuo

principio. Ma poi nel 976. fu rifabbricata dal

Santo Doge Pietro Orſeolo, indi ſuperbamente

ornata ſul guſto di que tempi , di rariſſimi

marmi , e di muſaici nel 1o7 1. , e conſagra

ta finalmente nel 1o85. La tavola dell'altar

maggiore è ricchiſſima d'oro e di gioie, e fu

lavorata in Conſtantinopoli negli anni 97 6. La

porta di bronzo della ſagriſtia è lavoro ſquiſi

tiſſimo del Sanſovino, e ſingolari ſono le ope

ra di tarsìa, che ne adornano in bel modo gli

armaj. Sei colonne alte otto piedi di finiſſi

B 4 InQ
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mo tralucente alabaſtro ſoſtengono la tribuna

di metallo, che copre l' altare del Santiſſimo

Sagramento. Tutto l'auguſto Tempio è poi den

tro e fuori incroſtato di porfidi , ſerpentini ,

alabaſtri , ed altri pregiatiſſimi marmi , che

ripuliti e dorati ove ſi richiedea, in queſti

ultimi tempi , porgono alla viſta un raro ar

monioſo ſpettacolo, e ſervono di fedel teſtimo

nio dell' antica pietà e della magnificenza di

queſt'inclita Repubblica . Curioſo e ſingolare

è il lavoro del pavimento compoſto di minu

te pietre agguiſa di muſaico , e con tal arte

diſpoſte, che vengono a rappreſentare diverſe

invenzioni di fogliami, animali ed altro, fra'

quali pretendono alcuni di ravviſare molte figu

re ſimboliche rappreſentanti varj vaticinj dell'

Abate Gioachino. Tutte le cupole, volte, nic

chie , e archi ſono ricoperti di muſaico ove

di antichi e ove di moderni autori ; e intor

no tutto il giro della fabbrica gira un corri

dojo o poggiuolo ſoſtenuto da gran numero

d' archi. Nella Cappella del Battiſterio, dov' è

ſepolto Andrea Dandolo, Doge famoſo pel ſuo

ſapere e per la ſua Cronaca delle coſe Vi

niziane , vedeſi una ſtatua di bronzo rappre

ſentante S. Giovambattiſta, lavoro del Sanſovi

no. Dall'interno del Tempio ſi paſſa nell'Atrio,

che gli ſta a fronte, per tre ampie porte. So

no queſte di belliſſimo metallo ſomigliante all'

oro e rimeſſe d'argento. Il lavoro n' è an

tichiſſimo, e bello. In queſt'atrio ſeguì la fa

moſa riconciliazione fra il Pontefice Aleſſan

dro
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l

dro III. , e l' Imperador Federigo Barbaroſſa e

Quivi ſi veggono ancora i ſepolcri di alcuni

antichi Dogi ; e quello di Vital Faliero è der

gno di particolar menzione sì per la forma,

che per una bella originale iſcrizione del XI.

ſecolo, che lo adorna. Sopra la maggiore del

le teſtè accennate porte vedeſi la figura di S.

Marco, veſtito d'abito ſacerdotale, diſegnata da

Tiziano , ed eſpreſſa in muſaico da fratelli

Zuccati, in modo che alla ſola natura rima

ne il poter fare di più. Da queſt'atrio ſi eſce

nella gran Piazza per più porte di bronzo .

Cinque ſono collocate nella facciata principa

le, ſopra le quali ſi ergono cinque archi ador

ni di bei muſaici, e ſoſtenuti da 292. colonne

diſpoſte in due ordini e tutte di rari marmi.

Una loggia ſcoperta ſtendeſi ſu la fronte di

queſta facciata, alla cui metà, che viene ap

punto a corriſpondere ſopra l'arco della porta

maggiore, ſi veggono in bella proſpettiva quat

tro vaghiſſimi Cavalli di antico Romano lavo

ro. Credonſi fatti a tempi di Nerone , e ſo

no di metallo con oro. Credeſi ancora che

foſſero recati a Venezia da Coſtantinopoli, dove

forſe erano ſtati traſportati da Roma, e collo

cati nell'Ippodromo, o ſia il luogo ove faceanfi

le corſe de cavalli.

Il Prelato di queſta Ducal Baſilica porta il tito

lo di Primicerio, che eletto dal Doge, e decorato

delle inſegne e veſti Veſcovili per Pontificio ſpe

cial privilegio, preſiede a 2 6. Canonici, e al ri

manente numeroſo Clero, da cui viene uffiziata.

Il
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Il tanto decantato Teſoro di S. Marco è

ſituato alla ſiniſtra parte della crociera di que

ſto Tempio ; e può conſiderarſi e come San

tuario e come Teſoro. Come Santuario è ric

co d'inſigni e venerande reliquie, fra le qua

li ſogliono particolarmente annoverarſi : un

picciol vaſo di criſtallo contenente alcune ſtil

le del prezioſiſſimo Sangue di Noſtro Signore

recato da Coſtantinopoli; un'ampolla del Sangue

miracoloſamente uſcito da una immagine di

Gesù Criſto crocifiſſo in Eerito da alcuni Giu

dei negli anni di noſtra ſalute 675. imperan

do Coſtantino Copronimo ; fatto prodigioſo, e

mentovato nella IV. azione del ſecondo Con

cilio di Nicea ; una croce d'oro ornata di gio

je contenente un inſigne pezzo del legno del

la Santiſſima Croce, che fu già della Impera

drice Irene Ducena . Altre croci minori con

tenenti altri pezzi della mentovata Croce -

Uno de Chiodi , co' quali fu confitto Gesù

Criſto. Una Spina della corona , e una parte

della Colonna, cui fu legato nella flagellazio

ne - Una parte del cranio di S. Giovambatti

ſta con molte e molte oſſa di SS. Appoſtoli,

Martiri e Confeſſori . Se poi voglia ſi conſide

rare come Teſoro, racchiude in sè coſe rariſ”

ſime e ineſtimabili. Sono fra queſte dodici co

rone con altrettanti pettorali d'oro finiſſimo

adorni di gioie e perle di ſingolar grandezza.

Dieci balaſci, che oltrepaſſano ciaſcheduno il

peſo di oncie otto , donati alla Repubblica

l'anno 1343. da Giovanni Cantacuzeno Impera

- do
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dore d' Oriente . Un zaffiro di dieci oncie ;

carbonchi aſſai groſſi , topazi , griſoliti , gia

cinti, agate, e diaſpri di maraviglioſa gran

dezza; candelieri, bacini, e vaſi d'oro in gran

numero . Fra le pietre prezioſe degno è di

particolar menzione un Catino di un ſolo pez

zo di Turchina con lettere arabiche, le quali,

ſecondo la ſpiegazione del celebre P. Monfoco

ne, debbono leggerſi Bar'allào , Opifex Deus .

Ma ſopra ogn'altra coſa ammiraſi quivi la ber

retta, o Corno Ducale, con cui s'incorona il

nuovo Doge, adorna di groſſe e candide per

le, e di buon numero d'altre gemme, fra le

quali riſplendono un rubino e un diamante

d'ineſtimabil valore. Il Dottor Burnet, uno de'

più dotti e de' più avveduti viaggiatori In

gleſi, confeſsò di buona voglia, che egli in niun

altro luogo veduto avea sì gran teſoro, co

me ſi è queſto, che oſſervando la propoſtaci

brevità, in queſte poche righe abbiam piutto

ſto accennato che deſcritto. -

Uſcendo di queſta Baſilica entraſi nella gran

Piazza di S. Marco, che per comune conſenti

mento ſi annovera fra le più belle di Europa,

non ſolo per la ſua eſtenſione, ma per la bel

lezza e magnificenza ancora delle fabbriche ,

ond'è circondata. Stendeſi in lunghezza 28o.

paſſi, e 1 1o. in larghezza. La Chieſa Ducale

le forma facciata da un capo ; e quella di

S. Geminiano dall' altro . Le caſe o più vera

mente palagi de Proccuratori di S. Marco ,

volgarmente Proccuratie nuove , e vecchie, la

Cin
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cingono da lati. E queſta può chiamarſi in

certo modo la principal parte della Piazza .

L'altra alquanto minore , ch' è volta verſo il

mare, e diſtingueſi col nome di Piazzetta, ha

da un capo uno de' fianchi della Baſilica di

S. Marco , dall' altro la laguna ; il Palagio

Ducale da un fianco, e la Cecca, la Libreria,

e altre fabbriche dall'altro. E' lunga 25 o. paſ

ſi , e larga 3o. Entrambe le parti di queſta ſu

perba piazza furono laſtricate di ſelci nel 1723.

Nella maggiore ſi notano cinque principali

coſe, e ſono 1. Le Proccuratie mentovate diſtin

te in vecchie, e nuove. Le prime ſono di ſem

plice ma nobile architettura ; ne fu architet

to certo Maſtro Bono detto il proto di S. Mar

co, e contano circa tre ſecoli d'antichità. Que

ſte ſono ora abitate da vari ordini di perſo

ne. Le nuove, aſſai grandioſe e magnifiche, fu

rono erette col modello del Sanſovino e d' al

tri nel 1483. Interiormente ſono diviſe in no

ve palagi . La facciata è tutta di marmo di

ſtinta in tre ordini Dorico, Jonico , e Corin

tio ; e vengono abitate dagli Eccellentiſſimi

Proccuratori di S. Marco. 2. La Torre dell'Orolo

zio fabbricata nel 149 6. col diſegno di Carlo

Rinaldi da Reggio famoſo ingegnere . E' alta

piedi 82., e larga 18. Nella ſommità ſono due

ſtatue di bronzo, dette volgarmente i Mori ,

che ſnodandoſi dal mezzo in sù, con raro ar

tifizio battono con martelli le ore ſopra una

groſſa campana poſta nel mezzo di eſſi . 3. I

tre stendardi poſti dirimpetto alla Chieſa , i
Cull
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cui piedeſtalli di bronzo ſono eccellente lavo

ro di Aleſſandro Leopardi, fatti nel 15 o5. 4. Il

Campanile colla Loggetta, che gli ſta appiedi.

Queſta eminente macchina, al dire de viaggia

tori, ſupera in altezza quelle di Bologna , di

Vienna, e di Argentina . Benchè innalzata ſo

pra terreno paluſtre, tuttavia non ci è memo

ria, che mai faceſſe moto di cedere o di pie

gare. La ſua fondazione ſi aſſegna agli anni

1 148. Nella ſommità è collocata nna ſtatua

rappreſentante un angiolo , tutta ricoperta di

rame, e lavorata con tal artifizio, che al va

rio ſoffiar de venti ſi aggira . La ſua altezza

da terra fino al primo ſuolo delle campane è

di piedi 1 64.; dalle campane all'angiolo è di

piedi 15 2. l'angiolo è alto piedi 14. , ſicchè

tutta l'altezza viene ad eſſere di piedi 33o.

Al baſſo di queſto Campanile , dirimpetto

alla maggior porta del Ducal palagio, vedeſi

una ſtanza con tre porte detta volgarmente

la Loggetta. La ſingolar ſua architettura , e i

bei lavori e ſtatue di marmo e di bronzo che

l'adornano, la rendono degna d' eſſer mento

vata. Quivi, durante il Maggior Conſeglio, ſi

trattiene uno degli Eccellentiſſimi Proccura

tori con groſſa guardia compoſta degli uomi

ni dell'Arſenale. 5. La Chieſa di S. Geminia

no, a cui lati vanno appunto a terminare le Proc

curatie vecchie e nuove. Picciolo è queſto tempio ;

ma perciò appunto più maraviglioſo per la nobile

e ingegnoſa ſua ſtruttura architettata dal famoſo

Sanſºvino, che quivi anche volle eſſer ſotterrato,

- Nella
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Nella parte minore della Piazza, chiama

ta, come accennammo, la Piazzetta, le coſe

degne di memoria ſono quattro. 1. La Cecca

robuſtiſſima fabbrica, di marmi, mattoni, e

ferro, ſenza neppure un palmo di legno. Ha

due belle Statue a lati della porta : opere di

Tiziano Aſpetti , e nel mezzo del cortile un

Apollo ſcolpito dal Daneſe. Venticinque ſono

le fucine, ove ſi fondono i metalli, e ſi batte

Moneta , e queſte nel primo piano. Nel ſe

condo ci ſono vari luoghi , e Magiſtrati, ri

guardanti le Pubbliche rendite; e l'architetto

di tutta la fabbrica fu il Sanſovino. 2. Conti

gua alla Cecca è la Libreria. L'Atrio di eſ

ſa in forma di Muſeo racchiude copia di ſta

tue, buſti, teſte, baſſirilievi, are, e iſcrizioni

Greche e Latine della antichità, laſciate già

alla Repubblica dal Cardinale, e dal Patriar

ca Grimani, e dal Proccuratore Federigo Con

tarini. E tutti queſti bei pezzi furono mo

dernamente fatti diſegnare e intagliare in

rame da eccellenti Scultori ; raccolti in due

maeſtoſi Volumi in foglio, e ſtampati a ſpeſe

de' Sigg. Zanetti. Nella maggiore delle due

ſtanze interiori, adorna di rariſſime pitture, ſi

conſervano i Libri a ſtampa. E nella minore

ſi coſtudiſce gran numero di prezioſiſſimi Ma

nuſcritti Ebraici , Greci , Latini, Italiani,

Franceſi , per la maggior parte donati dal

dottiſſimo e celebre Cardinale e Patriarca di

Coſtantinopoli Beſſarione, che raccolti aveagli

con grandiſſima ſpeſa e fatica. Di assº"
- r11
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riſſimi Mss. ne furono compilate due diligen

tiſſime Biblioteche per Decreto ſpeciale dell'

Eccellentiſſimo Veneto Senato , e ſtampati a

pubbliche ſpeſe a comodo e vantaggio della

Letteraria Repubblica. 3. Due Colonne di gra

nito ben groſſe ed alte, recate dalla Grecia

a tempi del Doge Sebaſtiano Ziani, inſieme

con un'altra, che nello ſcarico cadde nell'ac

qua , nè mai fu poſſibile trarnela fuori. Un

architetto di Lombardia, chiamato Niccolò Ba

rattiero, innalzò queſte due , ch'erano per

molti anni rimaſte ſteſe ſul ſuolo. Sopra la

ſommità di una evvi S. Marco alla Venezia

na, vale a dire ſimboleggiato dal Lione alato

tenente un libro nelle grinfe. Sopra l'altra

evvi la ſtatua di S. Teodoro, uno de' protet

tori della città. Nel mezzo di queſte colon

ne ſi eſeguiſcono le ſentenze capitali. 4. Il

Broglio, ch'è quella parte della Piazza , ove

ſogliono ragunarſi i Nobili ; nel qual tempo

a niuno privato è lecito entrarvi. Rimpetto

al Broglio ſi veggono due pilaſtri quadrati,

che ſervirono già ad una porta della città d'

Acri eſpugnata da Lorenzo Tiepolo , che poi

fu Doge, e che gli traſportò a Venezia inſie

me con molte altre prezioſe antichità.

Dopo la Ducal Chieſa quella de' Canonici

di S. Salvatore è una delle più grandi e bel

le , che ritrovinſi in queſto ſeſtiero. La ſua

architettura è una maraviglia dell'arte , cui

poſer mano varj Maeſtri. Fu incominciata da

Giorgio Spaventi, proſeguita da Tullo Lombar

do,
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do , e compiuta dal Sanſovino. Veggonſi in

eſſa belle pitture di Tiziano , due ſtatue del

Vittoria, e i ſepolcri di Catterina Cornaro Re

gina di Cipri, de due fratelli Priuli, e di

Franceſco Veniero tutti e tre Dogi. Vicina a

queſta Chieſa evvi la Scuola di S. Teodoro,

una deile ſei volgarmente dette Grandi. Que

ſta fu l'ultima eretta, ed è bella fabbrica, e

ricca di marmi e pitture. Il Fondaco della

Nazione Alemanna non è quindi molto diſco

fto. Ed è una vaſta fabbrica di figura qua

drata , la cui facciata corriſponde ſul Canal

Grande, e fu già dipinta da Tiziano, ma ora

poche veſtigia rimangono di quelle eccellenti

pitture. Nell'interno ha uno ſpazioſo Cortile

circondato da colonne e portici, che gira 5 12

piedi. Comprende 2 2 2 botteghe , e gran nu

mero di ſtanze, che ſervono di albergo e di

magazzini a Mercatanti Tedeſchi, che ſoglio

no trafficare in Venezia. Tre Nobili con ti

tolo di Viſaomini ſoprintendono a daz; , e a'

traffichi di queſta caſa. I quattro Teatri com

preſi in queſto ſeſtiero ſono que di S. Moisè,

picciolo , ma aſſai vago e ben adorno ; di

Sant' Angiolo, di maggior ampiezza, di S. Sa

muello fabbricato di freſco, perchè abbruggia

toſi il vecchio, e di S. Lucca, ch'è aſſai bel

lo e capace.

Dal Seſtiero di S. Marco , continuando l'

ordine propoſtoci , ſi paſſa in quello di Ca

mal-Regio, o più veramente Cannereggio, che

con eſſo a Levante confina. Ampia è riº
d
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ſa parte ſi è queſta della città , circondata,

trattone un lato ſolo , dal Canal Grande e

dalle Lagune. Perchè era ingombro di canne

negli antichi tempi il Canale che la cinge

va, ebbe il nome di Canareo, o Cannaregio,

voci , dalle quali ſi formò poi la dinomina

zione di Canal-Regio. Queſta parte non fu

delle prime ad eſſer abitata, ed è il ſuo ter

reno opera piuttoſto dell'arte che della natu

ra. Tuttavia da quel lato, ove col Seſtiero

di S. Marco ha il confine, le fabbriche furo

no ſempre affollate e frequenti, anzi è fama,

che un tempo quivi riſiedeſſe il Governo, e

abitaſſero i Soggetti di maggior qualità. Ab

braccia queſto Seſtiero tredici Parrocchie, do

dici Moniſteri, una Scuola grande, due Spe

dali e un Teatro, ed è compoſto di quaranta

due iſolette. Un bel canale, detto il Rio di

Canareggio, attraverſato da due vaghi ponti

di marmo lo divide in due parti ; incomin

ciando dalla laguna fino al Canal Grande. Tra

le ſue parrocchie ſi diſtingue quella de'SS.

Ermagora e Fortunato , volgarmente detta S.

Marcuola, di antichiſſima erezione, e ora no

bilmente rifabbricata da fondamenti , e ador

na di belle ſtatue e pitture. Conſervaſi in eſ

ſa una Mano di S. Giovanni Battiſta miraco

loſamente preſervataſi dal fuoco, che nel 17 17

arſe la Chieſa. L'altra parrocchia di S. Mar

celliano è di ſemplice, ma nobile architettu

ra. Si venera in eſſa una Immagine di no

ſtra Donna, che diceſi venuta da sè ſteſſa in

Tomo XX. C que
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queſte parti; e ſi ammira un famoſiſſimo qua

dro di Tiziano coll' Angiolo che guida To

bia. Uno de maggiori Moniſteri di queſto ſe

ſtiero ſi è quello de PP. Serviti coll'aggiacen

te Chieſa di Santa Maria , di antica e ma

gnifica ſtruttura. Giace quivi il tanto rino

mato Frà Paolo Sarpi, già Teologo della Se

reniſſima Repubblica famoſo pe' ſuoi ſcritti e

pel ſuo profondo ſapere. Anche i PP. Car

melitani Scalzi hanno una nobile, e ben ador

na Chieſa ſotto titolo di Santa Maria in Na

zaret con un comodo e ameno moniſtero. La

Chieſa può con ragione chiamarſi ſontuoſa e

magnifica, riſplendendo in ogni lato di fini

marmi e d'oro. Il ſoffitto fu di freſco eccel

lentemente dipinto da Giovambattiſta Tiepolo

celebre pittore Viniziano. Non lontano è il

Moniſtero di Santa Lucia di Monache Agoſti

niane, che poſſeggono il corpo di queſta San

ta , recatoci nel 1226. L'architettura della

Chieſa è del famoſo Palladio. Quello di S.

Giobbe de' PP. Franceſcani, notabile pel ſog

giorno ivi fatto da S. Bernardino da Siena, e

quello della Madonna dall'Orto , de Monaci

Ciſtercienſi , cui è unita una vaſta Chieſa,

meritano d'eſſer mentovati. In queſta ſi veg

giono belliſſimi quadri del Tintoretto. Santa

Catterina di Monache Agoſtiniane ha un ra

ro quadro di Paolo Calliari, ed è ricchiſſimo.

Nel luogo, ove ſono preſentemente le Mona

che di S. Girolamo, ſoggiornò lungamente il B.

Pietro Gambacorti da Piſa. Ma ſopra tutte le
al
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altre fabbriche di queſto ſeſtiero riſplende la

nuova Chieſa de' PP. Geſuiti. Gli altari, gli

ornamenti e le ſagre ſuppellettili ſono di ſtra

ordinaria magnificenza. Il ſoffitto riccamente

meſſo a oro, e lavorato di finiſſimi ſtucchi,

è adorno di vaghe pitture del Fontebaſſo. Il

pavimento e le colonne ſono incaſtrati di pre

zioſi marmi con nuovo e grazioſo artifizio.

Un ſingolariſſimo quadro di Tiziano col mar

tirio di S. Lorenzo, e un altro coll'aſſunzio

ne di Noſtra Signora del Tintoretto ſono og:-

getto di maraviglia a chi gli vede. Anche la

Caſa profeſſa abitata da PP. della Compagnia

di Gesù, benchè non ancora interamente com

piuta , ſpira da ogni lato nobiltà e profuſio

ne. La Scuola grande ſituata in queſto ſeſtie

ro è quella di Santa Maria della Valverde o

ſia della Miſerie ordia ; ampia e robuſtiſſima

fabbrica, fatta ſul modello del Sanſovino nel

1534. Grandi ſono le rendite di queſta pia

Confraternita, che ſi diſtribuiſcono ciaſchedun

anno in opere di pietà, ed è ricchiſſima di ar

genterie e altri addobbi. Il Teatro Grimani

di S. Giovangriſoſtomo, il più magnifico , am

pio, e nobile di tutta la città, è ſituato in

queſto ſeſtiero. Nelle lunghe notti dell'inver

no quivi ſi rappreſentano Opere in muſica da

più valenti cantanti con grande apparato di

ſcene, abiti, danze e altri teatrali ſpettacoli.

Anche il Ghetto, o ſia il luogo ove abitano gli

Ebrei, è poſto in queſto ſeſtiero; ed è di tale

ampiezza, che ben può uguagliare una "
2, er
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Terra. Sono ivi due belle Sinagoghe oltra più

altre di minor conto. I ſuoi abitatori oltre

paſſano il numero di 3 ooo , e portano , per

eſſer diſtinti, il cappello foderato di roſſo. La

notte queſto luogo ſta chiuſo. -

E queſti ſono i tre Seſtieri che compon

gono un lato della Città. Paſſando agli altri

tre , che ne formano l'altro lato di là dal

Canal-Grande, cioè a que” di S. Paolo, Santa

Croce, e Dorſo-Duro, convien ridurſi al cele

bratiſſimo Ponte di Rialto , che con uno de'

ſuoi capi è ſituato nella piazza di S. Barto

lommeo nel ſeſtiero di S. Marco, e coll'altro

in quella di S. Giacopo di Rialto, vale a dire

nel ſeſtiero di San Paolo. Queſta ſmiſurata

mole è compoſta di un ſolo arco , il cui rag

gio è di piedi ventidue, avendone ſettanta di

giro , e quarantatrè di larghezza. Lo ſpazio

de' piedi 43 è il piano , ſopra cui ſi cammi

na, che vien diviſo in tre vie , per le quali

ſi aſcende e diſcende : diviſione formata da

due ordini di botteghe fatte a volta e coper

te di piombo. Sono queſte collocate dodici

per parte, in modo, che laſciano un paſſag

gio in mezzo, e due alle parti chiuſi da' lati

con balauſtri di marmo. Ne' quattro angoli

formati dall' arco ſono ſcolpite quattro figure

di baſſo rilievo da Girolamo Campagna , rap

preſentanti l'Annuziazione di noſtra Signora,

e i Santi Marco e Teodoro. Nel mezzo dell'

arco è lo Stemma del Doge Paſquale Cigogna,

ſotto cui fu fabbricato il Ponte , principiato

nell'
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-
-

-

nell' anno 15 88 , e finito nel 159 1. La

lunghezza dal principio della ſalita fino all'

ultimo gradino della diſceſa è di piedi 187.

Fu già queſto ponte di legno , e chiama

vaſi il Ponte della Moneta , e avea nel mez

zo un tavolato, che alzavaſi pel comodo paſ

ſaggio delle barche grandi. L' architetto del

preſente fu Antonio dal Ponte, che ſiccome

credeſi acquiſtò il cognome dal ſuo lavoro -

Fra quelli che ne fecero alcun modello quan

do s' incominciò a volerlo fabbricare di mar

mo, furono anche il Palladio e il Sanſovino ;

anzi ſi vuole, che il diſegno fattone dal pri

mo ſia quello , che vedeſi impreſſo nelle ſue

Opere.

Intorno poi a ponti di Venezia, curioſa è la

oſſervazione del Sig. Addiſon. ” Molti ponti,

,, dice queſto Autore, ” non hanno parapetti

,, alle ſponde, ed eſſendo fabbricati di pietre

», molto liſcie , il paſſare per eſſi è poco ſi -

», curo , o almeno lo ſarebbe per una nazio

2, ne men ſobria degl' Italiani.

Paſſato il Ponte di Rialto entraſi nel Seſtie

ro di S. Paolo, che potrebbeſi anche dinomi

nare di Rialto, poichè ſebben piglia il nome

dall'antica Chieſa di queſto Santo , tuttavia

contenendo in sè l'antico Rialto , più queſta

che qualunque altra di nominazione gli ſi ap

partiene. Quivi ſi ſtabilirono i veri principi

della preſente Città. Per Legge del 1357 fu

ordinato, che in quella parte, detta propria

mente Rialto, non ſi fabbricaſſero Moniſteri, leg

C 3 2e ,
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ge, che oſſervaſi tuttavia, e che fu fatta, ac

ciocchè il terreno rimaneſſe libero a quegli edi

fizj, che ſi rendevano neceſſarj al groſſo traffico

che ivi ſuol farſi anche a noſtri giorni. Sono

dodici le iſolette che compongono queſto ſeſtiero;

e contiene nove Parrocchie, due Scuole grandi,

due Moniſterj e due Spedali; confinando con que”

di Santa Croce, e di Dorſo-Duro . San Giacopo

di Rialto, ch'è la prima Chieſa fabbricata in

Venezia, è ſoggetta immediatamente al Doge.

Il Pontefice Aleſſandro III. le concedette un'

ampia Indulgenza nel giorno del Giovedì San

to . Ha due belle ſtatue, una di marmo del

Vittoria, l'altra di bronzo del Campagna. Di

rimpetto alla ſua porta maggiore è la piazza

de mercanti, quadrata e ricinta da buone fab

briche, nelle quali è collocato il tanto noto

Banco di Venezia. In una delle ſue muraglie,

in quella parte che guarda il pubblico pala

gio, evvi la ſeguente iſcrizione

Hoc CIRCA TEMPLVM SIT Ivs MERCANTIBVS

AEQVVM .

PoNDERA NEC VERGANT NEC SIT CONVEN

TIO PRAVA -

Il Palagio poſto poco lontano è un'antica fab

brica incroſtata di buoni marmi , ove ſiedono

molti Magiſtrati detti di Rialto, fra quali ſono

quelli che preſiedono a mercanti, e giudica

no le liti di commercio . Bella è ancora la

Chieſa di S. Giovanni Limoſinario , detto di

Rialto, che come la precedente è Giuſpatronato

IDu
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Ducale . Ha una bella tavola di Tiziano -

Sant'Appollinare, e S. Paolo volgarmente S. Po

lo, ſono due ricche parrocchie. S. Rocco, e

San Giovanni Evangeliſta ſono le due Scuole

grandi di queſto ſeſtiero. Quella di S. Rocco,

la più ricca di tutte le altre , fu fabbricata

nell'anno 1494, ed ha una nobiliſſima Chieſa

di freſco rimodernata, adorna di ſtatue, pittu

re e ſagri arredi, in modo, che ſe foſſe ter

minata la ſua facciata , potrebbe meritarſi la

maraviglia di chiunque la vede. Il Tintoretto,

e il Pordenone fra gli antichi, e il Solimene,

e il Ricci fra moderni l'adornarono co' loro

famoſi pennelli. Due ſingolari ſtatue per or

namento dell'organo , e un bel baſſorilievo

ſopra la porta maggiore ſcolpì il vivente Gio

vanni Marchiori. La Cappella maggiore, ove

ripoſa il corpo del Santo, è ricchiſſima di pit

ture e fini marmi. Nè minore è la magnifi

cenza del maeſtoſo edifizio, che propriamente

chiamaſi Scuola , ricoperto dentro e fuori di

rari e prezioſi ornamenti. Trattene alcune

poche, le molte ſue pitture ſono famoſiſſime

opere del Tintoretto. Franceſco Pianta , e il

mentovato Marchiori vi fecero dilicatiſſime

ſculture in legno. I ſoffitti ſono riccamente

meſſi a oro. Ampie le ſcale, e vaſte le ſtan

ze con ſuperbi altari e infinita copia di ſagri

prezioſiſſimi arredi , e di ſingolari reliquie -

L'altra Scuola grande di S. Giovanni Evange

liſta ebbe principio nell'anno 12 6 1, e fu qua

ſi interamente rifabbricata a noſtri giorni con

C 4 ll il 2.
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una bella ſala lunga 64 piedi e larga 24. E' ce

lebre in eſſa una inſigne Reliquia della ſanta

Croce donata nel 1369 da Filippo Maſſeri

Cavaliere, e gran Cancelliere del Regno di

Cipro. Quivi ſono belle antiche pitture de Vi

varini , e de Bellini ; e moderne di Odardo

Perini Veroneſe. Le rendite e le ſuppellettili

- di queſta ſcuola ſono copioſe , e vi ſi eſerci

tano molte opere di pietà . Non molto lonta

ni da queſte due ſcuole ſono collocati i due

Moniſteri compreſi in queſto ſeſtiero. Entram

bi ſono de' PP. Minori Conventuali di S. Fran

ceſco. Il maggiore, che anzi può dirſi vaſto,

chiamaſi de' Frari, ch'è quanto de' Fratelli; il

minore ſi appella S. Niccolò della Lattuca. L'

ampia Chieſa del primo, ch'è dedicata a No

ſtra Donna ſotto titolo di Santa Maria Glo

rioſa, è di architettura Tedeſca. Alla ſua ere

zione molto contribuì Paolo Savelli Romano

celebre condottiero d'arme della Veneta Re

pubblica . Contiene ſedici altari , e infinito

numero di quadri, ſtatue, mauſolei, e memorie

di uomini famoſi in arme e in lettere. Due

pitture di Tiziano , che quivi giace ſepolto ,

ſi diſtinguono fra le altre; e una ſtatua di S.

Girolamo ſcolpita da Aleſſandro Vittoria ga

reggia colle antiche Greche e Romane. Nella

ſagriſtia fra molte inſigni Reliquie conſervan

ſi in un ricco Tabernacolo alcune ſtille del

prezioſiſſimo Sangue del Salvadore, portate a

Vinegia da Melchiorre Triviſano nel 148o.

Il Campanile di queſta Chieſa è famoſo per

la



REPUBBLICA DI VENEZIA. 41

la ſua altezza, non avendoci nella Città, fuor

chè quello di S. Marco, che poſſa ſuperarlo.

L'altro moniſtero di S. Niccolò è picciolo ;

ma per le ſue rare pitture di Tiziano e di

Paolo digniſſimo di particolar menzione. Fu

eretto inſieme colla Chieſa dal Senatore Nic

colò Lion, e largamente dotato. E' poſto fra

delizioſi giardini , de quali abbonda queſta

parte della città . Non lontano da queſta

Chiefa è il luogo dinominato Caſtel-Forte -

Quivi per teſtimonianza del Sabellico, vedean

fi a ſuoi tempi le rovine di un caſtello d'ine

ſtimabile antichità , e non ſono moltº anni ,

che in quelle vicinanze ſi diſſotterrarono al

quante antiche Romane iſcrizioni.

Da queſto Seſtiero ſi paſſa in quello di San

ta Croce, di grandezza quaſi uguale, e confi

nante al Mezzogiorno con quello di Dorſo-Duro -

E' compoſto d'otto iſolette adorne di altret

tante Parocchie, con cinque Moniſteri, e tre

Spedali, ed è bagnato in più parti dalla lagu

na. Comprendeſi in eſſo l'antica parte della

città di nominata in Luprio ; ſecondo il Sabel

lico, a paluſtri facie. La principal ſua parroc

chia è quella di Santa Croce, antichiſſima e con

ceduta poi a Monache Franceſcane, che poſ

ſeggono anche il Gius parrocchiale. Quelle di

S. Caſſiano, e di Santa Maria Mater Domini

ſono altresì notabili, quella per ricchezza, e

queſta per la nobile architettura del Sanſovi

no. Santo Euſtachio volgarmente San Stae, lun

go il Canal-Grande di moderna maeſtoſa ſtrut

tu



42 STATO PRESENTE DELLA

tura, ha belle ſtatue e buone pitture. Il To

reto , il Tarſa , il Baratta , e il Gropelli ſi

diſtinſero nelle prime, e il Baleſtra, e l'Ar

rigoni nelle ſeconde. L'architettura è del Roſ

f. San Giacopo Dallorio, voce originata da

Luprio, conſerva alcune antiche pitture, fra le

quali alcune di Paolo e del Baſſano. Ha anco

ra un pulpito di bei marmi ſoſtenuto con ra

ro artificio ſopra un ſol piede agguiſa di ca

lice. Ne contorni di queſta parrocchia evvi il

Fondaco o ſia l'abitazione de mercanti Tur

chi , ch'era in paſſato un palagio de' Duchi

di Ferrara. La Chieſa del SS. Simone e Giu

da , rifabbricata di freſco, ſi diſtingue per la

gran cuppola che la ricopre , tutta foderata

di rame , e per i ſuoi ſotterranei , che ad

imitazione delle antiche Romane catacombe

ſervono di ſepolcri . Maeſtoſo ancora è l'

atrio che le ſerve di facciata. Tutta la fabbri

ca , ch'è di figura ritonda , rappreſenta in

minor grandezza il famoſo Panteon di Roma.

De'cinque Moniſteri di queſto ſeſtiero quello

de PP. Teatini di S. Gaetano , rendeſi degno

di oſſervazione per l'architetto della ſua no

bile e ben adorna Chieſa, che fu il famoſo

Seamozzio. Anche il moniſtero , benchè non

ampio, è pulitamente fabbricato con buone

pitture, bei giardinetti, e un'ottima Libreria -

Quello di sant'Andrea di Monache detto già

della Zirada , ha nell' altar maggiore della

ſua Chieſa una gran mole di marmo mac

chiato , che rappreſenta il monte Tabor »

- COn.
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º

-

con ſei belle figure di marmo bianco. San

ta Chiara è un'iſoletta unita alla città con

un ponte di legno , e occupata interamen

te da una Chieſa, e da un Convento di Mo

nache Franceſcane. Quivi , ſiccome porta la

comun tradizione, conſerva ſi tinto di ſangue

uno de Chiodi , con cui fu confitto il Salva

tore, laſciato a queſta Chieſa inſieme con un

anello da S. Lodovico Re di Francia, mentre

ſconoſciuto portavaſi a luoghi Santi di Geru

ſalemme. Nella Chieſa delle Monache di San

ta Maria Maggiore, altro moniſtero di France

ſcane, ammiraſi una rariſſima raccolta di pit

ture de' più celebri maeſtri della ſcuola Vini

ziana. La tavola di S. Giovambattiſta di Ti

ziano , e l'arca di Noè del Baſſano ſi diſtin

guono fra l'altre. Il quinto Moniſtero è quel

lo del Gesù e Maria.

L'ultimo e forſe il più ampio Seſtiero del

la città , che occupa più della metà della

parte occidentale e meridionale di eſſa da

un lato del Canal-Grande, ſi è quello di Bor

ſo-Duro. Anticamente fu dinominato Scopulo ,

e fu una lingua di terren ſodo e argilloſo ,

ove era permeſſo di abitare a coloro , che

eſiliati da Rialto, non potevano in queſto luo

go fermarſi. E' compoſto di venti otto iſo

lette, e comprende nel ſuo giro anche quella

della Giudecca, quantunque diviſa da eſſo me

diante un largo e profondo canale. Compren

de undici Parrocchie , venti Monifteri sì di

uomini che di donne , una Scuola grande e

- quat
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quattro ſpedali. Molte ſono le Chieſe par

rocchiali che per la nobiltà della fabbrica e

per la copia degli ornamenti meriterebbero

particolar menzione. Quella di S. Pantaleone

ſingolarmente diſtingueſi per ricchezza e bel

le pitture. Vedeſi in eſſa una cappella fab

bricata colle preciſe miſure della Santa Caſa

di Loreto. Quella di Santa Margherita ebbe

i ſuoi principi nel IX ſecolo, e perciò, ra

gionando dell'antica fabbrica ora rimoderna

ta, fu appellata dal Sabellico : opus miranda

vetuſtatis. S. Niccolò detto de Mendicoli, eret

ta anch'eſſa innanzi la fine del X ſecolo.

Ne'contorni di queſta Chieſa ſono per lo più

le abitazioni del peſcatori , che ſi chiamano

Niccolotti, e hanno un Capo da eſſi eletto ,

che ſuol veſtire con particolar abito, goden

do certi ſuoi privilegi concedutigli dalla Pub

blica Clemenza. SS. Gervaſo e Protaſo è una

vaghiſſima fabbrica di architettura del celebre

Palladio , con rare pitture de Bellini e del

Tintoretto. Ma fra più inſigni Tempi di que

ſto tratto, anzi fra quanti altri ne conta la

città tutta , maeſtoſamente s'innalza quello

di Santa Maria della Salute: eterno teſtimonio

a poſteri della ſingolariſſima pietà e magnifi

cenza della Veneta Repubblica. Ebbe i ſuoi

principi nel 1631 per voto del Senato, che

con tal mezzo ottenne dall'Altiſſimo l'inte

ra iſtantanea liberazione dal fieriſſimo peſti

lenzial morbo, che rapidamente divorava gli

abitatori di queſta Dominante. L'architetto

fu
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fu Baldaſſarre Longhena, che lo adornò dentro

e fuori quanto più puote e ſeppe. Cento e

trenta ſono le ſtatue , e infiniti gli altri bei

fregi che lo rendono adorno; la figura è cir

colare , e nel mezzo ha una vaſta cuppola

che lo ricopre. L'altar maggiore adorno di

ſei figure di fino marmo racchiude una Im

magine della B. V. dipinta, come diceſi, da

S. Lucca. La dovizia delle ſagre ſuppellettili,

delle argenterie , e de marmi può piuttoſto

ſupporſi che deſcriverſi in brevi parole. Le

pitture ſono di mano di Tiziano, del Tintoret

to , del Salviati , e d'altri di ſimil fama. I

PP. Somaſchi hanno in cuſtodia, e uffiziano

eſemplarmente queſto bel Tempio, da cui non

lontana è la loro abitazione ben fabbricata, e

con nobiliſſima e copioſa Libreria, ch'è forſe

la più compiuta di tutte le rimanenti della

città. Da queſto Tempio alla Dogana da ma

re breve è lo ſpazio. E' queſta una ſoda e

maſſiccia fabbrica poſta ſopra una lingua di

terra , che va a terminare appunto nella la

guna , et è da queſto canto l'ultimo confine

del Seſtiero di Dorſo-duro. Fu eretta nel 1682,

e ha nella ſommità un gran globo di rame

dorato, ſoſtenuto da più figure , ſopra cui è

collocata una ſtatua della Fortuna poſta ſo

pra un perno in modo, che ad ogni ſoffio di

vento ſi aggira. Il Benoni ne fu l'architetto.

Il moniſtero e la Chieſa de' PP. Carmelitani,

volgarmente i Carmini, meritano d'eſſere an

noverati fra principali di queſto sierº L'.

a lº
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altare della B. V. è ricco e bene ornato, ed

è uno de più frequentati Santuari della città,

Nella contigua Scuola, che di poco è inferio

re alle grandi, non mancano rare pitture e

copioſe rendite. SS. Fabiano e Sebaſtiano, Chie

fa e moniſtero de' PP. Romiti di S. Girolamo,

è luogo celebre, perchè adorno dellepiù belle

e freſche pitture , che uſciſſero del famoſo

pennello di Paolo Veroneſe, che quivi anche

è ſotterrato. Belliſſima poi e per ogni conto

notabile ſi è la nuova Chieſa de PP. Dome

nicani Oſſervanti detti volgarmente i Geſuati.

Il diſegno è del Maſſari; le pitture ſono del

Ricci, del Tiepolo, del Piazzetta, e tutti gli

altari ſono incroſtati di prezioſi diaſpri di Si

cilia. Santa Marta , e lo Spirito Santo ſono

due moniſteri di donne con nobili e ben ador

ne Chieſe. Santa Maria della Carità è la Scuo

la grande compreſa in queſto ſeſtiero. Inſigni

Reliquie donò ad eſſa il famoſo Cardinal Beſ

ſarione , di cui conſervaſi quivi un bel ritrat

to. E' ripiena di bei quadri, e ha groſſe ren

dite. La fabbrica inclina all'antico, ed è aſ

ſai ampia. La caſa ovvero Spedale de Catecu

meni accoglie tutti gl'infedeli, che bramano

eſſere iſtruiti nella Santa Criſtiana Religio

ne. Ha una mediocre Chieſa, e non picciol

numero di ſtanze , di freſco accreſciute dalla

diligenza di chi vi preſiede con edificazione

de'fedeli, che difficilmente potrebbono ritro

var maggiore e più ſanta opera di pietà, in

cui impiegare larghe limoſine. L'altro sie
6
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le di queſto ſeſtiero, che ſi annovera fra magº

giori della città, è quello degl' Incurabili. Si

ricevono in eſſo fanciulle orfane, che ſi am

maeſtrano nel canto e nel ſuono pel ſervigio

de' divini uffizj, e rieſcono a maraviglia. Ol

tra queſte raccolgonſi anche le perſone afflitte

da mali incurabili, e particolarmente gl'infet

ti di lue venerea. La Chieſa è di figura ova

le, e credeſi diſegnata dal Sanſovino.

S. II.

Le Iſolette circonvicine a Venezia.

Terminata così la deſcrizione de ſei Seſtie

ri che compongono il corpo della città, paſ

ſeremo ora ſpeditamente a deſcrivere le cir

convicine iſolette , che ne formano in certo

modo i ſobborghi.

Molte e molte ſono queſte nobili e delizioſe

iſolette , che ſparſe quà e là dalla natura, e

accreſciute dall' arte ſervono di ſingolare or

namento alla città di Venezia, e rendendo più

vaga e maeſtoſa la viſta delle lagune che la

circondano , le fanno in certa guiſa da ogni

parte corona.

Appartengono eſſe in parte a già deſcrit

ti ſeſtieri della città, e in parte ſi compren

dono nel Dogado, di cui parleremo poco più

ſotto. Delle prime adunque daremo quì la de

ſcrizione; riſerbandoci a favellare delle rima

nenti ove deſcriveremo il Dogado ne".
2.
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La prima, e forſe la maggiore, appartiene co

me accennammo al Seſtiero di Dorſo-Duro, e

formando parte della città, chiamaſi

1. LA GIUDECCA, volgarmente Zuecca. Di

nominoſſi già Spinalonga dalla ſua figura ap

punto di ſpina ; poi dalle abitazioni de' Giu

dei , che qui vi dimoravano , ebbe il nome

di Giudecca . E' compoſta anch'eſſa di più

iſolette congiunte con ponti, e ſtendeſi molto

più in lunghezza che in larghezza . E' ripie

na di giardini e di orti, che ſervono a como

do e a delizia della città . La più nobile ed

ampia ſua fabbrica ſi è il Tempio del Reden

tore, eretto con regale magnificenza per pub

blico voto nel 1576. per ottenere la libera

zione dalla peſte che opprimeva la città, ſic

come di fatto per divina clemenza preſtamen

te ſeguì. E' cuſtodito, ed eſemplarmente uffi

ziato da PP. Cappuccini. Andrea Palladio ne

fu l'architetto; Girolamo Campagna fece le ſta

tue ; e i migliori maeſtri di quel felice ſeco

lo le pitture . La facciata d'ordine corintio,

e l'altar maggiore meritano l'ammirazione di

chiunque gli vede . La Parrocchiale di tutta

l'iſola è dedicata alle Sante Vergini Eufemia,

Dorotea, Tecla ed Eraſma . Credeſi eretta nel

IX ſecolo. SS. Coſmo e Damiano, bella Chieſa

e ricco Moniſtero di Dame . Quivi ſono bel

liſſime pitture dell' immortal Sebaſtiano Ricci.

Santa Croce è un altro moniſtero di Beneditti

ne, nella cui Chieſa ripoſa il corpo di Santo

Atanagio, viſitato ogn'anno da Sacerdoti del

- la
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la Greca nazione. Fu quivi recato da Coſtan

tinopoli a tempi del Santo Patriarca Lorenzo

Giuſtiniano , che intorno alla ſincerità di que

ſto ſagro depoſito fece diligentiſſime perquiſi

zioni. Le Zitelle hanno anch'eſſe una bella, e

ben adorna Chieſa. L'iſtituzione di queſto pio

luogo deveſi ad alcune Dame, che vollero

quivi raccolte ed allevate quelle povere e civili

giovinette, che per la naturale lor avvenenza foſº

ſero in pericolo di eſſer pervertite. Queſte don

zelle con una conveniente dote ſomminiſtratagli

dal pio luogo ſi maritano, facendo prima lo ſpoſo

conſtare la probità de' ſuoi coſtumi, e il poſſeſſo

di ſufficienti ſoſtanze. S. Biagio, prima ſpeda

le e ora moniſtero , ebbe per ſua fondatrice

la Beata Giuliana della nobiliſſima famiglia

Collalto intorno al 123o. Le Convertite, altro

moniſtero di donne, che profeſſano la Regola

di Sant'Agoſtino; donne, che licenzioſe un tem

po , quivi ſi ritirano per emendarſi davvero -

S. Giacopo Chieſa e moniſtero de' PP. Serviti,

fabbricato per teſtamento di Marſilio da Car

rara ; S. Giovanni di Monaci Camaldoleſi , e

Sant' Angiolo di Carmelitani ſono buone fab

briche adorne di belle pitture , e circondate

da fecondi giardini . Evvi innoltre in queſt'

iſola un ampio Collegio diretto da PP. del

la Congregazione Somaſca, e dinominato l'Ac

cademia de Nobili, ove s' inſegnano le umane

lettere a buon numero di Gentiluomini man

tenuti a pubbliche ſpeſe. Vi ſono ancora due

nobiliſſimi palagi delle due famiglie Nani, e
Iomo XX. D Ven
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Vendramin, nel primo de'quali vedeſi un giar

dino copioſo di rare piante per uſo di me

dicina e degli ſtudioſi di Botanica . Gli ab 1

tatori di queſta parte s'impiegano per lo più

nella fabbrica delle corde, e ne lavori di ce

re , e di cuo) , e molti attendono anche alla

navigazione , e alla peſca, riuſcendo ottimi

marinaj.

1 1. S. GIoRGIo Maggiore è un iſoletta no

bile e delizioſa diviſa da quella della Giudec

ca per mezzo di uno ſtretto canale . Fu que

ſta donata nel IX. ſecolo a Monaci di S. Be

nedetto dal Doge Tribuno Memmo. Il grandio

ſo Tempio , che ora l'adorna, è lavoro del

Palladio ; e le ſtatue della ſua facciata ſono

lavoro di Battiſta Albaneſi. Undici ſono i ſuoi

altari, e tutti di ſingolar bellezza. Il maggio

re ha quattro ſtatue di bronzo del Campagna.

Nel coro poi veggonſi le principali azioni del

la vita di S. Benedetto maeſtrevolmente inta

gliate da Alberto de Brule Fiammingo. Le pit

ture sì della Chieſa, che del Moniſtero ſono

opere de' più inſigni maeſtri che fioriſſero

nella ſcuola Viniziana ; il Baſſano , e il Cal

liari ſi diſtinſero fra gli altri . Il corpo di

Santo Stefano Protomartire, recato da Coſtan

tinopoli negli anni 1 1 1o. è la più ſegnalata

di tutte le copioſe reliquie quivi conſervate .

E quivi pure, oltre altri celebri perſonaggi

giaccion ſepolti in un medeſimo avello Seba

ſtiano e Pietro Ziani, entrambi Dogi di glo

rioſa memoria . Nobiliſſimo poi e ſpazioſo è

il
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il Moniſtero, che gode groſſa rendita, i cui

ampj chioſtri ſono adorni di colonnati , proſ

pettive, e di una ſcala veramente regale: di

ſegno di Baldiſerra Longhena. Spazioſi e ame

ni ſono gli orti che lo cingono , e in fine

quanto queſta iſoletta racchiude tutto ſpira

grandezza e nobiltà.

1 1 1. SANTA MARIA DELLE GRAZIE volgar

mente la Grazia. Ebbero un tempo queſta pic

ciola iſoletta i Monaci Benedittini , e chia

mavaſi allora Cavanella. Fatta poi celebre per

una immagine miracoloſa di Noſtra Signora ,

che in gran venerazione a noſtri giorni an

cora conſervaſi, fu da eſſi data a PP. della

Congregazione di S. Girolamo di Fieſole. Ora,

ſoppreſſo già quell'Ordine, l'hanno le Mona

che Cappuccine , celebri per l'auſterità della

vita che ſantamente ivi menano . La Chieſa

è frequentata con particolar divozione da nu

meroſo concorſo di fedeli; e ſpecialmente nel

dì 17. di Luglio vi concorre molto popolo per

vedere i pellegrini, che quivi s'imbarcano per

andare al perdono di Aſſiſi. In queſta Chieſa

ſono memorie di molti uomini illuſtri, fra qua

li del Cardinale Luigi Piſani , di Annibale da

Capua già Legato Appoſtolico, e de due Car

dinali Pietro e Agoſtino Valiero co' ritratti lo

ro ſcolpiti in bel marmo dal Cavalier Bernino.

1 v. S. CLEMENTE anticamente S. Chimenti ,

e anche la Madonna di Loreto. Negli antichi

tempi ebbe uno ſpedale ; paſsò poi in potere

de Patriarchi di Grado, indi l' ebbero i Car

D a no
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nonici Lateraneſi; e finalmente venduta a due

fratelli Agoſtino e Pier-Donato Correggio, ora la

poſſeggono i Romiti Camaldoleſi di Monte-Co

rona, detti anche di Rua . Ha bei giardini di

fiori e rare piante ; ha vigne e grotte arti

ficioſe ; e fra queſte ſingolare è quella , che

vedeſi ſotto il chioſtro colla ſtatua di S. Ro

mualdo adorna di conchiglie e d' altri corpi

marini , e di alcuni ancora recati dal Nilo.

Evvi anche un antichiſſimo marmo con gero

glifici Egizj. La Chieſa, ch'è ſtata riſtaurata

e aggrandita, può annoverarſi fra le più riguar

devoli di queſte iſolette . Molte ſono le reli

quie in eſſa venerate, e molte ancora le belle

pitture , e le memorie degli uomini illuſtri

che la adornano , e in particolare delle fami

glie Giuſtinian-Lolino, Badoaro, Moroſini, ed al

tre. Ma quello, che più rende oſſervabile que

ſta ameniſſima iſoletta, ſi è la fabbrica eretta

nel ſeno di queſta ſua Chieſa , rappreſentante

eſattamente la Santa Caſa di Loreto, formata

colle ſteſſe preciſe miſure e figure, ch' entro

a quella ſono dipinte , con ogni più minuta

particolarità. Queſto Santuario è aſſai ricco e

frequentato ; gemme , perle, oro , argento ,

marmi , e altre coſe prezioſe l' adornano in

ogni lato, e ſempre ſi accreſcono. Sì delizio

ſo e tranquillo è queſt'eremo, che molti per

ſonaggi riguardevoli ſogliono ſovente ritirarſi

in eſſo o per godere quiete e ripoſo, o per

attendere ad eſercizi ſpirituali ſpecialmente ne'

giorni della Quareſima, oſſervando anche talvol
s t di
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ta la regola di queſti eſemplariſſimi Religioſi.

rv. SANTo sPIRITo con bella Chieſa lavora

ta ſul modello del Sanſovino - Fu già de' Ca

nonici Regolari di Santo Spirito ; ma ſoppreſſi

queſti, ora la tengono i PP. Minori Oſſervan

ti di Candia.

v 1. SANT'ELENA volgarmente Santa Lena de'

PP. Olivetani . Fondatore di queſto luogo fu

un Aleſſandro Bonromeo Fiorentino negli anni

MCCCcxx. , il quale inſieme con un ſuo fra

tello ( ſecondo le memorie, che ancor ſi veg

gono ) fieri fecere eapellam hanc Helenae. Nel

la Chieſa , che tutta conſerva la ſembianza

della ſua antichità , ripoſa il corpo della

Imperadrice Sant'Elena madre del gran coſtan

tino, che diceſi trasferito da Coſtantinopoli da

certo Aicardo negli anni 1 1 12. In queſt' iſola

ſono molti forni, ne' quali ſi cuoce il biſcot

to per le milizie e altre genti deſtinate al

pubblico ſervigio.

v 1 1. LA CERTosa . Negli anni MccccxxII,

a perſuaſione di S. Bernardino da Siena fu queſt'

iſola conceduta a Certoſini. Nella Chieſa de

dicata a Sant' Andrea, ch'è maeſtoſa e ricca,

ſonovi rare pitture di Tiziano , del Baſſano ,

del Maganza , e d' altri . Molte reliquie , e

molti ricchi arredi traſportati di Candia dall'

Arciveſcovo Luigi Grimani furono donati a que

ſti Monaci , che tuttavia gli conſervano . Il

luogo per gli amatori della ſolitudine è ame

no e delizioſo quanto mai eſſer poſſa .

v 1 1 1. S. GioRGIo in Alga, iſoletta poſta al

D 3 la
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la metà appunto dello ſpazio, che ſtendeſi dal

la città alla terra ferma . Cambiò più volte

abitatori; ma ora è tenuta da PP. Carmeli

tani Scalzi, che rifabbricarono la Chieſa e il

Moniſtero incendiati interamente nel 1717. Ce

lebre è queſto luogo pel lungo ſoggiorno fat

to in eſſo dal Santo Patriarca Lorenzo Giuſti

miani , di cui ancora ſi conſerva, e ſi moſtra

illeſa la ſtanza. Hanno queſti PP. nel refet

torio una prezioſa dipintura di Donato Vene

ziano rappreſentante la crocefiſſione di N. S.

1x. S. SECONDO de' PP. Domenicani Oſſer

vanti. Queſto luogo, ch'era già di Monache

Renedittine, fu eretto nell'XI. ſecolo dalla fa

miglia Baffo , e riccamente dotato dal Doge

Pidale Faliero . In que tempi chiamoſſi Sant'

Eraſmo.

x. SANT' ANGIoLo della Polvere . Ora quaſi

diſerta . Servì in paſſato alla fabbrica della

polvere d' arcobugio . Ma un fulmine caduto

nel 1589. riduſſe ogni coſa in cenere.

x 1. S. CRISToFoRo della Pace. Queſta iſo

letta poſta fra Venezia e Murano è abitata da'

PP. Romitani della Congregazione di Monte

Ortone, a quali fu data dal Senato in ricom

penſa della pace conchiuſa dal P. Simone da

Camerino loro Iſtitutore, fra la Repubblica e

Franceſco Sforza Duca di Milano nel Mcccc

xxxVI. In un angolo del moniſtero veggonſi

le Armi della Repubblica e dello Sforza

ſtrettamente legate con una catena, per teſti

ficare la fermezza della unione ſtabilita colla

CO Il
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conchiuſa Pace. Nella Chieſa di antica ſtrut

tura ſono belle pitture e in particolare del

Baſſano, e di Giovanni Bellino.

x 1 1. S. MicheLE detto di Murano. Ricca ,

nobile e amena è queſta iſoletta poſſeduta da

Monaci Camaldoleſi . La facciata eſteriore

della Chieſa fabbricata di buoni marmi qua

drati è adorna di vaghi intagli lavorati da

Ambrogio da Urbino. Alla diritta di queſta ve

deſi una cappella iſolata, dinominata Emilia

ma , perchè eretta nel 15 16 per legato di

Margherita Miani Veneta Matrona. Architetto

ne fu Guglielmo da Bergamo, ed è adorna di

prezioſi marmi, e di bei baſſi rilievi. Il coro

di queſto Tempio è ſingolariſſimo per intagli

di porfidi e ſerpentini. Sotto l'Organo legge

ſi il ſeguente Epitafio diſteſo dal celebre Al

do Manuzio.

Lector parumper ſiſte. rem miram leges

Hic Euſebii Hiſpani Monachi corpus ſitum eſt.

Vir undecumque qui fuit doétiſſimus

Noſtraeque vitae exemplar admirabile

Morbo laborans ſexdecim totos dies

Edens bibens nihil prorſus & uſque ſuos monens.

Deum adiit. Hoc ſcires volebam. Abi & vale

Anno Domini MDI. x. Febr. Aetatis ſuae LI.

Sac. Rel. XVII.

Sopra la porta maggiore evvi il ſepolcro di

Giovanni Dolfino Veſcovo di Vicenza con bel

le ſtatue del Cavalier Bernino. Evvi quello

ancora di Pietro Dolfino ultimo Generale per

petuo della Congregazione Camaldoleſe - Il

D 4 Ma
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Moniſtero è aſſai comodo, cinto di buoni giar

dini e vigne, e fornito di un'ottima Libreria ar

ricchita di buon numero di Mss. e di Edizio

ni , che ſomminiſtrano a queſti ſtudioſi ed

eſemplari Religioſi ampia materia per render

ſi celebri colle letterarie loro fatiche.

XIII. S. FRANCESco del Diſerto , abitata da'

PP. Riformati di S. Franceſco. E fama ap

poggiata ad antica tradizione, che ritornando

Santo Franceſco di Soria, entraſſe in queſte

lagune negli anni 122 o , e approdaſſe a que

'ſta iſoletta, dove fabbricaſſe colle proprie ma

ni una picciola cappanna e un anguſto Ora

torio, che tuttavia ſi mantiene. Fu anche abi

tata dal B. Bernardino, che diede principio

al Convento della Vigna di Venezia.

x 1v. S. GIACoPo di Paludo. Fu già Speda

le; poi Moniſtero di Ciſtercieſi. Ora è qua

ſi diſerta.

xv. SANT'ERASMo, iſola aſſai grande in pa

ragone delle mentovate, e copioſa di vigne e

d'orti. E' Parrocchia, e il Parroco viene elet

to dagli abitanti, che ſono tutti ortolani.

Queſta parte negli antichi tempi chiamoſſi Li

do Bianco.

xv 1. S. NICCoLò del Lido, tratto di ſpiag

gia lontana da Venezia circa un miglio. Que

ſta è una porzione di que'lidi, che accennam

mo più ſopra nella deſcrizione della città, e

in eſſa è il porto chiamato di Lido. Non lun

gi da eſſo è poſta la Badia di S. Niccolò de

Monaci Benedittini, la cui erezione ſi aſſegna

d

l
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a tempi del Doge Domenico Contarini nel 1o44.

Di queſto Doge quivi giaccion le oſſa. La

Chieſa è bella e ricca, rare le pitture, e no

bili gli ornamenti, e in eſſa ripoſa il Corpo

di S. Niccolò Veſcovo. Da queſto Moniſtero

con permiſſione Pontificia uſcì il B. Niccolò

Giuſtiniano, il quale preſa moglie, propagò di

bel nuovo la nobil Famiglia Giuſtiniani rima

ſta preſſo che eſtinta nella guerra contra l'

Imperadore Emmanuello. Ammoglioſſi con una

figliuola del Doge Michiele per nome Anna,

e avuta di eſſa copioſa prole , fè ritorno al

Moniſtero , in cui poſcia fu anche ſeppellito

inſieme colla moglie , eſſendoſi entrambi di

ſtinti coll'innocenza e ſantità della vita fino

a meritare il titolo di Beati. I ritratti di en

trambi veggonſi nel Coro. Giacciono anche

in queſta Chieſa le oſſa del famoſo Salinguer

ra, con queſta breve Iſcrizione.

Sepulcrum Magnifici

Domini Salinguerrae

Pini de Ferraria.

qui obiit Die Vigeſ

ma quinta Julii.

MCCXLIIII

In poca diſtanza da queſta Badia evvi un co

modo Quartiero per quattromila ſoldati, e un

buon Palagio, in cui ne giorni a ciò deſtinati

ſi radunano Magiſtrati ſupremi ad oſſervar la

ſperienza del pubblici bombardieri, e diſtribui

ſcono premi a più valenti. Quivi è anche il

cimiterio degli Ebrei, ove leggonſi varie iſcri

21O
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zioni ſteſe in Ebraico, e ſcolpite in marmo.

Abbonda poi queſto tratto di vigne ed orti ,

i frutti de quali ſervono a comodo della cit

tà , dove giornalmente ſogliono traſportarſi.

Il porto è ottimo, e ben fortificato, con due

buoni Forti o caſtelli , guerniti di artiglieria

e di numeroſo preſidio , con un Uffiziale

ſperimentato, che chiamaſi il Maggior del Li

do. Evvi anche un bravo Nocchiero, che por

ta il titolo di Ammiraglio del Lido, il quale

ha cura di far condurre e di rimburchiare le

navi e altri legni, ch'entrano per queſto por

to . Il luogo è popolato quanto è neceſſario ,

e delizioſo quanto lo permette la ſomma vi

cinanza del mare , che da ogni canto lo ba

gna -

xv 1 1. PoveGLIA anticamente Popilia, o Pu

pilia , iſoletta ſmantellata d'ordine pubblico

a tempi della guerra di Chioggia. Ha una bel

la e ben adorna Chieſa famoſa per un Croce

fiſſo miracoloſo. Trattene però poche perſo

ne, che ancora vi dimorano, eſſa è vuota di

abitatori, che a tempi di quella guerra furo

no traſportati a Venezia, e diſtribuiti nella

contrada di Sant'Agneſe, ove tuttavia dimora

no i lor diſcendenti.

xv 1 1 1. S. LazzERo, già Spedale poi de PP.

Domenicani fuggiti di Candia, e ora Moni

ſtero, e Seminario di Monaci Armeni , che

quivi ſi traſportarono da Napoli di Romania -

Colle limoſine de lor Nazionali hanno ridot

to in buona forma l'antica Chieſa, e rifab

bri
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bricato pulitamente il Moniſtero, ornandogli

di ricchi arredi in modo, che quantunque aſ

ſai riſtretta , queſt'iſola ſi annovera fra le

principali di queſta parte. E' coſa degna di

oſſervazione, che fino dalle più lontane parti

dell'Armenia quì ſi mandano in educazione

i giovinetti, che ſono ammaeſtrati da Mona

ci, che di recente hanno compoſto, tradotto

e ſtampato nella lingua loro più e più buoni

libri.

x 1x. Il LAZZERETTo Vecchio, e il LAzzE

RETTo Nuovo ſono due iſolette, che dipendo

no dall'autorità dell'Eccellentiſſimo Magiſtra

to alla Sanità, compoſto di cinque Gentiluo

mini , due de'quali ſono del numero de' più

accreditati Senatori. Entrambe hanno buone

fabbriche, e ſervono di albergo a coloro che

vengono da paeſi ſoſpetti per fare la Quaran

tena, e per lo ſpurgo delle mercatanzie. So

no governati da due Priori, che vi ſoprinten

dono e fanno eſeguire gli ordini di quel gra

viſſimo Magiſtrato . Ne'tempi di contagio

ſervirono queſte iſolette con grandiſſimo van

taggio alla cura degli appeſtati , che quivi ſi

traſportavano, e ſi mantenevano a pubbliche

ſpeſe, acciò rimaneſſero ſeparati , e non dife

fondeſſero il contagioſo malore.

xx. S. SERvoLo. Dopo varie Religioni ,

che l'ebbero , ora è abitata da Frati Laici

della Congregazione di S. Giovanni di Dio ,

che ſi eſercitano nella Chirurgia a beneficio

de'poveri ſoldati , e hanno i loro Cappellani

Sa
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Sacerdoti per l'amminiſtrazione del Sagramen

ti. A queſt'iſola venendo dalla Badia di Pom

poſa, approdò l'Imperadore Ottone III, quando

verſo la fine del X. Secolo ſi portò a Vene

zia. Ed è innoltre curioſa coſa a ſaperſi ,

che quando nel 1647 furono traſportate qui

vi le Monache del Regno di Candia , che

oltrepaſſavano il numero di dugento, ſi vide

ro in uno ſteſſo Moniſtero più diverſe Reli

gioni, cioè di S. Benedetto , di S. Domenico ,

di S. Franceſco, e d'altre, che nella diverſi

tà del loro varj Iſtituti ſi mantennero ſempre

uniformi nella religioſa oſſervanza , e nella

innocenza della vita, convivendo inſieme in

una eſemplare e perfetiſſima pace.

E queſte ſono le principali iſolette , dalle

quali è circondata la città, appartenenti a ſe

ſtieri. Delle rimanenti ugualmente degne di

particolar menzione , ſiccome compreſe nel

Dogado, ci riſerbiamo a ragionare nel ſeguen

te Paragrafo.

S. III.

Deſcrizione delle altre Città e Luoghi compreſi

nel Dogado di Venezia.

1. CHIoGGIA, latinamente Clugia, o Clugier,

ovvero anche Foſſa-Clodia , come piacque ad

alcuni chiamarla. E' poſta in un'iſola con

giunta con un ponte alla terra-ferma, e cir

condata dal mare ; avendo un buon porto

guar
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guardato da un antico caſtello, il quale quan

tunque in ſeno all'onde marine, racchiude

una vena perenne di dolce e buon acqua. La

ſua origine viene attribuita al celebre Clodio

de'tempi di Cicerone; e da altri ancora a Cle

dio Albino Imperadore ſucceſſore di Pertinace.

Ma queſte opinioni hanno ſembianza di favo

la. Queſto è certo, che incominciò ad avere

alcun nome verſo la fine del IV. Secolo. Fi

no dagli antichiſſimi tempi fu poſſeduta dalla

Repubblica, che ci mandava a reggerla un

Tribuno, indi un Gaſtaldo , e ora ci manda

un Podeſtà, e diventò famoſa per la total diſ

fatta dell'armata Genoveſe nella famoſa guer

ra acceſaſi fra Veneziani e Genoveſi nel XIV

Secolo, e che andò a terminare colla rovina

de' ſecondi. Chioggia diſtinguevaſi già in gran

de, e picciola; ma ſmantellata queſta per Pub

blico volere, tutti i Cittadini ſi raccolſero in

un ſolo recinto, ch'è quello che di preſente

forma la città. Negli anni 1 1 1 o acquiſtò il

pregio della Sede Veſcovile, quivi traſportata

dall'antico Malamocco ſommerſo , e diſtrutto

dal mare. La città è di figura ovale , ſten

dendoſi in giro per lo ſpazio di un miglio e

mezzo , e viene diviſa in due parti da una

bella ſtrada lunga mezzo miglio ; paſſandovi

anche pel mezzo un canale detto Vena, ſopra

cui veggonſi vari ponti. Un ponte di pietra

son bell'arco, e un'antica torre la uniſce con

altra iſoletta , in cui ſono due Moniſteri di

Franceſcani; e per altro ponte di legno lun

go

r
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go 15 o paſſi, ſi paſſa alla parte di Brondolo ,

anticamente Brintalo. Mezzo miglio lontano

ha il lido ripieno d'orti, e a Tramontana ha

le Saline guernite di ſodo fondamento di mat

toni. Tra il lido e la terra ferma ſono molte

valli formate con tal arte, che poſtovi il pe

ſce o entratoci colla piene delle acque del

mare, non ne può più uſcire , perchè rac

chiuſo da certi gratticci di canne induſtrioſa

mente teſſuti ; onde nel verno ſi trae indi

a talento, e ne rimane abbondantemente prov

veduta la città co luoghi vicini. Queſto per

ſce è d'ottima qualità ; e le oſtriche in par

ticolare ſono ſaporitiſſime. La Cattedrale è

grande e maeſtoſa , e il ſuo bel campanile

iſolato, e coperto di piombo è degno di me

moria. Il Palagio del Podeſtà è di antica fab

brica, ma riguardevole, e adorno di belle pit

ture. Sparſe per la città ci ſono altre Chie

ſe, e alquanti Moniſteri. Fra le prime quella

di S. Giovanni crede ſi fabbricata da S. Romual

do. Chioggia è lontana dalla Metropoli intorno

25 miglia a Tramontana ; e altrettante da

Padova a Ponente. I ſuoi abitatori ſi eſerci

tano principalmente nel traffico , e nella na

vigazione, e la plebe nella peſca e nel colti

var vigne. Le donne hanno come occuparſi

utilmente nel lavoro del merli o pizzi di re

fe , che ſi ſpacciano nella Dominante e ne'

luoghi circonvicini.

1 1. Malamocco è luogo ben popolato, verſo

il mare, otto miglia diſtante da versi e

Q1
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oſſervabile pel ſuo porto, che è il più como

do e il più frequentato di tutti i rimanenti

della città. Incomincioſſi ad abitare nel XII

ſecolo, quando fu inghiottito dal mare il vec

chio Malamocco, già reſidenza degli antichiſſi

mi Dogi, e del Principato, ed è poſto ſopra

una lingua di terra non molto diſcoſta dal ſi

to del primo. I ſuoi abitatori rieſcono ottimi

marinaj, eſſendo queſto il lor principale eſer

cizio , e per lo più parlano a perfezione la

lingua Ingleſe pel frequentiſſimo converſare

cogli equipaggi delle navi di codeſta nazione,

che quivi in molto numero approdano. Evvi

una buona Parrocchia, e alcun Moniſtero di

donne -

1 1 1. Brondolo , terra antichiſſima poſta in

un'iſola formata da due fiumi Adige, e Tar

taro. Fu già aſſai popolata, e avea un buon

porto; ma tutto fu diſtrutto nella famoſa guer

ra di Chioggia. La Chieſa di S. Michiele, fa

moſa per molti miracoli riferiti nella ſua Cro

naca dal Doge Andrea Dandolo, ancor ſi man

tiene. Alla bocca di queſto porto verſo la

metà del paſſato ſecolo, per maggior ſicurezza

della città , fu eretto un Forte; e di queſto

luogo ridotto a noſtri giorni quaſi diſerto ra

giona Plinio, e ne dà eſatta deſcrizione nella

ſua Iſtor. Naturale.
-

1v. Grado, città già celebre, e poſta in un'

iſola lontana intorno 4o miglia da Venezia ,

a Greco, e 1o dall'antica Aquileja a Mez

zodì. Fu eſſa fabbricata dagli assieri che

ug
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fuggivano le armi devaſtatrici de' Barbari,

Chiamoſſi Gradus , e anche Aquae Gradate,

ſiccome ſcrive il mentovato Croniſta ; e fu

innoltre dinominata Nova Aquileia. Intorno

agli anni 58o Elia Patriarca xxiv di Aquileja

traſportò quivi la Sede Patriarcale , da cui

ebbe poi origine quella di Venezia. Ora ha

un Veſcovo con alquanti Canonici , e vi ri

ſiede anche un Podeſtà con titolo di Conte.

L'antica Cattedrale eretta dal mentovato Pa

triarca Elia fu dedicata già a Santa Eufemia,

e ora ha per titolari i SS. Martiri Ermagora,

e Fortunato. Eſſa conſerva ancora le veſtigia

della primiera ſua magnificenza nel pavimen

to di Muſaico , nel coro, e nella ſedia Pa

triarcale di marmo , leggendoſi quivi ancora

qualche memoria de' ſuoi Patriarchi. Sonovi

anche nelle altre Chieſe alcuni oſſervabili

pezzi di antichità per lo più ſagre e de' Se

coli barbari. Il Luogo non abbonda gran fat

to di abitatori. La peſca, il traffico di peſce

ſalato , e la coltivazione di vigne e d'orti

ſono i fonti donde traggono il loro ſoſtenta

mentO »

v. Marano, latinamente Marianum, Fortezza

alle ſpiaggie del Friuli. Vogliono alcuni, che

traeſſe il nome da Mario Conſolo Romano; al

tri e più ragionevolmente , dal mare. Marco

Antonio Sabellico chiamolla Varanus , ma forſe

per isbaglio. E' circondata dall' acque dell'

Adriatico, e in parte da paludi. Ha buone

fortificazioni moderne, ed è governata da un

Pa
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Patrizio , con titolo di Provveditore. Se vera

XXV Patriarca Aquileieſe a tempi di Sma

ragio Eſarco di Ravenna, tenne quivi un Si

nodo. La Piazza appartenne già alla Repub

blica ; poi per tradimento cadde in potere

dell'Imperador Maſſimiliano nel 1543 ; indi

per prezzo di trentacinque mila ducati fu

dal Veneto Dominio ricuperata , comperan

dola da Pietro Strozzi Fiorentino , che volea

farne bella mercanzia co Turchi. -

v 1. Caorle, latinamente Caprulae, città Veſco

vile, e diſtante da Venezia 4o miglia. E' ſitua

ta alle foci del fiume Lemno o Lemene conoſciuto

già ſotto nome di Ramantinus major per quan

to ne dice il Coronelli nel ſuo Iſolario. Cre

deſi fabbricata da que' di Concordia verſo la

metà del quinto ſecolo. Fu lungamente aſſai

riguardevole, ma ora poco ritiene dell'antica

grandezza, eſſendo circondata dal mare e da'

paludi , che ne rendono l'aria grave e mal

ſana. Ha un Podeſtà Nobile Veneziano, e i

ſuoi cittadini non molto numeroſi ſono per

lo più peſcatori o marinaj. Si veggono anco

ra le veſtigia di due recinti di antiche mura,

e di certe torri , che difendevano il porto

fabbricato di marmi e groſſi macigni, e forſe

diroccate nel 1374 quando i Genoveſi ſotto il

comando di Pietro Doria abbruggiarono la cit

tà. Il Veſcovado di queſta città traſſe origi

ne da quello di Concordia; in qual modo ciò

accadeſſe rimane dubbioſo. Ora è ſuffraganeº

del Patriarca di Venezia. La ſua Cattedrale di

Tomo XX. E 2 º
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s

antica ſtruttura è dedicata a Santo Stefanº

Protomartire, º i - , -

v1 1. Loreda, volgarmente Loreo , e latina

mente Lauretum, caſtello antichiſſimo, poſto

fra paludi, lungo un canale che congiunge il

Pò e l'Adige, cinque in ſei miglia lontano

dal mare. Dall' Imperadore Ottone III fu que

ſto luogo donato alla Repubblica negli anni

992. E' famoſo per la peſca degli ſtorioni ,

che paſſando dalle falſe acque del mare nelle

dolci del Pò acquiſtano ſquiſito ſapore, e ſer

vono di raro cibo alle più ghiotte menſe

Molti privilegi ebbero dalla Pubblica Cle

menza queſti abitatori negli andati tempi.

v 1 1 1. Murano, latinamente Murianum, e nel

le vecchie carte anche Amorianis, celebre per

l'arte vetraria quivi introdotta nel Secolo XIII.

Tutta l'Iſola è diviſa in quattro Parrocchie ,

e comprende vari nobili Moniſteri sì di Uo

mini che di Donne, un Priorato detto di S.

Cipriano , e un Collegio, in cui i P. P. So

maſchi ammaeſtrano la gioventù. E' iſola com

oſta di più altre iſolette, e breve è il trat

to di laguna che la divide dalla Dominan

te, non giungendo allo ſpazio di un miglio -

Riſiede in eſſa il Veſcovo di Torcello per la

ſalubrità dell'aria, e oggidì riconoſce in ſuo

digniſſimo e zelante Prelato Monſignor Vicen

ºzo Maria Diedo Veneto Nobiliſſimo Patrizio,

i Ha innoltre un Podeſtà, e molte belle e deli

zioſe fabbriche, con ben coltivati e ameni giar

dini appartenenti per lo più a Nobili , cui
- i s . ſer
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fervono di diporto. Antichiſſima è la Catte

drale dedicata a Noſtra Signora , e uffiziata

da numeroſo Clero. L'altare di S. Lorenza

Giuſtiniana fra gli altri è ricchiſſimo , veden

doſi ne' di ſolenni ricoperto interamente di

puro argento. Tutta l'iſola gira intorno a tre

miglia. Famoſe poi ſono le ſue fornaci, in

cui ſi lavorano gli Specchi, e infiniti altri

vaghi lavori di vetro e di criſtallo, conſu

mandoſi in eſſe fino ad 8ooo paſſi di legna,

Sono compoſte di creta preſa alle rive del fiu

me Sile nel Trivigiano. Il focolare della par

te di ſotto è di pietra cotta ; di ſopra ſono

lavorate con pietre tratte da monti del Vero

neſe. I vaſi o padelle da riporre il vetro per

liquefarlo, cuocerlo e purificarlo, ſono di cer

ta terra , chiamata Terra bianca, che naſce

ne' contorni di Schio groſſa terra del Vicentino

poſta fra monti. La materia poi del vetro è

l'erba detta Berilla ridotta in cenere. Queſta

ſi porta per lo più di Spagna ove naſce in

gran copia nelle vicinanze di Alicante. A que

ſta ſi aggiunge certo ſaſſo , volgarmente cuo

golo, che trovaſi nelle arene de' fiumi , ridu

cendolo prima in minutiſſima e impalpabil

polvere. La quantità della cenere e del ſaſſo

ſuol eſſere uguale. Finalmente ſi meſcola nel

compoſto alquanto Manganeſe, ch'è un mez

rzo-minerale del Piemonte, e alquanta Zaffara

terra altresì minerale, che viene di Fiandra;

indi col mezzo di gagliardiſſimo fuoco ſi for

ma il vetro. Grande è il numero degli arte”

E 2, fici,
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fici, che in queſto lavoro ſogliono adoperare

ſi; oltrepaſſando il numero di mille. Gli abi

tanti di Murano, fra quali alcuno gode il pri

vilegio della Veneta Cittadinanza, aſcendono

a 9 ooo in circa; e la Comunità fra gli altri

Privilegi concedutigli dalla Pubblica Clemen

za, gode quello di battere ciaſchedun anno

nella Cecca di Venezia certa moneta detta

oſella coll'arme del Doge, del Podeſtà, e del

Camarlingo da un lato, e dall'altra coll'im

preſa della Comunità, che è un gallo colla ſer

pe nel roſtro. Quivi nacque Criſtoforo Duro,

che eſſendo al ſervigio dell'Imperadore Fer

dinando II. ſuonava eccellentiſſimamente una

tromba di vetro.

1x. Burano, latinamente Boreanum , e anti

camente Burano da mare, e abitata innanzi al

IX ſecolo. Il mare ne divorò buona parte.

Ora è aſſai popolata, e ha una buona Chieſa

Parrocchiale, ove è in gran venerazione Sant'

Albano Veſcovo. Preſſo che tutti i ſuoi abi

tatori ſono peſcatori e marinaj. Tre Moni

ſteri di donne e uno Spedale ſono le migliori

i -
x. Mazorbo, iſola compoſta di tre minori

iſolette congiunte con ponti di legno. Ebbe

un tempo cinque Parrocchie, ma oggidì ne

ha". due ; e cinque Moniſteri di don

ne ſono la miglior parte della ſua popolazio

ne. I rimanenti abitanti ſono pochi peſcato

ri e vignaiuoli . che coltivano il terreno ab

bondante di frutta e di erbaggi. Queſto luo
, e i go

-
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go fu de primi che ſi popolaſſero in queſte

lagune.

z 1. Torcello, già città grande e ben popola

ta. Giace nelle lagune dalla parte di Levan

te, cinque miglia lontana dalla Dominante.

Nel paſſato ſecolo furono ſcavate in queſt'

iſola alcune antiche Romane iſcrizioni, dalle

quali traſfero alcuni argomento, che foſſe

abitata ne'tempi del Romano Impero ; non

avvertendo, che potevano eſſere ſtate traſpor

tate quivi dalla vicina città di Altino, quan

do per le ſcorrerie de' Barbari, gli Altinati

vennero a rifuggiarſi nel ſeno delle lagune.

E' Sede Veſcovile , ma come accennammo,

il Prelato riſiede in Murano. La Cattedrale

fabbricata dal Veſcovo Orſo Orſeolo nel ſecolo

XI. tuttavia ſi mantiene in piedi. E' diviſa

in tre navi con alte e groſſe colonne di mar

mo greco; il pavimento è lavorato a muſai

co , e le muraglie ſono incroſtate in buona

parte di fini e traſparenti marmi. Sono altre

sì di marmo le impoſte delle fineſtre compo

ſte di groſſi pezzi, che ſi aprono e chiudono

col mezzo di robuſti gangheri di ferro. Il

tetto è ricoperto di piombo, e tutta la fab

brica ſpira una veneranda antichità. Il vaſo,

ove ſi tiene l'acqua benedetta, è di antico

Romano lavoro con belle figure. Il Campani

le un tempo di ſtraordinaria grandezza fu

rovinato da un fulmine nè più rimeſſo. Di

rimpetto alla Cattedrale ci è l'antico Batti

ſterio ſecondo l'antico rito, ornato assie
3 E 3 l
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di buoni marmi e di una nobil rotonda a

Molte ſono ancora le Chieſe e i Moniſteri di

queſt'Iſola, ma pochi gli abitatori, che per

la inclemenza dell'aria, fatta graviſſima dalle

vicine paludi, ſono ſtati coſtretti ad abban

a donarla, coſicchè eccettuati ora i Religioſi, e

alcuni vignaiuoli, è poco men che diſerta.

Tutte le deſcritte Iſolette di Murano, Bu

rano, Mazorbo, e Torcello quantunque abbiano

o un Veſcovo, e ſieno governate da due Pode

ſtà , ſi conſiderano come Contrade di Venezia,

e ſi chiamano volgarmente le Contrae.

x 11. Lizza-Fuſina picciol luogo cinque miglia

lontano da Venezia verſo Ponente, e poſto all'

orlo delle lagune ove il Fiume Brenta sboc

ca nelle lagune. Due coſe lo rendono degno

di oſſervazione. Una ſi è quella macchina

volgarmente detta Porte, che chiudono a talento

alle acque del Fiume Brenta l'entrare nelle

lagune con ſoverchio impeto , e ſoſtenendo il

fiume lò rendono abbondante d'acqua. Altre

volte, quando la Brenta non sboccava nelle

lagune a queſta parte, ſolevaſi adoperare un'

altra macchina , che chiamavaſi Carro, colla

quale ſi levavano le barche dall'acque del fiu

me, e ſi lanciavano, paſſando ſopra il breve

ſpazio di terreno, che le dividea dalle ſalſe,

nella laguna, onde poi proſeguir poteſſero il

º viaggio alla citta . Ma aperta poi la commu

i nicazione nel paſſato ſecolo, a queſta macchi

º na furono ſoſtituite le mentovate porte o ſo

ftegni. L'altra coſa degna di oſſervazione ſi è

-

il
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il canale detto la Seriola, da cui ſi trae l'ac

qua dolce che , traſportata con barche a ciò

deſtinate nella città, ſi conſerva ne' pubblici

e ne privati pozzi a comodo de' cittadini.

x 1 1 1. Gambarare, latinamente Foſſa Gamba

ria, groſſa terra poſta nel Continente lungo

le ſponde del fiume Brenta , e diſtante circa

dodici miglia da Venezia. Ha un Podeſtà ,

e vi ſi fa in ciaſcun martedì un buon mer

cato - Il ſuo Paroco comprendeſi fra que del

la città . Raccontano il Sigonio ( Lib. x 1x) e

il Biondo (Lib. v. e v1.) che queſto luogo con

altri vicini foſſe donato da Narſete a certo

Pitaliano , che avea lungamente ſervito nell'

eſercito Imperiale. Ora è copioſo di abitato

ri, e ripieno di amene e magnifiche caſe di

campagna di nobili e di private famiglie ,

che poſſeggono poderi nelle fecondiſſime ſue

vicinanze. - - -

C A P I T O L O I I. - . I

governo, Forze , Rendite, Moneta , Traffce

della Repubblica di Venezia. Si aggiungono

Ali Abiti, gli Spettacoli Pubblici, º

e altri Coſtumi della Città, i

- -

Gli è già baſtevolmente noto ad ognuno

la che il Governo dell' Inclita Veneta Re

pubblica è da più ſecoli Ariſtocratico, vale

a dire compoſto de ſoli Nobili. Sono già ol

tra mille e trecento anni, ch'eſſa fioriſce» e

- º o i» - E a º I CC n.
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con ſingolare anzi unico eſempio ha di gran

lunga fuperato in durevolezza qualunque altra

Repubblica, e che giammai foſſe in tutto il

Mondo: Is Conſoli, i Tribuni, i Maeſtri de Ca

e alieri furono i ſuoi primieri antichiſſimi Ma

giſtrati. A queſti ſuccedettero i Dogi, che

co loroo Giudici maggiori e minori , quan

tunque con vario grado di poteſtà, lungamen

tein ebbero il governo; e tuttavia la rappre

ſentano , ſe ne fono il capo , e la principal

Dignità. I Corpi più nobili che formano il

preſente ſiſtema di Governo, ſi compoſero

dopo il X. ſecolo. Gli altri Magiſtrati mi

nori furono iſtituiti di tempo in tempo, ſe

condo che richiedeva il biſogno e la diritta

amminiſtrazione delle Pubbliche coſe. Ma per

procedere ordinatamente, e deſcrivere con preci

ſione e chiarezza lo Stato del Governo preſente,

convien conſiderare. 1. Il Maggior Conſiglio. 2. Il

Senato o Conſiglio di Pregadi. 3. Il Collegio. 4. Il

Conſiglio di Dieci. 5. Il Doge. 6. Le 9uarantie.

1. Il Gran Conſiglio è compoſto di tutti

i Nobili della Repubblica , i quali hanno

l' età si preſcritta dalle Leggi , ch' è d' an

ni 25.oTuttavia per antico coſtume cia

ſchedun anno, nel giorno di Santa Barbara

ſi trae a ſorte un certo numero di Nobili, i

quali, quantunque non ſieno ancor giunti all'

età legale, ſono ammeſſi toſto allo ſteſſo Mag

gior Conſiglio. Nelle ſue più copioſe adu

nanze, il numero de' Patrizj oltrepaſſa di

poco il migliaio, mentre buona parte della

o io , No
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Mobiltà trovaſi di continuo occupata nel Reg

gimenti delle città ſuddite, re in altri pub

blici incarichi. Il Doge preſiede a tutto queſt'

auguſto Conſeſſo ; tuttavia la ſua preſenza

non è aſſolutamente neceſſaria i, oeo vien ſup

plito per eſſo dal Vice-Dege , ch'è ſempre il

Conſigliero più vecchio. Nel Maggior Con

ſiglio riſiede la Sovranità del Principato, e a

lui ſolo appartiene la ſuprema Autorità di far

nuove Leggi, e di abolire le antiche. Il Do

ge , i Proccuratori di S. Marco, i Capitani

Generali, il Rettori delle città e Provincie,

e tutte le altre Dignità primarie della Re

pubblica dipendono interamente da ſuoi Vor

ti, da quali ſe ne fa l'elezione, ſiccome an

cora quella del Senatori, che compongono il

Senato ovvero Conſiglio di Pregadi. Per lo

più ſi raduna in giorno di Domenica, o d'alr

tra feſta; e ſempre nella mattina ; quantun

que ne' paſſati ſecoli ciò ſi faceſſe anche nel

dopo pranzo. Nel giorne precedente alla ra

dunanza ſe ne dà il ſegno con una particolar

campana, e durante la ſeſſione ſi guardano le

porte del Palagio da uomini dell'Arſenale ar

mati, a quali ſoprintende uno de Procuratori

di S. Marco, i quali atteſa la dor Dignità, non

c'intervengono. Il Cancellier-Grande preſiede

alle ballottazioni, e i uno grave Magiſtrato di

nominato de'Cenſori invigila al buon ordine.

Le elezioni ſi fanno nel ſeguente modo. Vi

ſono due Urne ſeparate, dette Capelli, in am

be delle quali evvi certo numero di palle

d'ore
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d'oro meſcolate con altro numero di bianº

che : I Nobili ſono diſpoſti a ſedere ſopra

lunghe panche, contraſſegnate de numeri 1.

II, III. ec. Si chiamano per ordine queſte

panche ad una ad una , e ogni Gentiluomo

eava ſucceſſivamente una palla da ambe le

due urne. Quello , che da entrambe cava

palla d'oro, ha facoltà di nominare chi più

gli piace a quell' Uffizio che ſi dee elegge

re, e ch'è ſtato già propoſto. Seguono poi

le ballottazioni, e il maggior numero de voti

(che per altro dee oltrepaſſare la metà de'

votanti) decide fra i candidati. La brevità

del noſtro metodo non ci permette di ſten

derci più oltre intorno a queſto punto, che

può vederſi minutamente deſcritto nel bel

Trattato de Veneti Magiſtrati di Bernardo

- Gianotti, ea - -

2. Il senato, come dicemmo, viene eletto

dal Maggior Conſiglio , ed è compoſto da

cento, venti de' più aſſennati e maturi Patri

zj, che portano il titolo di Senatori. Queſta

dignità dura a vita, ma per poter interveni

re nel Senato, è neceſſaria l'annua approva

zione del Maggior Conſiglio. Oltre a queſti

han luogo nel Senato la guarantia Criminale ,

e altri Magiſtrati ancora, alcuni de quali per

altro non hanno il voto deliberativo. I più

gravi affari politici ed economici ſi tratta

no, e ſi diffiniſcono da queſto Conſiglio. La

pace, la guerra, le rendite , la moneta, il

commercio, e ſomiglianti importantiſſime ma

a 3 te
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terie dello Stato dipendono dalle ſue delibe

razioni, che portano il nome di Decreti. Ven

gono queſti maturati, e propoſti da Savi Gran

ai, che chiamanſi perciò del Conſiglio, e ſono

poi o approvati, o riprovati da ſuoi voti. A

chiunque - c'interviene è lecito arringare in

favore o in disfavore della propoſta delibera

zione. Appartiene in oltre al Senato la ele

zione di molti Magiſtrati e altri carichi del

lo Stato, e ſpezialmente de due Provveditori

Generali da Mare, e di Dalmazia, e de'Savj

del Collegio. - - ,

3 Il Collegio è compoſto dal Doge, da ſei

Conſiglieri tutti Senatori , eletti uno per cia

ſcun ſeſtiero, e da tre Capi della Quarantia

Criminale; e queſti tutti inſieme uniti porta

no il titolo di Sereniſſima Signoria. Vi ſono

poi i ſei Savi Grandi o del Conſiglio, e gli al

tri Savj Minori , detti di Terra-Ferma , e

degli Ordini ; e dal numero di queſti ſi ſce

glie per lo più il Savio Caſſiere, ch'è in cer

to modo il Teſoriero di tutte le Pubbliche

rendite; e il Savio alla Scrittura, che ſoprain

tende alle Truppe. 1 º 4 ,

4. Il Conſiglio de'X. è formato dal Doge ,

e da dieci graviſſimi Senatori, che vengono

eletti ciaſchedun anno dal Maggior Conſiglio;

a queſti ſi aggiungono i ſei Conſiglieri più

ſopra mentovati, ſicchè tutto queſt' Eccelſo

Corpo viene ad eſſer compoſto di diciaſſet

te perſone . Due poi del numero de' Die

vi, e uno di quello de Conſiglieri compon

- go
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gono il Supremo Tribunale della Repubblica ,

5, Il Doge n è la più ſublime Dignità -

Viene eletto dal Maggior Conſiglio , e il

modo della ſua elezione merita diſtinto rag

guaglio, poichè in eſſa ci hanno ugual

parte la ſorte , e la volontà - Terminati ap

pena i funerali del Preceſſore, tutti i No

bili, che oltrepaſſano gli anni trenta, ra

gunati nel Maggior Conſiglio, eleggono cin

que Correttori, i quali hanno facoltà di cor

reggere la Promiſſione Ducale, e le Leggi. Pro

cedendo poi alla elezione, e raccolto nuova

mente il Maggior Conſiglio, ſi pongono in

un urna tante palle bianche, quanti ſono i

Gentiluomini che c'intervengono. Nella ſteſ

fa urna ſe ne meſcolano 3o d'oro. Que' che

tirano queſte 3o, ſi uniſcono in una ſtanza,

ove in altra urna ſon preparate 21 palle bian

che con nove d'oro. Quel che cavano que

ſte nove, debbono nominare 4o Gentiluomini,

che poi dalla ſorte ſono ridotti a 12 ; i qua- ,

li dodici ne eleggono 25, cioè il primo tre,

e gli altri, due per ciaſcheduno - I 25 ri

mangon 9, traendoſi a ſorte; e queſti 9 ſcel

gono 45, nominandone 5 per ciaſcheduno -

Queſti 4s ſon poi ridotti a 1 1 , da' quali ſi

ſceglie il numero di 41, a cui è commeſſa

l'Elezione del Doge , e queſto Corpo, che

viene approvato dal Maggior Conſiglio, ſi di

nomina il guarantuno. Queſta lunga ſerie di

elezioni fu introdotta per togliere ogni frau

de, o artifizio nella ſcelta del Doge - APPro

- Va
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vati ad uno ad uno i 4 r , ſi rinchiudono nei

Palagio Ducale, donde non poſſono uſcire ſe

non eleggono il Doge, elezione, che dee ſe

guire almeno con venticinque voti. Pubbli

cata l'elezione, nel giorno dopo il nuovo Doº

ge accompagnato da alcun ſuo ſtretto Con

giunto vien portato intorno alla Piazza di S.

Marco, in una ſpezie di pulpito, che chia

maſ, il Pozzo, ed è ſoſtenuto ſopra le ſpalle

da molti uomini dell'Arſenale, mentre il no

vello Principe, e chi lo accompagna lanciano

a piene mani monete d'oro, e d'argento d'

ogni ſorte battute nella precedente notte, al

popolo che le raccoglie con alti clamori di

gioja. Giunto poi alla porta del Palagio, eſce

di quella ſeggia, aſcende la Scala detta de'

Giganti, e ivi dalle mani del più vecchio

Conſigliere gli viene poſta in capo la prezio

ſa Ducal Berretta, volgarmente detta corno,

che ſerbaſi nel Pubblico Teſoro; e ſi compi

ſcono le altre cerimonie della Coronazione ,

che viene accompagnata da grandioſe feſte sì

nel Palagio , e nella pubblica Piazza, come

ancora in altre parti della città ; diſtribuen

doſi pure vino e danari in copia alla plebe.

Le veſti Ducali ſon magnifiche e pompoſe, e

nelle funzioni ſolenni conſiſtono in una

veſte talare dio broccato d'oro , un manto ſi

mile, e una pelliccia di Ermellini, che gli

cuopre le ſpalle, detta mozzetta . Roſſer por

ta le ſcarpe e le calze, cingendoſi con ricca

cintura d'oro, e avendo in capo la Ducati

- ber



7s sTATO PRESENTE DELLA

berretta , ch'è altresì ricoperta di panne d'

oro. Secondo le varie ſolennità cambia il co

lore degli abiti. Quando eſce in Pubblico, lo

precedono fei ſtendardi, e ſei trombetti con

trombe d'argento, veſtiti di color celeſte con

berrette roſſe in capo; e gli ſervono di pag

gi 12 Scudieri veſtiti nobilmente di nero, al

cuni de' quali ſoſtengono il lungo ſtraſcico

della veſte ; altri portano l'ombrella ricchiſſi

ma d'oro, ed altri la ſeggia, ch'appunto raſ

ſomiglia alle antiche ſelle curuli de Romani.

Ha in oltre un Cappellano veſtito con parti

colar abito, e un Cavaliere o Maſtro di ce

rimonie. La Moneta e i Pubblici Atti porta

no in fronte il nome del Doge. Quando vie

ne a morte, gli ſi fanno pubblici pompoſiſſimi

funerali nella Chieſa del SS. Giovanni e Pao

lo, ove s'innalza un ſuperbo Mauſoleo, e da

valente Oratore viene pronunziata l'Orazio

ne funebre. - - -

6. Le guarantie o Conſegli di XL. ſi divi

dono in cinque Corpi , e ſono la Quarantia

Criminale. La Civil-vecchia. La Civil-Nuova.

Il Collegio de XX, e quello de XII. E queſte

giudicano in appellazione le Cauſe della cit

tà, e del rimanente Dominio. La Criminale ,

come s'è detto forma una parte del Senato.

r Tre Dignità principali , oltre alle accen

nate, ſi oſſervano in queſto Governo, e ſono

Il Cancellier-Grande, che colla Dignità acqui

ſta anche il carattere di Patrizio , e di Ca

valiero, ed ha il titolo di Eccellenza. Viene
º - elet
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eletto dal Maggior Conſiglio, ed ha partico

lar veſte di color vermiglio, portando in car

po una berretta nera, e preſiede a tutti i Mi

niſtri , , e Segretari della Pubblica Canceller

ria. 2. I Preccuratori di S. Marco, che ven

gono ſimilmente eletti dal Maggior Conſiglio,

e portano abito diſtinto di color violetto, ne'

dì feriali , e roſſo ne ſolenni. 3- I Cavalieri

della Stola d'oro, alcuni de quali vengono

creati dal Senato a vita, ed altri hanno ot

tenuta queſta dignità ereditaria nelle loro Fa

miglie. Portano una larga ſtola di ſoprariccio

d'oro ſu la diritta ſpalla, e queſta ne' di ſor

lenni è la diviſa della lor dignità . Vi ſono

ancora altri, Cavalieri di minor grado creati

dal Doge, I Nobili vanno tutti veſtiti nella

ſteſſa guiſa , vale a dire di una lunga toga

di panno nero, cinta nel verno con cintura

adorna di fregi d'argento, e orlata di pelli ;

e nella ſtate, aperta, e foderata ſoltanto di

ſeta. Altre volte, innanzi che s'introduceſſe

ro le parrucche, ſi coprivano il capo con una

berretta nera. Nelle pubbliche funzioni i Gen

tiluomini, che accompagnano il Doge, porta

no la toga di ſeta, di color vermiglio coa

una ſtola di velluto del medeſimo colore.

Gli abiti de privati ſono di tre ſorti. Que'

ch'eſercitano, le due profeſſioni di Legge e

di Medicina, che in Franceſe verrebbon chia

mati uomini di Robba, godono il vantaggio di

poter veſtire la toga patrizia, ch'era un

tempo l'abito comune de Veneziani, e Per
C10
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eiò oltre a preddetti, godono lo ſteſſo vantag

gio anche i Cittadini originari impiegati ai

fervigio della Cancelleria Pubblica, e quelli

ancora, che eſſendo di naſcita civile, vivono

delle proprie rendite. Anche i Miniſtri de'

Magiſtrati, e i Notaj uſano lo ſteſſo abito ;

Ma fra primi rimane anche l'uſo degli abiti

alla Spagnuola, che vengono adoperati da Pub

blici Computiſti , detti Ragionati dall'antica

voce Romana Rationarii, o Rationales ; e da

Miniſtri più baſſi de Magiſtrati e d'altri Pub

blici Corpi. Era altrevolte uſato queſt'abito an

che da' Mercatanti; ma ora fra eſſi è ito in diſuſo,

Il veſtito Franceſe è il più comune di tutti

gli altri, e queſto viene generalmente uſato

da ſoldati, (eccettuati gli Oltramarini, che

hanno il lor proprio) e da tutti gli altri abi

tatori della città e dello Stato. La plebe ſi

ricopre come può meglio , e uſa un genere

di veſtito, che può dirſi veramente Venezia

no, eſſendo particolariſſimo di queſta Me

tropoli. --

Il Doge porta il decoroſo titolo di Sereni

tà , e di Sereniſſimo Principe. Tutti i Nobili

hanno quello di Eccellenza. E i Proccuratori

di S. Marco ſi diſtinguono col premettere al

proprio nome il titolo di Meſſere , o come

volgarmente diciamo Miſſier. A Miniſtri del

la Cancelleria, e a Segretari ſi dà il titolo di Cir

coſpetto, e a Computiſti quello di Fedele. I No

taj e iMiniſtri de Magiſtrati non han titolo parti

solare, ma quello d'Illuſtriſſimo ſi accomoda a tutti.

i La



REPUBBLICA DI VENEZIA, 8 z

La Moneta uſuale è di varie ſorti; e forſe

non ſi ritroverà Governo in tutto il mondo ,

che nel periodo di ſette od otto ſecoli ne

abbia battuto in sì gran numero e di tante

ſpecie. Il famoſo Zecchino, altre volte Duca

to d'oro, è la maggiore. A queſta ſuccede il

Ducato d'oro moderno. Evvi anche la Doppia

Veneziana ; ma di queſta ſi fa poco uſo. Il

mezzo, e il quarto di zecchino , e il mezzo

ducato d'oro non ſono altresì molto frequenti

ti, come pure la Oſella d' oro , che vale in

torno a quattro zecchini. Lo Scudo detto dal

la Croce è la più peſante Moneta d'argento.

Di poco inferiore allo ſcudo; ed equivalente

appunto al Filippo, è la Giuſtina, o Ducatone. Il

Ducato d'argento intero, il mezzo e il quarto

ſono moneta comuniſſima. In fine le minori d'ari

gento ſono le Lirazze, il Daquindici, metà della

Lirazza; il Dadieci, ch'è il terzo, e il da cinque

ch'è il ſeſto, ſervono al minuto commercio; e

il Soldo, e il Bezzo ſono le monete di rame,

Tutte portano l'impronto di S. Marco.

Il Commercio de Veneziani è antichiſſi

mo, e celebre appreſſo tutte le nazioni del

mondo, e i ſi può dire ch'eſſi inſegnaſſero

queſta utiliſſima arte, e di tanto vantaggio

per l'Umano Genere, a tutte le moderne

nazioni di Europa. Moltiſſimi ſono i prodot

ti e le manifatture del paeſe , che ſervono

preſentemente al traffico, e ſi traſportano al

trove. Fra queſti poſſono annoverarſi le ſete

crude, e lavorate, i broccati, e altri panni

Iomo XX. F - di
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di ſeta e d'oro; i panni ſemplici , gli ſcar

latti, le lane, i vini generoſi, come a dire

moſcati, malvagie , acque vite diſtillate, il

riſo, e le uve-paſſe, o come ſi chiamano in

1nghilterra Corintie , prodotto quaſi proprio

dell' iſola del Zante. Gli olj del Levante

e dell'Iſtria; acciaj, e altri lavori di ferro,

e di rame, marmi, ſapone, allume, zolfo, e

altri infiniti, che lungo ſarebbe riferire. Tre

di queſti tuttavia non poſſono laſciarſi ſenza

particolar menzione e ſono 1. il Zucchero lavo

rato, e ridotto a tal purità e perfezione, in

vario grado e valore proporzionatamente all'

uſo che dee farſene , che niuna nazione ha

potuto finora uguagliarne il lavoro. 2. La ce

ra altresì di Venezia gode tal vantaggio ſo

pra tutta l'altra lavorata altrove, che non ſi

ritroverà chi ardiſca farne paragone. A gior

ni noſtri un ingegnoſo artefice ha ritrovato il

modo di formare con lunghe e ſottiliſſime

candele di cera colorita, ogni ſorta di uccel

li, frutta, fiori , alberi ec. eccellentemente

rappreſentati co' loro naturali colori , e in

modo , che più far non potrebbe il più va

lente pittore. 3. I criſtalli, e ſpecchj di Ve

nezia non abbiſognan di elogi, e baſta aver

gli occhj , per diſtinguere la lor perfezione,

e limpidezza da que lavorati in altri Stati.

Ogni tentativo finora è riuſcito vano per

uguagliarli; anzi a noſtri tempi talmente s'è

raffinata fra Veneziani queſt'arte , che non

ci è colta nazione , che non cerchi avida

il) c al
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rmente i moderni lavori di criſtallo, e parti

colarmente quel che ſervono di raro e pei

legrino adornamento alle menſe , e alle ma

gnifiche ſtanze del Sovrani , e altre perſone

di qualità ; giunta eſſendo la mirabile indu

ſtria de' Veneti artefici a formare di puro

criſtallo ſmiſurate lumiere atte a ſoſtenere fi

no a cento torcie, e adorne anche di vaghiſ

ſimi fiori pur di criſtallo , che niente invi

diano il colorito e la leggiadria de'naturali,

Si formano altresì dello ſteſſo criſtallo con

maraviglioſo artificio interi armaj, e Deſſerts

all'uſo Franceſe, che vanno per lo più a no

bilitare le più coſpicue menſe dell'Europa.

Groſſiſſimo è ancora il commercio de libri ,

i quali d' ordinario ſi vendono a diſcretiſſimo

prezzo ; e taluni de' noſtri Stampatori ſon

giunti in queſti ultimi tempi colla nitidezza

della carta , colla pulitezza de' caratteri , e

cogli ornamenti di belliſſimi intagli in ra

me, ad uguagliare le più magnifiche Edizio

ni oltramontane , facendo fra le altre molto

onore alle Stampe Veneziane la ſuperba Edi

zione in foglio della Geruſalemme Liberata di

Torquarto Taſſo, fatta nell'anno 1745 da Gio:

Battiſta Albrizzi colle figure di Gio: Bat

tiſta Piazzetta. Tutte le altre arti sì libe

rali, che meccaniche fioriſcono quivi a ma

raviglia : pittori, ſcultori, architetti, inta

gliatori ſi ritrovano in copia , e forſe i più

eccellenti di tutta l'Italia; nè abbiſogna mai

agli abitanti cercare fuor del paeſe chi ſap

F 2 pia
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pia intraprendere il più difficile, o il più ſtra

no lavoro, che poſſa cader in mente altrui.

Le Pubbliche Rendite aſcendono a quattro

milioni di zecchini, e poſſono anche eſſere

accreſciute in tempo di guerra ſecondo l'oc

correnza degli affari. In due claſſi poi poſſono

dividerſi le forze dello Stato , cioè di terra,

e di mare. La glorioſa reſiſtenza tante vol

te fatta da queſt'inclita Repubblica contro al

la potentiſſima Ottomana Monarchia ſono ma

nifeſta prova del loro vigore. Le truppe di

terra in tempo di pace non ſogliono oltre

paſſare il numero di 3o mila uomini di fan

teria e cavalleria ; e in tempo di guerra

poſſono aſcendere a 5 o mila e oltre. L'Ar

mata di mare, che ſempre copre gli Stati del

Levante, è compoſta di una groſſa ſquadra di

ben guernite navi di linea , di fregate , ga

leazze, e galee. Dipende queſta dal comando

del Provveditor Generale da Mare , che ri

ſiede in Corfù , ed è ſempre un maturo e

ſperimentato Senatore nelle coſe marittime ,

e militari ; e il ſuo carico dura tre anni.

Per cuſtodia del Golfo di Venezia evvi in

oltre un'altra Squadra di galee comandata

da un Nobile con titolo di Capitano del Gol

fo. In tempo di guerra l'Armata ſi accreſce

fino a 5 o buone navi , e allora è comandata

da un Capitano Generale da Mare , eletto dal

Maggior Conſiglio. I principali Comandanti

della Flotta , detti Capi da mare ſono tutti

Nobili Veneziani, e portano il titolo di Prov

vedi
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veditore di Armata , di Almirante, di Padro

na, di Capitano delle Galeazze, di Commiſſario

Pagatore &c. Le Milizie, che ſervono in ma

re, ſono per lo più compoſte di Greci, Iſtria

ni, Dalmatini, e Albaneſi, le quali tutte rie

ſcono a maraviglia. Le truppe poi di terra

ſono dirette da un Welt-Mareſciallo della Re

pubblica, ch'è ſempre un perſonaggio foreſtie

ro diſtinto per ſangue , e per militare ſpe

rienza, condotto a pubblici ſervigi con groſſo

ſtipendio. In queſte ſervono molti Reggimen

ti d' Italiani, alquanti di nazionali, o ſieno

Oltramarini, e in tempo di guerra ſogliono

anche aſſoldarſi Svizzeri, e Tedeſchi. Tutte

le pubbliche Fortezze ſono guardate ſempre

da buone guernigioni , e alle loro fortifica

zioni invigila un particolar Magiſtrato. Nel

la Dominante evvi una ſpecie di milizia ur

bana diviſa in più compagnie compoſte di Ar

tigiani col titolo di Bombardieri.

I Veneziani ſono grandi amatori del Tea

tro, ove concorrono in folla , e aſcoltano e

veggono con ſommo diletto. Molti ſono nel

la città queſti luoghi, ove ſi fanno pubbliche

rappreſentazioni, già più ſopra da noi accen

nati della Deſcrizione di eſſa. Quel genere

di rappreſentazione, che chiamaſi Dramma per

Muſca, è nato ſi può dire in Venezia , ove

tuttavia è in grand'uſo, e donde s'è diffuſo

a dì noſtri poco meno che in tutta l'Euro

pa. Nel paſſato ſecolo ebbe i ſuoi principi ,

benchè alcuni ne facciano aſcendere l' origi

F 3 1ì c
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re fino al tempo del paſſaggio per Venezia

di Arrigo III. Re di Polonia e di Fran

cia. Queſto ſpettacolo è ſi noto, che ſoverchia

ne ſarebbe ogni deſcrizione. Lo ſteſſo può

dirſi della Commedia Italiana, condotta non

ha guari a notabil grado di perfezione dal ce

lebre Carlo Goldoni Avvocato Veneziano , eſ

ſendo nelle lunghe ſere Autunnali e del Ver

no i Teatri frequentatiſſimi. Il Ridotto altre

sì , ch'è un buon Palagio vicino alla Piazza

di S. Marco , occupa molto numero di per

ſone , che maſcherate ivi ſi divertiſcono col

giuoco, durante tutto il Carnovale. Purchè

ſia maſcherato, a niuno ſi vieta l'entrarvi.

i n altro genere di pubblico ſpettacolo aſſai

gradito da Veneziani, e ammirato da Fore

ſtieri è quella ſpecie di Naumachia volgar

mente detta Regatta. La ſua origine è anti

chiſſima nella città , e ſi aſcrive a certa ſo

lennità detta delle Marie, che negli andati

tempi celebravaſi annualmente in memoria di

una ſegnalata Vittoria riportata contra que'

di Trieſte , ch'eran venuti inſidioſamente a

rubare molte novelle ſpoſe de Veneziani .

Queſto ſpettacolo non ſi fa ſempre con ugual

pompa , nè ha tempo determinato - ma ſuol

darſi per lo più per onorare i Principi fore

ſtieri, che ſi portano a Venezia , e allora ſi

fa con indicibil magnificenza. Eſſo conſiſte

nel corſo di picciole e leggiere barchette a

uno ovvero a due remi. I barcajuoli compe

titori ſi radunano in luogo determinato con

- bar
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barchette di ugual grandezza. Partono ad un

ſegno, che ſi dà da chi ſovrintende allo ſpet

tacolo , e ſcorrendo per tutta la lunghezza

del Canal-grande vanno a terminare ad una

grande e ben adorna mole , che s'innalza a

bella poſta, e d'ordinario rappreſenta la Reg

gia di Nettuno con ſimboli e fregi apparte

nenti a quella marittima Deità. A quattro

che ivi giungono prima degli altri ſi dà groſ

ſo premio di danaro, ch'è maggiore e mino

re ſecondo che giungon primi, ſecondi, terzi

ec.; al quarto oltra il danaro ſi dà anche un

porchetto. A tutti quelli , che riportan pre

mio ſi dà una banderuola, che ſi pianta ſu la

prua della barchetta in ſegno della riportata

vittoria. Ogni regatta per lo più comprende

cinque corſe. Quattro di barchette vogate da

uomini , il quinto da donne. Oltre queſte

barchette lo ſpettacolo è reſo pompoſo dalle

peote, ovvero come ivi ſi chiamano Biſſone ,

che ſono lunghe barche a otto, e dieci remi,

ricchiſſimamente guernite, e adorne d'oro, e

panni di ſeta con profuſione. Anche queſte

formano rappreſentazioni di Deità, di Nazio

ni, di Favole, ed altro, e colla loro vaghez

'za e leggerezza incantano chiunque le vede

vogar per l'acque. Il numero degli ſpettato

ri ſuol eſſere infinito, e tutte le fineſtre, pog

giuoli , e altri luoghi eminenti del Gran-ca

nale ſono ricoperti di panni di ſeta, e affol

lati da immenſo numero di gente. Spettacolo

uguale raramente può vederſi altrove. Altre

F 4 vol
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volte accetti fſimo era alla plebe Veneziana il

contraſto, o piuttoſto guerra delle pugna ; ri

maſuglio infelice della barbarie de ſecoli an

tichi. Denchè con minor crudeltà, può dirſi,

che foſſe una viva immagine degli antichi

Romani Gladiatori. Facevaſi ſopra alcun pon

te, e le due fazioni che pugnavano, eran di

ſtinte co' nomi di Nicolotti, e Caſtellani , che

rimangono ancora. Dall'anno 17 o 6 in quà

con ſomma provvidenza fu interamente aboli

ta la barbara uſanza , che ſiccome diſſe av

vedutamente un Gran Principe invitato a ve

derla, era picciol coſa ſe faceaſi davvero; trop

po grande ſe da ſcherzo. Le caccie de'buoi ,

che ſi fanno co'cani allevati ad arte, ſono an

cora in uſo , ma di giorno in giorno ſe ne

ſcema il diletto, in vero aſſai ſtrano pel peri

colo manifeſto , a cui ſi eſpone chi vuol di

vertirſi con beſtie feroci , reſe vieppiù furi

bonde da morſi de'cani. Queſte d'ordinario

ſono accompagnate da quelle degli orſi. E

queſti ſono i principali pubblici divertimenti -

I trattenimenti privati ſono come altrove, le

converſazioni , il giuoco , e ſimili. La ma

ſchera, che è quì permeſſa per lo ſpazio di

più meſi, è aſſai frequentata, ed è curioſa co

ſa il veder le femmine girar maſcherate col

cappello e tabarro agguiſa degli uomini, ben

chè poi ſieno di donna le altre veſti che

hanno indoſſo. La ſituazione della città poſta

fra l'acque non concede ne' ſuoi contorni il

piacere della caccia come nel Continente -

T ut
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Tuttavia oltre il piacere della peſcagione, che

ſuppliſce al mancamento di quella , ci ſono

alcune caccie, per dir così , marittime. E

queſte ſi fanno per lo più in due modi: cioè

coll'arcobugio, e cogli archi. La prima ſi

fa nelle valli, o ſian que luoghi, che, vici

ni al mare , ſervono a cuſtodire il peſce pel

verno. Ivi ſi ripone durante la ſtate , e cir

condato da certi graticci non può fuggire ;

ma creſciuto in que pantani, ſerve nella fred

da ſtagione, quando il mare non ne ſommi

niſtra , all'abbondante provvedimento della

città. Quivi ſi portano i cacciatori al termi

nar dell'autunno , e accompagnati da certi

cani addeſtrati maraviglioſamente al nuoto ,

colpiſcono coll'arcobugio un'infinita copia di

uccelli , che ſcendono dalle montagne della

Stiria e della Carintia , a nodrirſi di peſce

nel verno. Anche queſta caccia ſomminiſtra al

la città un' ottima ſpecie di commeſtibile ,

come a dire Anitre, Foliche, e cento altre ſor

ti di graſſi e ſaporiti uccelli. L'altra caccia,

che ſi fa cogli archi, è quella di certi uccelli

marini chiamati Fiſoli, che avvedutiſi de' cac

ciatori che gl' inſeguiſcono , ſi pongono a

nuotare ſotto le acque, alzando di quando in

quando la teſta per reſpirare. La deſtrezza

del cacciatore conſiſte nel coglierli in quell'

iſtante , e di coglierli nella teſta con certe

palle lanciate coll'arco, altrimenti cogliendo

li in altra parte non muoiono. Velociſſima

dee eſſere la barchetta, con cui ſi fa queſta

CaC
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caccia , e infaticabile chi di eſſa dilettaſi.

Belle poi ſono le piume di queſto uccello, e

raſſomigliano in certo modo al pelo de'qua

drupedi, liſcie e riſplendenti agguiſa di ar

gento.

Ma paſſando finalmente a caratteri che

diſtinguono i Veneziani, in poche parole può

dirſi, che ſono eſſi buoni Italiani , ſingolar

mente religioſi , liberali , d'indole dolce e

tranquilla, e grandi amatori de foreſtieri. Le

donne ſon belle e vivaci , e gli uomini di

bell'aſpetto, e per lo più di piacevol fiſono

mia. Amano le arti e le ſcienze, e le colti

vano felicemente, non mancando ad eſſi inge

gno, e genio per giugnere alla ſomma per

fezione di ciaſcheduna. Dacchè le buone arti

rifiorirono in Italia, molto hanno contribuito

agli avanzamenti di tutte. Il ricordare ad

uno ad uno i nomi de valentiſſimi Maeſtri di

ognuna, troppo ci ſcoſterebbe dal noſtro iſti

tuto. Oltre di che tanto ſono conoſciuti e

famoſi , che ſe ne renderebbe ſoverchia ogni

menzione. Que degli uomini famoſi in armi

fi potranno vedere nella Iſtoria che aggiun

geremo, nè quì abbiſogna ripetergli. Il ſo

verchio luſſo, la facile condiſcendenza pel bel

ſeſſo e pel giuoco ſono i difetti, che ſoglion

poi aſcriverſi a Veneziani. Ma tutti ſanno ,

che l'umanità non può ſcompagnarſi da man

camenti , e che quanti ſono gli abitatori del

mondo vivono tutti fra vizi e la virtù. Noi

chiuderemo intanto queſto Capitolo con una

- bre

-
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breve deſcrizione della tanto decantata ſolennità

dell'Aſcenſione , per paſſar poi a quella, de'

rimanenti Stati poſſeduti da queſt'inclita e

felice Repubblica. Accompagnato da numeroſo

ſeguito di Gentiluomini riveſtiti di toghe

vermiglie eſce nella mattina del mentovato

giorno dell'Aſcenſione di N. S. il Sereniſſi

mo Doge con tutte le inſegne della coſpicua

ſua dignità, e va ad imbarcarſi nel Bucintoro.

E' queſto, come abbiamo già detto parlando

altrove dell'Arſenale, un vaſto naviglio divi

ſo in due piani , ricoperto di velluto cremi

sì , e riccamente dorato in ogni parte, con

intagli, fregi, ed emblemi in modo, che reca

a un tempo iſteſſo maraviglia e diletto a ri

guardanti. Alla poppa nel piano ſuperiore ev

vi un maeſtoſo Trono, ove ſiedono il Principe,

i Miniſtri del Principi , e la Sereniſſima Si

gnoria. Il rimanente dello ſteſſo piano viene

occupato dal reſtante accompagnamento ; - e

alla prua ſtan collocate le Ducali Inſegne, e

il corteggio inferiore. Nel piano di ſotto

ſtanno in gran numero i rematori , che ſono

uomini del pubblico Arſenale. Tre Ammira

gli guidano il legno, e vegliano alla ſua ſi

curezza. Altre galee e barche armate gli

ſervon di ſcorta , e infinito numero di bar

chette, gondole, peote, ed altri legni mino

ri lo ſeguono, e lo precedono. Con queſto

treno s'incammina verſo il mare, ove giun

to , il Doge dalla poppa , ove ſiede , gitta

nell'acque un annello d'oro, dicendo le ſe

guen
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guenti parole. Deſponſamus te mare in ſignum

veri & perpetui Deminii. Indi ritornato alla

Chieſa de Monaci Caſſinenſi di S. Nicolò del

Lido , ivi ſi canta ſolenne Meſſa, la quale

terminata, ritorna collo ſteſſo ordine al Du

cal Palagio, ove laute menſe e pompoſe ſono

appreſtate a tutto il nobiliſſimo accompagna

mento. Alcuni foreſtieri Scrittori, che fanno

menzione di queſta ſolennità, ſogliono far le

maraviglie di queſto ſtrano ſpoſalizio, ſicco

me dicon eſſi , del mare. Ma egli è tanto

facile il riconoſcere in eſſo un atto di ma

nifeſta Giuriſdizione, che ſi eſercita in que

ſta guiſa dalla Pubblica Maeſtà, che non ac

cade accennarlo acciocchè altri il vegga. Che

ſe ſtrano alquanto ne ſembra il modo , baſta

riflettere alla rozzezza univerſale de ſecoli in

cui ebbe cominciamento, e toſto ſi dileguerà

la maraviglia, per lo più figliuola dell'igno

1 a IlZa a -

C A P I T O L O I I I.

. La Marca Trivigiana.

a - , -

On già perchè la Provincia , che im

prendiamo a deſcrivere, comprenda tut

to quell'ampio tratto che ne ſecoli antichi,

preſo il nome dalla città di Trivigi, appel

lavaſi Marca Trivigiana , noi le diamo pre

ſentemente una tale dinominazione : ma fic

come queſta Regione, ancorchè a giorni no

ſtri
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ſtri di molto più riſtretta ne' ſuoi limiti, ha

conſervato appreſſo i Geografi il priſco ſuo vo

cabolo, così noi pure non abbiamo voluto mutar

lo, quantunque aſſai più acconciamente le ſi con

venga il ſemplice titolo di Provincia Trivigiana.

Credeſi che quella parte della Marca , la

quale ne' baſſi tempi dell'Impero fu anche

chiamata Venezia, aveſſe da un lato le Alpi

Retiche ora Trentine, e dall'altra le Lagu

ne : certo per altro eſſendo ſecondo la teſti

monianza di Albertino Muſſato, che giugneva

ſino all'Adige, onde i ſuoi popoli volle Dan

te accennare in quella Turba,

Che Tagliamento e Adice richiude.

Comunque poi ſi foſſe , oggidì ſmembrata

eſſendo in molte parti , il nome di Marca

propriamente ſi ritiene da quella ſola Pro

vincia , le cui città o luoghi rilevano in

qualche maniera da Trivigi città principale

di eſſa : come ſi deſume dalla v. rubrica del

libro 1. degli Statuti Trivigiani , dove ſi di

ſtingue la Marca medeſima dal Feltrino , dal

Belluneſe, e dal Friuli. Noi terremo una via

di mezzo , e ſull' eſempio d' altri moderni

Geografi comprenderemo ſotto queſto nome,

oltre il Trivigiano, i due aggiacenti Territo

rj che alla Marca di Trivigi più ſtrettamen

te appartennero , e ne riſentirono in alcun

tempo la ſoggezione, e ſono i ſeguenti.

I. Il Trivigiano.

II. Il Feltrino.

III. Il Belluneſe.

S. I.
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S. I.

Il Trivigiano.

Incominciando adunque dal Trivigiano, eſſo

confina a Levante col Friuli da cui è ſepa

rato per il fiume Livenza, e col Dogado ; a

Ponente col Vicentino dal quale dividonlo

le acque della Brenta, e in parte col Pado

vano , da cui lo diſtingue il Muſone , fiumi

cello, ch' eſce da colli di Aſolo; a Settentrio

ne col Feltrino e col Belluneſe ; a Mezzodì

col Padovano e col Dogado.

Ampia e feconda è queſta Provincia , e

ſtendeſi in lunghezza intorno 35. miglia , e

4o. circa ne ha di larghezza. I ſuoi fiumi

principali, laſciando la Brenta, che appartie

ne al Territorio Padovano , e tocca il Tri

vigiano dalla parte occidentale, ſono la Li

venza e la Piave all'Oriente , ed il Sile , il

quale ſcaturiſce da alcune fonti in un villag

gio ſituato non lungi da Caſtel Franco dino

minato Caſacorba, ed è ſempre limpidiſſimo,

e ingroſſato da più rivoli ſi avanza verſo la

città di Trivigi, cui bagna da un lato, indi

con tortuoſo giro ſcorrendo per la parte

inferiore del ſuo territorio, diviſo in due ra

mi fatti dall'arte , va a metter capo nelle

lagune di Venezia. Varj fiumi di minor con

to anche ci ſono, come il Muſone, il Deſe,

il Zero, il Meſchio, il Montegano, i quali o

por
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portano le loro acque nel mare, o ſi ſcari

cano nella Livenza, o nella Brenta, o nella

Piave, o nel Sile.

Nella parte Settentrionale ſopra Saravale,

c'è tra monti un gran Lago chiamato il La

go-morto, e nel Contado di Valmarino ve n'

ha un altro , da cui eſce rapidamente il So

ligo , il quale mette le ſue acque nella Pia

ve. Di queſto fiume Piave , che appellar ſi

potrebbe anco torrente per la gran copia d'

acque, onde gonfio ne'tempi piovoſi, e quan

do le nevi tra monti ſi diſciolgono , molto

danno apporta alle campagne , di nuovo ne

parleremo nel Belluneſe, e in appreſſo ſi di

rà della Livenza. Queſta Provincia ſufficien

temente abbonda di legname così da lavoro

come da fuoco, il quale tuttavia in maggior

copia viene ſomminiſtrato da monti del Ca

dorino e del Belluneſe, i cui popoli ne fan

no col mezzo della Piave grande e molto

utile traffico. Ha però diverſi Boſchi , fra'

quali è notabile quello del Fagarè nell'Aſo

lano, e più celebre ancora quello del Trivi

giano appellato il Boſco del Montello dieci

miglia lontano da Trivigi, poſto ſopra colli

nette, copioſiſſimo di Quercie di ottima tem

pera, e che da Levante a Ponente ſi ſtende

ſette miglia per lunghezza, ameno e dilette

vole per la cacciagione de volatili, e abbon

dante di funghi. In eſſo non farge dal bel

villaggio di Narveſa è la Sede di una pingue

Badia già Benedittina, ed ora tenuta in

-
- Com
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Commenda da un Abate che ha anche il ti

tolo di Prepoſito , e gode con l'ordinaria

giuriſdizione il privilegio di uſare i Pontifica

li, e viene eletto dalla nobiliſſima Famiglia de'

Conti di Collalto, che ne poſſede il Giuſpatrona

to: v' ha parimente un riguardevole moniſte

ro di Certoſini. Come le quercie di tutti li

boſchi ſono riſerbate dalla Repubblica di Ve

nezia per uſo delle ſue armate navali , così

vi mantiene in ciaſcheduno un Cuſtode col

titolo di Capitano con ſufficiente numero di

guardiani, e preſiedono in oltre particolarmen

te al boſco del Montello col nome di Prov

veditori tre Senatori con autorità civile e

criminale, i quali ogni anno lo viſitano per

ſonalmente.

I territori che compongono queſta Provin

cia, producono ottimi grani d'ogni ſpecie, e

vini buoniſſimi per metà più di quello che

abbiſognar poſſa al mantenimento de' ſuoi

abitanti. I vini migliori ſono riputati quelli

del Pedemonte , che è la parte ſettentrionale

del Trivigiano, riguardante il Mezzogiorno,

e queſti paſſano per lo più ne paeſi montani

ſuperiori, e nello Stato Auſtriaco, come quel

li del piano hanno il maggior ſpaccio per

la Dominante. Nella città però di Trivigi

e in qualch'altro luogo , dalle uve raccolte

da certe parti della Provincia, diligentemen

te governandole, ſi fanno de vini sì ſquiſiti,

che gareggiano in qualità co più ricercati

di là da monti e d'oltremare. E' copioſo

que
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queſto paeſe di buoi, di vitelli, di pecore,

di pollame, ova, latticini, lepri, volatili,

e ſelvaggiume di più forte, nè ſcarſeggia pur

anche di peſce, cioè di anguille, lamprede,

trotte, gamberi, lucci, e ſimili, fra quali ſo

no gentili ſopramodo i peſci del fiume Sile,

e de'fiumicelli che la cittade attorniano. Ab

bonda pure di frutta d'ogni ſorte , e le più

ſaporite ſono quelle di Montebelluna e di Aſo

lo: vi alligna pure il canape, il lino, e gli

ulivi dove ſi coltivano, ed il miele rieſce

perfettamente. Conſiderabile è anche molto

la popolazione ; mentre ſenza computare i

Contadi degli altri luoghi , nel ſolo partico

lare territorio della città di Trevigi ſi anno

verano intorno a 2oo-ooo abitanti diviſi in

245 villaggi.

I luoghi principali che comprende queſta

Provincia, ſono 1. Trivigi città Capitale.

2. Aſolo. 3. Baſſano. 4. Caſtelfranco, 5. Cene

da - 6. Conegliano. 7. Meſtre. 8. Motta. 9. No

vale - 1o. Oderzo. 1 1. Portobuffolè. 12. Seravalle;

13- la Contea di Ceſana. 14. la Contea di

Collalto e S. Salvadore. 15. Cordignano. I 6. S.

Donato di Piave. 17. Mel o ſia Zumelle. 18. S.

Paolo. 19. Valmarino, con altri luoghi di mi
IlOr COntO • a

I. TRIVIGI, o Trevigi, e volgarmente anche

Treviſo, latinamente Tarviſium e Terviſium, è

città poſta in pianura, di ſituazione lieta,

d'aria temperata e ſalubre, e abbondante di

chiare, freſche e dolci acque. E irrigata
Tom. XX. G dal
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dalla Botteniga , picciol fiumicello , con di

verſi canali dagli abitanti con antica dino

minazione chiamati Cagnani ; e la bagna da

un lato il Sile, le cui acque eſſendo naviga

bili con groſſe barche fino a Venezia , gio

vano molto al traſporto delle mercanzie e a

mantenere nella città abbondanza d'ogni co

ſa. Mercè di queſti e di altri fiumi che in

poca diſtanza la circondano, veggonſi dentro

e fuori molti Edifizj per il lavoro delle lane

e delle ſete che ſi raccolgono, per battere il

ferro ed il rame; per la tritura de colori e

del tabacco , per la fabbrica di buona e fina

carta, e per altri ſomiglianti uſi; oltre i mu

lini, de'quali 6o. e più ruote in Trevigi, e ſopra

23o. ſi numerano nel ſuo diſtretto. La città

occupa lo ſpazio di circa tre miglia, cinta

d' ogni intorno con ſode mura , ſoſtenute da

ſpazioſi terrapieni : ha larghe foſſe ſempre

abbondanti di acque vive; ed è munita innol

tre di otto torrioni , tre mezzelune , e due

baluardi con tre Porte, le quali dal nome

de' vicini borghi prendono la dinominazione

dell'Altilia, de Santi-quaranta, e di S. Tomma

ſo, che è quella ſopra le altre ornata di mar

mi e coperta di piombo. Fu in tal modo

fortificata queſta città intorno l'anno 15 15.

dalla Repubblica di Venezia colla ſoprainten

denza del famoſo Fra Giocondo , indi del ce"

lebre Alviano, in premio della fede, che ſola

di tutte le città della Terra-ferma le ſerbò

nell'aſpra guerra promoſſale da Collegati di
Cam
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Cambrai. Queſte munizioni per altro conſi

derabiliſſime in que tempi , e di una ſpeſa

veramente reale , sì per le maniera con cui

ſono coſtrutte, come per i danni ſofferti dal

tempo, ſarebbero preſentemente di poco uſo, i

La Porta Altitia poc'anzi mentovata, [ la qua

le , ſe credeſi al Dandolo, fu così dinomina

ta dagli Altinati, che fuggendo dallo ſdegno

di Atila diſtruggitore di quella città , ſi ri

tirarono in Trivigi ] conduce a Venezia per

una larga e comoda ſtrada, dinominata il Ter

ragio, che in queſti ultimi anni è ſtata ri

dotta dalla pubblica provvidenza a tale ſoli

dità , che non cede alle famoſe vie militari

de' Romani, oltre di che è adorna di bei pa

lagi di delizia , che la rendono aſſai nobile

e vaga .
- -

La popolazione della Città tanto ſi trova

ſcemata, quanto accreſciuta ſi è quella del

Contado, coſicchè non ſi contano più di 12 ooo

perſone , e 25 oo caſe, parecchie delle quali

ſono antichiſſime , qual'è la fabbrica che ſi

chiama la Canonica nuova, che fu già il pala

gio del Conte Giovanni , come ſi ricava da

vari documenti : altre ſono magnifiche e ſi

gnorili , e fra queſte ſi diſtinguono i due

belliſſimi palagi, uno de Breſcia Patrizj Ve

neti , e l'altro de' Conti Pola ; nè manca a

Trevigi il ſuo Teatro, dove ſi rappreſentano

Opere in muſica sì nel Carnovale, che nell'

Autunno in tempo della Fiera ſolenne che ſi

tiene fuori della città. Anche la reſidenza

G a Ve
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Veſcovile per la grandezza e bella diſpoſizio

ne ſua è degna di oſſervazione , come pure

la Sala della Ragione, ove ſono i tribunali,

e i minori uffici pubblici, per l'antica ſua

coſtruzione ed ampiezza : nè deeſi tralaſciare

il Seminario , moderna fabbrica ben ordinata

e adorna , che va ogni dì più accreſcendoſi

mercè la commendabil cura di Monſignor Pao

lo Franceſco Giuſtiniani ſuo digniſſimo Veſcovo,

tutto inteſo non meno a renderne comodo il

ſoggiorno agli alunni , che a farvi fiorire

colla ſcelta di valenti direttori e maeſtri la

diſciplina e le lettere; emulatore anche nelle

altre ſue doti del gran Patriarca di Venezia

S. Lorenzo, che ſi annovera fra ſuoi Maggiori.

Il Veſcovato ha buone rendite, benchè mol

to pregiudicate dalle vicende de'tempi , ed

ebbe giuriſdizioni e prerogative ſingolari. E'

antichiſſimo quanto alcun altro di queſto Do

minio, ove ſi tiene comunemente eſſere ſta

to primo annuziator del Vangelo S. Proſdo

cimo , che ſepellì la Sacra Vergine Giuſtina

coronata del martirio negli anni di Criſto

3 o 5. ſotto Maſſimiano Imperadore. Il Dan

dolo rammemora un Giocondo Veſcovo di Tri

vigi, che l'anno 424 conſegrò inſieme co Ve

ſcovi di Padova , di Altino e di Oderzo la

Chieſa di S. Jacopo di Rialto. La Cattedra

le dedicata a S. Pietro è pur eſſa antichiſſi

ma e ſpazioſa, diviſa in tre navate diſugua

li , come di più antiche Baſiliche notarono

gli Eruditi , ma di affatto barbara architet

tu
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tura, eſſendoſi finita di rifabbricare nel 114 r.

e ſi ammirano in eſſa belle pitture di Tizia

no, de' Fiamminghi, del Pordenone , di Paride

Bordone , e di altri ancor più antichi Mae

ſtri. Il ſuo campanile è una gran mole ma

non finita; l'atrio è grandioſo, e innanzi al

la porta maggiore ( i cui ſtipiti di marmo

bianco ſono al di fuori iſtoriati in baſſo ri

lievo di figure antiche) ha due bei Lioni pu

re di marmo, da Pierio Valeriano illuſtrati ne'

ſuoi Geroglifici : nè le manca la ſua Capella

ſotterranea o ſia Cripta , ove ſi conſerva il

corpo di S. Liberale principal Prottettore del

la città e della dioceſi , in un'arca di fino

marmo poſta ſopra l'altare a lui eretto, e

da una pia confraternita degnamente onora

to. I corpi de Santi Teoniſio, Tabra e Tabra

ta, che inſieme con S. Liberale furono traſ

portati d'Altino, e quivi pure ſi veneravano,

di preſente ſono collocati nell'altar maggiore

inſieme con que de SS. Fiorenzo e Vindemmia

le, che verſo il ſecolo viri. dall'Iſola di Cor

ſica recò a Trivigi il ſuo Veſcovo Tiziano ,

e con quello ancora del B. Enrico vivuto e

morto in Trivigi l'anno 13 15, che è intero

del tutto ed incorrotto. Il culto immemora

bile di queſto beato uomo è ſtato l'anno 17; 1.

dalla S. Sede Apoſtolica confermato, e ſi ce

lebrò la prima volta in un ſolenniſſimo otta

vario nel Settembre di detto anno colla più

ſplendida pompa, e con iſtraordinaria affluen

za di popolo e di nobiltà foreſtiera ; conſer

G 3 van
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vandoſi pure tra le altre Reliquie anche un

ampolla del Sangue di detto Santo dopo 437.

anni fluvido tuttavia e roſſeggiante -

Il ſuo Capitolo è compoſto di tre dignità

e di 1 5. Canonici , che godono belle tenute

e ſingolari privilegi e giuriſdizioni. Ebbero

eſſi in ogni tempo ſoggetti chiariſſimi per

natali, per dottrina , e per le ſupreme di

gnita della Chieſa a cui furono innalzati ;

baſando per tutti il mentovarne due, cioè

Calliſto ſuo Arcidiacono, uomo nobile ed egre

go appellato da Paolo Diaco o , che reggè

la Chieſa d'A quileja nel principio dell'otta

vo ſecolo ; ed il Pontefice Aleſſandro VIl I. ,

che riſedette in l rivigi Canonico per lo ſpa

zio di cinque anni. Riguardevoli poi per let

teratu a fu ono Gio: Aurelio Augi rello, e Loren

zo Pignoria Canonici , e Baldaſſarre Bonifaccio

Archidiacono , chiari ſi mi luni della paſſata

età ; a quali ſi può qui aggiungere per eſſer

oriundo da Trivigi odorico Rainaldi accredi

tatiſſimo Continuato e del Baronio, ed il Pon

tefice Benedetto XI., il quale o ſi voglia eſſer

nativo di Trivigi, ovvero del ſuo diſtretto ,

egli è certamente un fregio ſingolariſſimo di

tutta queſta Provincia. Per l'uffiziatura poi

perpetuamente riſiedono in eſſa Chieſa un Te

ſoriere , due Scolaſtici , otto Manſionari, e

quaranta Capellani prebendati , de'quali Be

nefizi ordinario colla ore è il Capitolo non

meno che di venti altre Capelle curate, ſen

za parlare del non pochi beni che ha in co

mul



REPUBBLICA DI VENEZIA. ros

mune , i quali s'impiegano parte nelle quo

tidiane diſtribuzioni , e parte pe'l decoroſo

mantenimento del Capitolo della Chieſa; per

il qual fine ancora vi ſono quattro Confra

ternite, una delle quali , che è dedicata al

SS. Sacramento , ha la Capella tutta incro

ſtata di fino marmo , con un altare e cibo

rio pregiatiſſimo tanto per la materia, quan

to pe'l lavoro , e diſpenſa ogni anno pingui

legati a collocar donzelle -

Le Capelle , o parrocchie alla Cattedrale

nella città ſoggette, ſono ſedici, delle quali

tre ſono anneſſe alla Religione di Malta, cioè

una al Priorato di Venezia, e due alla Com

menda di San Giovanni di Trivigi, ricca di

ſopra quattromila ducati, e juſpatronato del

la patrizia Famiglia Cornaro : tre poi ſono

dirette da Regolari, cioè una da Canonici

Lateraneſi, l'altra da quelli della Congrega

zione di S. Salvadore , e la terza da Padri

Somaſchi, i quali hanno un numeroſo Colle

gio con ben diſpoſta moderna fabbrica. Mo

niſteri di Regolari dieci ſe ne contano, e di

Monache otto ; oltre due Caſe, di Orſoline

l'una, e l'altra di Franceſcane del terzo Or

dine. Fra le Chieſe ſoppraccentrate ve ne ſono

alcune notabili per l'architettura, che poſſo

no vederſi anche nelle cinque tavole inſerite

nel terzo Torno del famoſo Andrea Palladio

ultimamente impreſſe. Gli Spedali ſono quat

tro, di cui il principale e più antico alimen

ta giornalmente più di ſeicento perſone, aven

4 do
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do di rendita ſopra ventiſeimila ducati. Il

Monte di Pietà è uno de più rinomati dello

Stato Veneto ; e il Fondaco è ſufficiente a

provvedere in tempo di careſtia i poveri di

biade ad oneſto prezzo.

- Gli abitanti di Trivigi ſono diviſi in due

gradi. Il primo è compoſto di Nobili com

preſi in un Collegio derivato dall'antica Scuo

la de'Militi , di cui il Podeſtà è capo, e

comprende anche molte antiche nobili Fami

glie di Patrizi Veneti. Il ſecondo grado è

compoſto di quattro ordini, cioè de'Dottori,

Giuriſti e Medici , che formano pur eſſi un

Collegio antichiſſimo, e tuttora conſervatoſi

in molta riputazione e chiarezza : de' Notaj

parimente in onorato Collegio uniti: de Cit

tadini o ſia abitanti da qualche tempo , che

perſonalmente non eſercitano arte mecanica ;

e in fine de'bottegaj e degli artiſti. -

Il Conſiglio Maggiore è compoſto di cento

e dodici Conſiglieri » la metà nobili , e la

metà degli altri Ordini, eletti da Provvedito

ri del riſpettivo lor grado , colla preſidenza

di un Patrizio Veneto, che ſoſtenendo i due

carichi di Podeſtà e di Capitano, è della

città ſupremo Rettore per la Veneziana Re

pubblica , la quale deſtina di più altri due

INobili, che col nome di Camarlinghi tengono

ragione del pubblico danaro. La Città ha le

ſue Leggi proprie preſe da compilazioni an

tichiſſime, ch'ella ancora conſerva in bei Co

dici di pergamena, alcune delle quali ella ſi
for
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formò anche prima della pace di Coſtanza -

ueſte le furono confermate l'anno 1339. dal

la Repubblica di Venezia, e ſi ſtendono non

ſolo alla Città e, Territorio di Trivigi ma

ancora alla Provincia.

In queſta città l'arte della Stampa fu mol

to coltivata ne' ſuoi felici cominciamenti, vi

ſi trovano impreſſi i più famoſi Autori gre

ci , latini, ed italiani, ſubito dopo il 147o.

con belliſſimi caratteri , avendo Trivigi il

pregio di eſſere la prima delle città Vene

te che metteſſe in opera queſto ſingolariſſimo

ritrovato, e di non eſſer ſtata in ciò prece

duta da altre, fuorchè da Magonza, Auguſta,

Roma, Venezia, Colonia e Milano, come ap

pare negli Annali Tipografici. Parimente vi

fiorì la Pittura, onde tanto la Città, quanto il

territorio abbondano di eccellenti opere in que

ſto genere. Per le lettere vi fu generale ſtu

dio fino nel 12oo, eretto poſcia in pubblica

Univerſità da Federigo d'Auſtria l'anno 13 18.,

e del 15 18. ſi fondò quivi un'Accademia di

belle lettere, dopo la quale varie ne furono

ſoſtituite , e fra le altre quella de Solleciti :

preſentemente v' è una Colonia d' Arcadia ,

la quale ha per impreſa i due fiumi Sile e

Cagnano, che le loro acque congiungono col

motto tratto da Dante : Dove Cagnano e Sile

s'accompagna. -

11. Aſolo, già Città ſituata ſopra di ameniſſimi

colli, lontana 2o. miglia da Trivigi, 2 s. da

Padova, e altrettante da Vicenza, latinamen

-
t C
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te Acelum, e ne tempi barbari Aſlum e Azov

lum , ſi trova nominata da Plinio e da To

lommeo, e nel nono ſecolo annoverata fra le

città note dell'Italia ne Capitolari di Lotario

Imperadore . I molti avanzi di Romane an

tichità, di muſaici, di pietre ſepolcrali , di

marmi antichi, e le medaglie e gl'idoli che

ſovente ſi diſotterrano fuori del ricinto delle

ſue mura, e che ſi ſono diſotterrati nel tem

pi ſcorſi ; e le rovine delle fabbriche che ſi

ſcavano nelle vigne ſuburbane , ne conferma

no l'antichità, e dimoſtrano la primiera ſua

eſtenſione. Oſſervabile tra queſte è un bel

pezzo di Acquidotto cavato a volta nel ma

cigno , il quale s'inſinua per lungo tratto

nelle viſcere del colle, con sì lunga e labo

rioſa fatica, e con diſpendio tale , che a dì

noſtri ſupererebbe le forze di una città .

La parte ſuperiore ſovrappoſta al canale che

conduce l'acqua , è interrotta da una mura

glia di pietra cotta di moderna manifattura,

della qual materia in vicinanza dell'oſtacolo

è incamiſciata ed incaſtellata la cava per 4 o.

piedi tanto ne' lati , quanto nella curvatura

dell'arco. Si crede, che dirupata per qualche

accidente la roccia , la parte del condotto

rimaſta illeſa ſia ſtata baſtevolmente munita,

e dalla parte guaſta e rovinoſa, colla parete

diſgiunta , affine di ovviare il pericolo de'

curioſi, e di conſervare in tal guiſa una por

zione conſiderabile della vetuſta ſtruttura -

Queſt'opera , la cui antichità merita que

ſta
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fta digreſſione, e diviſa in due piani, l'uno

ſovrappoſto all'altro. Il ſuperiore conſiſte in

un portico arcuato, per cui ſi cammina, lar

go cinque piedi Veneti , (li quali ſono al

quanto maggiori delli Renolandici) ed alto

altrettanti, ma non dappertutto egualmente,

eſſendoſi per la lunghezza del tempo alterata

la regolarità della primiera operazione. Pare

che queſta comoda ſtrada ad altro non ſerviſ

ſe, fuorchè ad eſaminare gli andamenti dell'

acqua corrente a pubblico uſo col mezzo di

cer i buchi o pozzetti aperti nel pavimento

della cava ſuperiore , i quali davano l'adito

per viſitare l'acqua che di ſotto fluiva, e per

diſcendere nel condotto inferiore, ch'era ab

antico il canale che conduceva l'acqua viva.

Pretendeſi che queſto maſſiccio lavoro degli

antichi tempi, che ora è inutile, poichè d'

altronde viene ſomminiſtrata la perenne e

copioſa acqua alla bella fontana ch'è nella

pubblica piazza, ſerviſſe a condur l'acqua a

pubblici Bagni ch'erano in A ſolo ; a quali

può forſe appartenere la ſeguente Iſcrizione ,

che ſebben guaſta in qualche parte, ivi ſi

conſerva ſopra la porta delle pubbliche Scuole:

a

baLINEvM vi ICNIs coNsumptum

---- CURANTE

P. ACILIO P. F. DOMO Roma

CVRAIORE REI PVBLICAE

Aſolo nel primi ſecoli della Chieſa ricevette

il lume del Vangelo dall'Apoſtolo della ve

ne
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nezia S. Proſdocimo: fu anticamente Sede Vee

ſcovile, contandoſi tra ſuoi Veſcovi l'Agnello

di Acilio rammemorato da Paolo Diacono fra'

Veſcovi che intervennero al Conciliabolo

di Marano, e intitolato Epiſcopus S. Eccleſiae

Aceline nella ſupplica che i Veſcovi della

Venezia indirizzarono all'Imperadore Mauri

zio, riportata dal celebre P. Arduino, e l'Ar

temio, che intervenne al Concilio di Manto

va , celebrato nel 827. Ma rovinata dal

le ſcorrerie degli Ungheri nel principio del

x. ſecolo, e abbandonata quella Sede, la ſua Men

ſa Veſcovile fu donata a quella di Trivigi

nell' anno 969 alle preghiere del Veſcovo

Rozone.

D'indi in poi li Feudatarj, e gli Avvoga

ri, o ſia li difenſori del Veſcovado di Tri

vigi giurano fedeltà , e Vaſſallaggio così alla

Chieſa di Santa Maria ch'è la Titolare del Duo

mo di Aſolo, che a quella di S. Pietro, ch'è

il Duomo di Trevigi, e al Veſcovo e alle

ſuddette ſue Chieſe. Dopo la deſolazione del

la Provincia Trivigiana, i Canonici di que

ſta Chieſa , nella quale ſempre è reſtata la

Cattedra Veſcovile, hanno traſcurata la Reº

ſidenza, e la Uffiziatura , alla quale furono

aſtretti con Decreto d'un Viſitatore Appoſto

lico nel 1584. e con un altro della Sacra Con

gregazione del Concilio nel 1724 fu riunito

quell'antico Collegio il quale dopo la perdita del

ſuo Capo reſtò lungamente diſperſo. La Di

gnità del Propoſto preſiede al Capitolo del

Ca
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Canonici , ed ha Manſionari, e Capellani

in buon numero. - -

Ebbe Aſolo la felice ſorte di paſſare ſotto

il Veneto Dominio con volontaria dedizione

nell'anno 1337. avendo ſcoſſo il giogo della

Signoria degli Scaligeri. Ha vari privilegi e

conſuetudini particolari; ed è governata tan

to la città , quanto il territorio da un Gen

tiluomo Viniziano con titolo di Podeſtà ; il

quale giudica le materie civili ugualmente

che le criminali colla ſola appellazione ai Ma

giſtrati della Repubblica. Nel 1489. queſto

Luogo con tutto l'ampio ſuo diſtretto fu dal

la Repubblica conceduto con ſovranità a Cat

terina Cornaro Vedova di Giacopo Luſignano Re

di Cipri ; la quale ritirataſi in queſta amena

regione, aſſunſe il titolo di Domina Aceli vi

vendo con reale corteggio. Eſſa amminiſtra

va giuſtizia col mezzo di un Podeſtà , che

intitolavaſi Poteſtas Regius : avea pure e Au

ditor generale delle ſentenze, e Teſoriere, e

Segretario ed altri Miniſtri di conto , quali

coavenivano alla Real ſua Maeſtà. Ivi era

Corte e concorſo di Letterati e di uomini

di grande affare, e il celebre Cardinal Bem

bo nell'occaſione delle Nozze di Luigia Da

migella favorita della Regina ſcriſſe i ſuoi

Aſolani . Fu eſſa coſtretta da timori delle

guerre a ricoverarſi a Vinegia nel principio del

XVI ſecolo, dove morì l'anno 15 1 1. -

La bella ſituazione di Aſolo fa godere a cit

tadini , che ſono ingegnoſi e gentili, di un
a Ild.
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aria ſalubre e puriſſima. Vi ſono amene ve

dute, e ben colti luoghi e delizioſi , e Mo

niſteri di uomini e di donne, e Luoghi pii ,

e un privilegiato Collegio di Notaj. La cit

tà e cinta di antiche mura a ſecco, ed ha un

vecchio ampio caſtello , che fu già reſidenza

della predetta Regina, ed ora è del Pubblico

Rappreſentante. Ha ſobborghi popoloſi ed e

ſteſi , dove ſono vigne ameniſſime ripiene di

frutta .

Il ſuo Conſiglio è compoſto di Nobili am

meſſi alla Religione di Malta anche nel paſ

ſato ſecolo , cioè prima che dal Veneto Se

nato con ſpecioſo Decreto veniſſe l' antico

ſuo jus di Città riconoſciuto, e foſſe comandato

di continuargliene il titolo e le prerogative,

Ad eſſo ſpetta la elezione delle cariche , ed

il governo economico della città, e l'iſpezio

ne del buon governo economico del territorio,

Aſolo ha dato in varj tempi uomini diſtin

ti nelle armi e nelle lettere. Il ſuo territo

rio egualmente fertile che delizioſo, è ador

nato di buoni e nobili palagi, e ſtendeſi per

buon tratto a Ponente fino ad un ſolo miglio

di diſtanza da Baſſano, ed a Levante ſino al

la Piave. Fioriſce in eſſo il lanificio e l'ar

te della ſeta, eſſendovi un aſſai bello e groſ

ſo edifizio ſui confini del diſtretto alla par

te verſo Caſtelfranco . I groſſi villaggi o

ſien terre di Creſpano, Cavo, Caſtelcucco , e

Paderno ſono popolatiſſimi , perchè in eſſi

ſpecialmente ſi coltivano la arti. Di

1
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Diverſi Caſtelli ſparſi per que colli, erano

feudi di nobili famiglie premiate da Ceſari

Alemanni , le quali ora ſono per la maggior

parte eſtinte ; e fra queſte fu celebre quella

di Romano , da cui uſcì il crudele Ezzelino,

e la cui Famiglia aſſai potente oltre il

Caſtello di Romano parecchi altri ne poſſede

va , tra quali conſideravaſi più forte quello

di S. Zenone, ove fu fatto prigione dalla Le

ga il di lui fratello Alberico ; ed ora di eſſo

altro non rimane che miſerabili veſtigia , ed

una torre , la quale ſerve ad uſo di campa

nile. Nella villa di S. Eulalia volgarmente

detta S. Ilaria nelle mura della Chieſa paroc

chiale è inſerita una Iſcrizione, che fu con

particolare diſſertazione illuſtrata nel tomo

xv. degli Opuſcoli ſcientifici e filologici, ed

indi riferita in più raccolte di antiche iſcri

zioni , la quale per la ſua bellezza, e per

alcune ſue particolari formole merita di eſſe

re traſcritta.

D. M.

C. VETTONIVS FABIA, MAXIMVS VETERANVS

EX MILITIA REVERSVS VIVOS SIBI FECIT

INQVE MEMoRIAM SVI ET CoLENDE SE

PVLTVR E RoSIS ET ESCIS PAGANIS MIS

QV LEN I-S N DCCC DEDIT Ex CVIVS SVM

ME REDITV ROSAM NEMINVS EX I-S N XVI

PosVISsE vELINT ET RELIQvvM QvoT EST

EX VSVR1S ESCAS ROSALES ET VINDEMIA

LES CMNIBVS ANNIS PONI SI BI VOLVIT

ET LOCO VTI IvSSIT ,

III,
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III. Baſſano latinamente Baſſanum , ed an

che Baſianum , luogo ameniſſimo ſituato 25.

miglia da Trivigi, ſulla Brenta, dove appun

to queſto fiume uſcendo da monti ſi ſtende

per la campagna. Non ſe ne sà l'origine ,

che per altro il Bonifaccio attribuiſce agli Eu

ganei. Gode buon aere, ha delizioſe vedute,

belle fabbriche e larghe contrade , e gli abi

tanti ſuoi ſono intenti al traffico e alla ne

goziazione, fiorendovi particolarmente, oltre

alla fabbrica di buoni panni di lana , il la

voro delle ſete . Dalla parte occidentale ha

un aſſai bello e ſpazioſo Ponte ſulla Brenta,

che ſebbene non ſia di pietra, non laſcia d'

eſſere ammirato e per la ſua ſtruttura, e per

le vaghe e dilettevoli proſpettive che ſopra

di eſſo da ogni lato ſi diſcuoprono. Aſporta

to in queſti ultimi tempi dalla furioſa innon

dazione dell'acque, fu con molta ſpeſa , ma

con maggior induſtria rifabbricato ſulla pri

miera forma da un valentiſſimo artefice co

gnominato il Ferracina originario di Solagna,

villaggio ſituato lungo la Brenta , il quale

fra le molte macchine ed altre ſue ingegno

ſiſſime invenzioni e lavori , è ſtato altresì l'

autore di una Macchina Idraulica, con cui,

mediante alcune ſpire interne che da un ſo

lajo all'altro vanno comunicando , ſi porta

l'acqua dalla Brenta da un luogo aſſai baſſo

ad una grande altezza, per ornamento e ſer

vigio di un bel Palagio di delizia e di va

ghi giardini del fu Proccurator Belegno , ſi

n tll2
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tuati poco al di ſopra di Baſſano. Vi ſono

Moniſteri di uomini e di donne, e Luoghi

pii, e alcune Chieſe, nelle quali ſi conſerva

no belliſſime pitture del celebre Giacopo da

Ponte detto il Baſſano. E' governato da un

Nobile Veneto , che col titolo di Podeſtà e

Capitano preſiede alle coſe civili, criminali e

militari ; e'l Conſiglio di que cittadini ha

privilegio di giudicare le coſe civili alterna

tivamente col Rettore - Viene onorato dalla

Repubblica col titolo di città , eſſendo per

la ſua popolazione , per l' onorevolezza di

molte ſue famiglie, tra le quali s'è diſtinta

la Forzadura ora nobile di Padova, e pe' l

commercio, un luogo in fatti di molto pre

gio. Appartenne lungamente Baſſano aila Fa

miglia da Onara, cui fu donato da Ottone

III. Imperadore nel 99 6. e da cui diſceſe iL

famoſo Ezzelino da Romano. Nella pace con

chiuſa fra i Padovani e Trivigiani da una,

e Cane della Scala dall' altra fu ceduto allo

Scaligero. Indi ſel ebbero i Carrareſi , da'

quali paſsò l'anno 14or. ſotto il felice do

minio de Veniziani, che nel 15 1o. ricupera

tolo dalle mani de' Franceſi e de'Tedeſchi ,

che ſe n'erano in quella guerra impadroni

ti, ſempre dipoi pacificamente lo ritennero.

Ha prodotti ſoggetti di talento e di merito,

fra quali nella pittura fiorirono Giacopo da

Pente, e i ſuoi figliuoli conoſciuti ſotto il

nome de' Baſſani.

IV- Caſtelfranco , latinamente Caſtrum-fran

Tom, XX. H citmo
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cum, è ſituato verſo il confine del Padovano,

lontano 15. miglia da Trivigi, 1o. da Baſſa

no, 8. da Aſolo , 18. da Vicenza , ed altret

tante da Padova e da Meſtre , locato in una

vaſta pianura d'un'aria aperta e ſalubre, che

ravviſaſi nel volto e nell' ingegno de' ſuoi

abitanti. Fu fabbricato nel 1 199. ſulle rive

del Muſone dalla città di Trivigi, che in que”

tempi ſi governava a Repubblica, per difeſa

de' ſuoi confini contro de Padovani ; e com

perando col ſoldo del Comune molti terre

ni , e dandogli in feudo a Nobili e Popolari ,

che vollero andare ad abitarci coll'obbligo

di tener cavalli ed arme, formarono una no

bile Colonia, a cui per la franchigia die

dero il nome di Caſtelfranco. La diſtinzione

de Nobili e de'Popolari conſervaſi ancora , e

ſoltanto a primi ſono riſerbate le cariche di

giuriſdizione ; ed è riconoſciuta non meno

dal ſuo Principe naturale , che dagli autori

oltramontani, che hanno ſcritto della Nobil

tà, come può leggerſi tra gli altri in Mon

ſieur de la Rocque. V'ha un Collegio de'No

bili per le aggregazioni, ed uno de' Notaj a

ſomiglianza di Trivigi. Nel 1328 fu ſeparato

dalla città di Trivigi per eſſer paſſato in

ſieme con Aſolo ſotto il dominio del Re di

Boemia; indi pervenuto dieci anni dopo ſotto

quello de Viniziani, ma per breve tempo, fu

con Decreto del Veneto Maggior Conſiglio

de 2 1. di Febbrajo 133 8. ſeparato intera

mente da Trivigi , ancorchè foſſe a
O
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lonia, e vi foſſe una conſuetudine contraria e

Soffrì poſcia varie vicende come gli altri

luoghi circonvicini ſotto diverſi Princi

pi; poi nel 1388. ritornò alla Signoria de'

Viniziani , ſotto a quali tuttora felicemente

ſi conſerva , venendo da eſſi ſpedito per go

vernarlo un Nobile della loro Repubblica col

titolo di Podeſtà con piena giuriſdizione sì

nel civile che nel criminale, le cui ſenten

ze ſi appellano a Magiſtrati di Venezia.

Il Caſtello, che ha le ſue mura a ſecco,

e bagnate le ſue foſſe dalle acque del Muſo

ne, è mercantile particolarmente pe'l laniſi

cto di calze, e di berrette. Il ſuo territo

rio, ch'è fertiliſſimo in grani, è un quadro

preſſo a poco di otto miglia per ogni lato ,

e ſeminato di coſpicui Palagi di celebri ar

chitetti , e dipinti da chiariſſimi pittori ; è

compoſto di 28. ville, molte delle quali aſſai

grandi, oltre ad alcuni altri borghetti, che

poſſono chiamarſi piccioli caſali. In Caſtel

Franco ſonovi molte fabbriche, fra le quali

entro alle mura del luogo vedeſi il Duomo,

che è un nobil Tempio di freſco innalzato

con notabile e maeſtoſa architettura. Eſſo è

dedicato a S. Liberale. Ha una ſola nava

ta, larga quaranta piedi, e lunga oltre ſet

tanta, con cinquanta circa d'altezza. In

capo a queſta navata evvi una crociera, nel

cui mezzo ſorge un'ampia cupola ſoſtenuta

da un ottagono. Si paſſa poi ad uno ſpazioſo,

Presbiterio, che va a terminare in un Coro

il 2 Tut- ,
-
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Tutta la fabbrica, che conſiderata nella ſua

maggior lunghezza ſendeſi per cento ſettan

ta piedi , non compreſo l'atrio, è d'ordine

Jonico coi capitelli all'antica, piedeſtallo, ed

aticinio, e colle colonne diſtribuite a due a

due , ſiccome più minutamente può vederſi

nel diligente diſegno, che ne diamo. La cu

pola è alta circa cento piedi , d'ordine Ro

mano, con 1 6. colonne angolari, fineſtre, e

nicchie da ſtatue alternativamente diſpoſte -

Degna di particolare oſſervazione è queſta

parte del ſagro edifizio perchè condotta in

foggia nuova , e con proporzioni inſolite a

vederſi eziandio nelle fabbriche del ſecolo XVI.

L'ordine ſecondario dappertutto cammina,

e lega gli Altari , che a colonne ſono ſei,

uno a ſtatue : lega il Tabernacolo, in tutti

nove compreſo l'altar maggiore, il quale è

compoſto da una menſa con candelieri e cro

ce ſolamente : lega la porta principale inter

na , ornata da colonne rotonde corintie , la

quale viene a coſtituire una facciata a fronte

dell'altar maggiore , idea unica dell'Autore -

Da queſto ordine ſecondario naſcono le fine

ſtre, la collocazione degli organi, e le Cap

pelle, le quali ſono combinate in modo, che

ammettono la coſtruzione d'un'arco ſotto l'

impoſta ; ſicchè in queſto Tempio ſe ne rav

viſano tre, l'uno ſopra all'atico, l'altro ſot

to la trabeazione, ed il terzo ſotto l'impoſta,

tutti e tre però ſimili , e adattati al pro

prio ordine.

Gli
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Gli altari ſono di marmo di Carrara, ſei

adorni di belle colonne, e il ſettimo di ſta

tue. Vi ſono ancora due belle ſagreſtie, con

un atrio che dà paſſaggio nella Crociera, la

quale per mezzo di un altro interiore condu

ce all'atrio grande eſteriore della facciata ,

ch'è d'ordine Dorico con maeſtoſa ſcalinata.

Il valente Architetto ne fu Franceſco Maria

della Nob. Famiglia Preti di queſto paeſe, ce

lebre per altri ſuoi ſomiglianti lavori, e pel

ſuo profondo ſtudio nelle coſe all'Architettura

ſpettanti , per le quali s' è già reſo noto

appreſſo chiunque intende e coltiva queſta uti

li ſiima arte , da lui ridotta con principj ſta

bili e fermi , preſi dalla Geometria, dalla

Statica, e dalla Muſica, a grado di ſcienza.

Oltre i ſoliti adornamenti di argenterie e

ſagre ſuppellettili, vedeſi adorno queſto Tem

pio di rare pitture, fra le quali v'è una famo

ſa Tavola di Giorgione e due altre, una del Ponchi

no, l'altra del Piazza. Fu il Giorgione nativo di

queſto luogo, ſiccome lo fu anche il Ponchino no

minato il Caſtelfranco, e Orazio dal Paradiſo, il

Piazza, il Damini con le ſue ſorelle , il No

vello ed il Manzoni ; de'quali vaientuomini

moltiſſime opere ſi veggono ſparſe qua e là

per le Chieſe e per le caſe particolari; ol

tre di molte altre opere di chiariſſimi pitto

ri. V'ha ancora un'altra Parrocchia, 4 Con

venti di Regolari, e uno di Monache. In

via eccleſiaſtica, in arme e in lettere ha

ſempre avuto, ed ha in preſente Uomini di

- H 3 ſtin
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ſtinti, per i quali rimettiamo il curioſo leg

gitore al Dizionario del Moreri, e agli Atti

de Letterati Italiani e d'oltremonti, ne' qua

li veggonſi ſovente , e ſempre con applau

ſo nominati per le opere loro li ſoggetti

ragguardevoli di queſta patria.

v. Ceneda , Città Veſcovile , latinamente

Ceneta. A gazia la chiama Ceneſia , ſe non è

ſcorrezione del teſto; Ceneda l'Anonimo Ra

vennate nel Vii. ſecolo ; e Paolo Diacono

chiama Cenetenſi, Orſo Duca di eſſa città.

E' poſta alle radici de monti oltre la Piave,

tra 'l Montegano e 'l Meſchio in ugual di

ſtanza di 14. miglia tra Belluno che le ſta

ſopra, e Oderzo nella parte meridionale, lon

tana un ſolo miglio da Serravalle, 6. da Cone

gliano, e 2o. da Trivigi. Verſo il Mezzodì

ha una delizioſa e fertile campagna, c d'ogni

intorno una corona di colline e di monti,

che van creſcendo in altezza, e formano una

belliſſima veduta. A Levante ſorge un Ca

ſtello che alla città ſovraſta, preſſo cui ſi veg

gono le rovine della vecchia ſua forte Rocca.

I ſuoi Veſcovi fino d'antico tempo la reſ

ſero , ed oggidì pure vi eſercitano tempora

le giuriſdizione , eſſendo innoltre Conti di

Tarzo, che è un groſſo e ben abitato borgo

tre miglia indi lontano, al reggimento del

quale il Veſcovo tiene un Viſconte ; ed eb

belo in permutazione di Portobufaletto dalla

l'epubblica Viniziana. Il governo civile del

la città è appreſſo il ſuo Conſiglio emio
1
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di tre generi di perſone , il quale deputa i

ſuoi Magiſtrati e diſtribuiſce gli uffizj : Ma

la ſpiritual cura del ſuo Veſcovato, oltre il

proprio , abbraccia i territori di Serravalle,

di Conegliano, di Oderzo, della Motta, di Por

tobufaletto , e i Contadi di Valmarino, Ceſa

ma , Collalto , Melle , ed alcuni luoghi del

Friuli. La città contiene molte buone fab

briche, ſebbene alquanto diſgiunte; fra le quali

riguardevole è la Cattedrale di freſco edifi

cata. Pretendono i Cenedeſi di cuſtodire in eſſa

ab antico il corpo di S. Tiziano traſportatovi

dall'antico Opitergio con altre prezioſe reli

quie ; ed è uffiziata da un Capitolo di Ca

nonici , e da parecchi Manſionari ed altri

Cherici. Vi ſi trovano pure varie Chieſe ,

Moni ſterj e Luoghi pii , ed ha un buon Se

minario ſotto la ſavia direzione di Monſignor

Lorenzo da Ponte, che in quella Città e Dioceſi a

cui preſiede, fa coll'indefeſſa ſua cura, e più

col proprio eſempio e virtù fiorire la dottri

na e la Religione. Ceneda ha prodotti d'ogni

tempo perſonaggi riguardevoli, fra quali ſi è

diſtinto particolarmente il Cintio letterato

nel XVI ſecolo.

VI. Conegliano , Conilianum , i cui abitanti

taluno derivò da Cogienſi di Plinio, è belliſ

ſimo ed ameno luogo con titolo di cit

tà, poſto fra la Piave e la Livenza lungo il

Montegano , parte ſopra di un ameno colle,

e parte in un piano che largamente ſtendeſi

verſo Mezzogiorno in una fertiliſſima campa

H 4 grid ,
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gna, dove ſi gode di un'aria ſalutevoliſſima.

A Settentrione verſo Ceneda ha vaghi

colli copioſi di vive fonti, che vanno a met

ter capo nel Montegano. Pare che da que

fti imparaſſe il famoſo ſuo Pittore Giambati

ſta Cima cognominato il Conegliano a dipinge

re quel grazioſi paeſi che ſi veggono nelle ſue

tavole. Naſcono quivi buone frutta, e ſi fan:

no vini pregiati che per lo più ſi ſpacciano

nell' Auſtria , ed olio perfetto , e vi ſono

abbondanti cacciagioni.

Nella ſommità del colle ſcorgeſi un'antica

Rocca guernita di doppia muraglia, la quale

fi conſiderava aſſai forte prima dell'uſo dell'

artiglieria. Quivi era il palagio del ſuo Po

deſtà e Capitano , che ora per maggior co

modità riſiede nel piano. Sta però ſul colle

la principal Chieſa dedicata a S. Lionar

do ſuo protettore, ed è Collegiata, in cui fa

reſidenza e uffiziatura continua un Capitolo

di Canonici, con varj Cappellani e Cherici.

Vi ſono in oltre in Conegliano parecchi Mo

niſterj di uomini e di donne, e Luoghi pii.

Ne tiene la reggenza un Nobile Veneto con

aſſoluta giuriſdizione, ed eſſa ancora è ono

rata con iſpeciali privilegi dal Principe , eſ

ſendo li ſuoi Nobili, de quali coſta il Conſi

glio che vi preſiede alle pubbliche coſe eco

nomiche, ammeſſi alle prove dell'Ordine di

Malta. Conegliano ne' ſecoli paſſati ora fu

libero, ora dominato da' i rivigiani, i quali

vi te nero Podeſtà e Conſoli al governo, con

fa
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facoltà di giudicare fino a certa ſomma, ſal

ve le appellazioni a Trivigi, ch'era privile

gio ſingolare non conceduto ad altri luoghi

del Trivigiano, fuorchè a Conegliano e Caſtel

franco. I Camineſi ancora ſovente lo pertur

barono, e vi ebbero ſomma autorità. L'anno

1329. pervenne in potere degli Scaligeri, da'

quali poc'anni dopo , ſcoſſo il giogo , paſsò

volontario nel 1337- ſotto il placido dominio

de' Viniziani, e nella loro ſuggezione rimaſe

poi ſempre , avendo per altro ſofferte varie

vicende nelle guerre degli Ungheri, de Car

rareſi, e de'Collegati di Cambrai - -

vII. Meſtre , Meſtrium , Terra groſſa con

Podeſteria ſull'orlo delle lagune di Venezia,

è circa 6 miglia da eſſa diſtante. Antica

mente apparteneva con piena giuriſdizione

al Veſcovato di Trivigi , come qualch'altro

luogo del Trivigiano , ed aveva un Caſtello

che fu abbruciato nel 15 14. dai Ceſarei nel

tempo della famoſa lega di Cambrai. In un

pubblico e non iſpreggievole Palagio riſiede un

Gentiluomo Viniziano, che col titolo di Po

deſtà e Capitano regge la Terra e il ſuo

diſtretto con civile e criminale giuriſdizione.

Vi ſono diverſe Chieſe , un Moniſtero di

donne, uno di Frati Cappuccini, un altro di

Minori Conventuali , ed una Chieſa appar

tenente a Cavalieri di Malta. Ha buon terri

torio ubertoſo di biade e di vino , e lungo

la ſtrada, che conduce a Caſtelfranco, v'è qual

che bell'edifizio. In queſto ſi trovano in co

l'1 a
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pia cavalli e vetture per ogni parte dell'Eu

ropa, e fanno capo coloro che vanno e ven

gono dalla Germania , e dagli Stati ad eſſa

aggiacenti, sì riguardo alle mercanzie che a'

viaggiatori. Vi ſono molti alloggi ed oſterie,

e nel vicino canale, che comunica colle la

gune, ſi ritrovano ad ognora gondole ed al

tri legni maggiori ſempre pronti a fare il

viaggio alla Dominante, potendo però accon

ciamente applicargliſi il verſo di Orazio :

Refertum nautis, cauponibus, atque malignis.

Oltre i mercati di biade e di beſtiami che

vi ſi tengono tutti i venerdì dell'anno, fre

quentatiſſimi e celebri ſono quelli che ſi fan

no nella feſta di S. Lorenzo, e in quella di

S. Michele. Quivi pure il popolo di Venezia

ne'dì feſtivi ſuole portarſi a ſolazzo , come

pure nel vicino fertiliſſimo tratto dinominato

Campalto.

VIII. Motta , Caſtello con Podeſteria ſulla

Livenza verſo il confine del Friuli. Si crede

che in quel ſito vi foſſe il Ponte della Li

venza, che gl'Itinerari chiamano ad Pontem

Diquentiae. Nel 1 199. fu ceduto da Bianchi

no Camineſe al Comune di Trivigi : indi

paſsò ſotto a Viniziani , e fu occupato da'

Carrareſi e da Ceſare , e finalmente ritornò

nel 15 1 1. ſotto la Veneta Repubblica, la qua

le manda un ſuo Nobile a reggerlo con tito

lo di Podeſtà. Ha molti abitanti , ed è ſi

tuato ſulle ſponde de due fiumi Montegano

e Li
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e Livenza , che là ricevendo le acque del

primo, si ingroſſa e va a por capo nelle

lagune. V'è un buon Convento di Frati Oſ

ſervanti con una Chieſa dedicata a Maria

Vergine aſſai frequentata. Queſto luogo fu

patria di Girolamo Aleandro uomo dotto, e

Cardinale che morì nel 1542., anzi della me

deſima famiglia fu un altro Girolamo Aleandro

juniore lodato dall'Eritreo.

Ix. Novale , Caſtello con Podeſteria verſo

il confine del Padovano in poca diſtanza da

Meſtre , e 12. miglia dalla città di Trivi

gi, appartenne lungamente alla famiglia Tem

peſia. Fu occupato per qualche tempo da Ezzelli

no e dagli Scaligeri ; ne preſero poi la cu

ſtodia i Viniziani, mandandovi per maggior

ſicurezza un Capitano a guardarlo la prima

volta nel 1359. Ora è governato da un Po

deſtà, ch'è Gentiluomo Viniziano. Ha qual

che popolazione , ed è circondato da buoni

villaggi , che in numero di 13 formano il

ſuo diſtretto, in cui vi ſono campagne fer

tiliſſime di grano e di vino. Ha buone Chie

ſe, ed una bella piazza.

x. Oderzo già Opitergium, città nobiliſſima

della Venezia preſſo gli antichi Storici e

Geografi, giace in una bella ed allegra pia

nura d' ottimo clima , ſituata tra la Liven

za e la Piave ſopra il fiume Montegano , e

diſcoſta 15 miglia dal mare , altrettanto da'

monti, ſimilmente da Trivigi e da Pordeno

ne , e 12 miglia da Conegliano e da Sacile -

Fu

-
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Fu celebre per la nave de giovani Opitergini,

che ſeguitarono le parti di Ceſare contra Pom

peo, onde cantò il Poeta Lucano nel 4. libro

-

-

nullam majore locata eſt

Ore Ratem, totum diſcurrens Fama per orbem.

Il ſuo nome ſi legge in parecchie lapidi, al

cune delle quali quivi ancora ſi veggono ,

moltiſſime altre poi ſe ne ſono trovate ne'

ſuoi contorni con altri avanzi di Romana an

tichità , e qualche coſa tutto dì ſe ne ſco

pre, ſpecialmente di Medaglie. Attila il ro

vinò la prima volta , Rotari Re de' Longo

bardi la ſeconda ; e la terza Grimoaldo , il

quale atterratalo totalmente , ne diviſe il

territorio , che ſi ſtendeva, ſecondo Plinio ,

ſino a monti di Polcenigo , d'onde ſcaturiſce

la Livenza, tra Friulani, Cenedeſi , e Trivi

giani. In queſta deſolazione, il ſuo Veſcovo,

abbandonata la Sede Opitergina, fondò un Ve

ſcovato nuovo in Eraclea nelle lagune di Ve

nezia, il quale durò fino verſo alla metà del

XIV. ſecolo traſportato in Città-nuova , che

poco indi lontano ſurſe dalle ceneri di Era

clea dal Re Pippino poco dopo nata diſtrutta -

Credeſi che Oderzo, ugualmente che le altre

città della Venezia, riceveſſero l' Evangelio

dal comune loro Apoſtolo S. Proſdocimo .

Parte del fuggiaſco popolo Opitergino rico
vratoſi in ſolo , città poi diſtrutta ſituata

dove la Piave sbocca nelle lagune, avea qui

vi creato un altro Veſcovo , e il luogo dall'

an
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antico ſuo nome Equilium , ſi crede che

foſſe in quelle vicinanze che ora ſi denomina

il Cavallino. - -

Oderzo e 'l luogo ben fabbricato, vedendoſi

palagi riguardevoli , ſpazioſe ſtrade , buone

piazze, e ſufficienti Chieſe in buon numero,

tre Moniſteri di Regolari , ed uno di Mo

nache : la ſua popolazione comprende in

torno 4ooo abitanti , e molte famiglie no

bili , che godono la prerogativa di poter eſ

ſer aſcritte all'Ordine equeſtre di Malta co

me fu replicatamente deciſo negli anni 1642,

e 1 67 o. Il ſuo territorio , che abbraccia non

poche ville , abbonda di vino e di grano ,

che ſi traſporta da negozianti in Venezia con

facilità per la vicinanza de fiumi Livenza e

Piave. Un Gentiluomo Veneziano n' è il Ret

tore col titolo di Podeſtà, il quale vi eſer

cita giuriſdizione libera nel civile e crimi

nale ; vi ſono anche gli uffizi ſoliti da Cit

tadini ſoſtenuti, e diſpenſati dal ſuo Conſiglio

per le coſe riguardanti la polizia economica

del luogo. - - -

Dopo che ſi rialzò dalle antiche rovine, fu

Oderzo lungamente in potere de Trivigiani

che vi tenevano alla guardia un Capitano, e

molte differenze ebbero per eſſo col Veſcovo

di Ceneda , e con que da Camino , che tal

volta ſe ne impadronirono. I Viniziani l'ot

tennero l'anno 1339. col reſto del Trivigiano.

Non gli mancarono in ogni tempo ſoggetti di

ſtinti, e ſi nominano ancora Gio. Batiſta, Gi

rea
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rolamo, e Cornelio Amaltei , celebri nel xvi.

ſecolo per dignità, e per dottrina, non meno

che Altilio figliuolo di Girolamo , il quale ſi

ſegnalò nelle Nunziature di Germania , che

a lui commiſe il Pontefice Paolo V. avendolo

onorato del titolo di Arciveſcovo di Atene.

xI. Portobufaletto alla Livenza ne' confini del

Friuli, ſopra la Motta, è Caſtello da Trivigi

diſtante 2o. miglia. Fu ſoggetto ne' paſſati

tempi a Signori di Prata Conti di Porzia, e

di Brugnara, al Veſcovo di Ceneda , ed ai

Camineſi . I Trivigiani ancora vi domina

rono, da quali dipendeva ſpecialmente per le

coſe della guerra , e per i tributi pubblici e

Si regge preſentemente da un Patrizio Vene

to, ed ha nella ſua Podeſteria venti villaggi e

XII. Serravalle, latinamente Seravallum, luo

go nobile con titolo di città, un miglio ſopra

Ceneda dalla parte Settentrionale, in ſito ame

no e felice , ma ſoggetto a venti. Credeſi

, che per la ſalubrità dell'aria non ſia ſtato mai

afflitto da morbo peſtilenziale. Porta il no

me di Serravalle, perchè è ſituato alle fauci

di una valle poco lungi da monticelli detti

di S. Antonio , e di S. Auguſta. Non poco

vantaggio ritrae dal fiumicello Meſchio latina

mente Meſulus, che coll' acqua ſua ſerve a

molte officine, ove ſi lavora il ferro, e ad al

tri edifizj ancora. Anzi credeſi che la tem

peratura dell'acciaio fatta con quelle acque

rieſca perfettiſſima. Fra le ſue Chieſe è bella

quella di Santa Auguſta Martire, ove conſervati

1ì
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il ſuo ſacro corpo : e il Protettore del luo

go è S. Andrea. Un Gentiluomo Viniziano

la regge col titolo di Podeſtà unitamente col

Conſiglio di que nobili Cittadini, alcuni de'qua

li provarono la nobiltà di Malta , commenda

ti per la loro fedeltà da Veneti Iſtorici. La

celebre e potente Famiglia da Camino quivi

lungamente riſedette; e nella Chieſa di S. Giu

ſtina evvi un bel Mauſoleo di marmo di Riz

zardo da Camino ultimo ſuo Signore. I Tri

vigiani parimente lo tennero in alcun tempo

con aſſoluta Signoria, mandandovi un Capita

no alla cuſtodia.

Venendo ora a Contadi , e procedendo col

ſolito ordine:

XIII. Quello di Ceſana è 32. miglia ſopra

di Trivigi al Settentrione, di là dalla Valdob

biadene, ed ha per confini da due parti la Piave e

la Rimonta ſino al Rivobianco, e i monti dall'al

tra. QueſtoContado è ſignoreggiato con piena giu

riſdizione ſino dal ſecolo XII. dalle tre Fa

miglie Vergeria , Muzia, e dal Colle, dalle

quali diſcendono tutte le Famiglie ora

dal Feudo dinominate Ceſana, diſperſe anche

in vari luoghi, in Aſolo, in Serravalle, ed

altrove. -

La nobile giuriſdizione è compoſta di ſette

villaggi, diviſi in molte parti dette colmelli, fer

tili per di paſcoli e per la cacciagione, e copioſi

di grano. Nella Chieſa di Lentiai, ch'è la più

bella villa del Contado, vi ſono tavole e pitture

eccellenti di Tiziano, e d'altri celebri Pittori -

s IVe
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x1v. Il Contado di Collalto è un'antichiſſi

mo Feudo della nobiliſſima Famiglia Trivi-.

giana de' Conti di tal nome , alla nobiltà di

Venezia fino dal 13o 3. aggregata. Compren

de non picciol tratto di paeſe , che ha per

confini a Mezzodì la Piave, a Ponente la Ri

monta, la Contea di Valmarino a Settentrione,

e a Levante il Coneglianeſe. Oltre il Caſtello

di Collalto, lontano da Trivigi 15 miglia, in

cui riſiede un Vicario per i Conti, ha l'altro,

di S. Salvadore , delizioſo e nobile per la ſi

tuazione ſua, per le fabbriche, e ſpecialmen

te per la reſidenza de' Conti, i quali vi ten

gono pure un Vicario con giuriſdizione ſepa

rata da quello di Collalto, ch'è da Trivigi di

ſtante 12 miglia, e il terzo pure di S. Lucia,

con innoltre ſette groſſi villaggi, ne' quali ſi

eſercita da Conti aſſoluta giuriſdizione di me

ro e mi ſto impero, con inſoliti e ſingola

ri privilegi. Queſta riguardevole Famiglia fu

anche padrona di Lovadina, e ne dotò una Ba

dia ora unita al Moniſterio degli Angioli di

Murano; poſſedè Muſeſtre, ed altri luoghi del

Trivigiano. Da Ottone III. e da Enrico IV, fu

rono onorati due Rambaldi del grado di Con

ti di Trivigi , il qual carico ſi crede aver i

loro Maggiori ſoſtenuto in quella Città. Da

queſta Famiglia, che tienſi trar la ſua origi

ne da Marcheſi di Brandeburgo, ed è ora in

due Rami diviſa, l'uno de' quali fioriſce in

Germania , uſcirono ſovente uomini ſegnalati

nell'Armi e nelle Lettere , di cui ſono pie

2. - ne
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ne le Iſtorie : e ſi venera la B. Giuliana vi.

vuta nel XIII. ſecolo. º

xv. Cordignano, una volta Feudo del Ve

ſcovo di Cereda , confina col Friuli , e col

serravalleſe, ed abbraccia un Caſtello di que

ſto nome con altre cinque ville , oltre una

ben abitata Terra, che ſi appella S. Caſſano

di Meſchio, dove riſiede con nome di Pode

ftà un Rettore del Contado, poſtovi dalla Fa

miglia Rangona, che l'anno 1454. la ebbe in

feudo dalla Repubblica di Venezia, conceduto

al Conte Guido ſuo valoroſo Condottiero di

gente d'arme. Queſta nobiliſſima Famiglia

è proſſima ad eſtinguerſi , e il Feudo ſi de

volve al Senato Viniziano. -

xvi. San Donato, Contado poſto al Levante

di Trivigi, eretto l'anno 153 r. in grazia di

Angiolo Treviſano Nobile Veneto, che ne fu

inveſtito co' ſuoi diſcendenti ; ſi è poi dira

mato nelle due Patrizie Famiglie Corraro e

Contarini, che ora lo poſſeggono.

xvii. Mel, anticamente Zumelle, diſtante da

Trivigi 3o miglia preſſo al Belluneſe, poſfe

duto già da Veſcovi di Ceneda e di Belluno,

indi da Camineſi, da quali nel 1 188. i Trivi

giani ne aveano comperata la metà. La Re

pubblica di Venezia l'anno 1422 ne inveſtì

Giorgio Giorgi ſuo Patrizio, da cui paſsò per

metà nella Famiglia Loredana, ed ora è della

Patrizia Caſa Gritti. Ha diecinove ville a ſe

ſoggette, oltre il Caſtello poſto ſovra un col

le; picciolo ma ben coſtrutto, e popolato,

Tom. XX. I ſot
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ſotto il quale la Piave ſcorre, e dove riſiede

il Vicario del Conte, che vi ha piena giuriſ

dizione di mero e mi ſto impero. Fu motivo

queſto Caſtello ne traſcorſi ſecoli di gran con

troverſie fra Trivigiani , i Veſcovi di Bel

luno, e di Ceneda, ed i Camineſi.

xvIII. San Polo, o S. Paolo, è Caſtello po

fto ſopra Trivigi 12 miglia tra la Piave e

il Montegano, nel mezzo fra Conegliano e O

derzo. I Viniziani lo diedero in feudo nobile

l' anno 145 2. a Criſtoforo Tolentino bene

merito Condottiere di genti d'arme, il quale

non avendo figliuoli maſchi, ottenne dal Se

nato di traſmetterlo in due ſue figliuole, e

loro diſcendenti ſe ſi foſſero maritate a Gen

tiluomini Viniziani, ſiccome fecero : così fu

diviſo tra le Patrizie Famiglie Paſqualiga , e

Gabrieli, nella quale poi tutto riunito ſi con

ſerva.

xIx. Valmarino, o Valdimarino, così detto per

eſſere ſtato tenuto in feudo da Marino Falie

ro, cui prima lo diedero i Viniziani. E' di

ſtante da Trivigi 2 o. miglia. Appartiene ora

alla Famiglia Brandolino, aſcritta alla Nobil

tà Viniziana, eſſendo ſtato infeudato con giu

riſdizione di mero, e miſto impero Brandoli

no da Bagnacavallo dalla Repubblica di Vene

zia nell'anno 1436 per i ſegnalati ſervigi ,

che avea da lui ricevuti. -

Queſto Contado confina col Trivigiano a

Mezzodì, col Belluneſe a Levante, col Feltri

no a Ponente, a Tramontana col Contado di Mel.

Nel
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Nel 1464. ne fu rinnovata la inveſtitura

dal Doge Criſtoforo Moro, a Guido, Ettore, e

Giovanni Nipoti di Brandolino. Queſta antica,

e Nobile proſapia ha prodotti molti uomini

illuſtri : e Franceſco Sanſovino nel libro delle

origini, e de fatti delle Famiglie illuſtri d'

Italia ha diligentemente raccolte le impreſe più

notabili di queſta chiariſſima Famiglia.

Il Caſtello è ſopra un Colle magnificamen

te rifabbricato in queſti ultimi tempi nel luo

go di Ciſone. Queſto fu dapprima edificato l'

anno 1 194. da Trivigiani per freno de' Cene

deſi e del Coneglianeſi , da quali non è molº

to diſtante, ed ha un diſtretto di 16 Villag

gi : tra queſti ſi diſtingue la Follina, dov' è

una Badia di Monaci Camaldoleſi , nella

Chieſa de quali la pietà de' Fedeli con gran

concorſo venera la memoria di Noſtra Signo

ra; c'è pure un altare dedicato a S. Bellino,

dove ſi ſegnano con una chiave li morſicati

da cani rabbioſi. In queſto luogo ben abitato

fioriſce il lanificio, che ſi eſercita altresì nel

contiguo villaggio di Miane della ſteſſa Giu

riſdizione a - -

Altri luoghi, che furono già Caſtelli di po

tenti Famiglie, ed ora ſon groſſi villaggi,

meriterebbero particolar memoria , ſe non

foſſe già riuſcita troppo lunga e minuta la

deſcrizione di queſta provincia : tali ſpezial

mente ſono. I. 2uer Borgo da Trivigi Iori.

tano 24 - miglia, mercantile, popolato, e di

belliſſimi ingegni ferace , i cui popoli ſi re

3, pu
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puta che Plinio ne guarqueni accennaſſe : qui

vi molto ſi eſercita il lanifizio. II. La Val

dobiadene quinci non molto lontana mediante

la Piave , dove ſi lavora di belliſſima ſeta ;

patria del celebre Veſcovo di Poitiers Venan

zio Fortunato. III. E Montebelluna, Caſtello ſi

tuato nella Campagna di Trivigi ſovra un

delizioſo Colle lungi dalla città 12 miglia,

che ha un'antichiſſima Chieſa Collegiata, cui

preſiede un Prepoſito: i vini delle ſue rive

ſono eccellenti; e tutti i mercoledì vi ſi tie

ne un riguardevole mercato Iv. Vidore , una

volta Caſtello ben munito , che diede il no

me ad una Famiglia nobile di Trivigi, oggi

dì ſi nomina per la ſua inſigne Badia , che

ſi crede quivi fondata dall'antedetta Famiglia

di Vidore o de'Catanei, già membro del Mo

niſtero celebre di Pompoſa , preſentemente

ridotta in Commenda. Alla guardia di que

ſto Luogo tenevano un Capitano i Trivigia

ni, a quali occupollo Ezzellino da Romano nel

1246. Lo ebbero poi anche per breve tempo

gli Scaligeri, ed il Veſcovo di Feltre, indi i

Viniziani, a quali reſtò l'anno 1337. V. La

Pieve di Soligo è un groſſo borgo ben popola

to appartenente in parte alla città di Trivi

gi, e in parte al Contado di Valmarino. So

no quivi buoni palagi, dove abitano Fami

glie onoratiſſime , e vi ſi eſercita il lani

ficio.

Anche il Territorio Altinate, benchè da al

cuni di vario parere circa i confini e apparte

nen
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nenze del Dogado, venga incorporato in quel

la Provincia , noi crediamo con più di ra

gione e fondamento di poterlo comprendere

nella Provincia Trivigiana , e di poter dar

quì contezza della ſua antica Città di Altino,

celebre preſſo gli antichi Storici e Geografi,

ſebben ora intieramente diſtrutta.

ueſta Città ſecondo Strabone era poſta

nelle Paludi nella maniera iſteſſa in cui ſi

trovava Ravenna , per le quali correvano le

acque ſalſe , onde con picciole barchette , e

ſopra ponti ſi andava per la Città, e ſog

giaceva eziandio alle innondazioni nei fluſſi

del mare; e di eſſe ſcrive l'Abbreviatore di

Strabone nel IV. libro , ch'erano cinte dalle

acque a guiſa d' Iſole, e da eſſe erano bagna

te. Gneo Domizio Calvino , ch'era divenuto

Capitano dell'Armata navale della rotta di

Bruto e di Caſſio, approdò ai Lidi di Altino

per congiungerſi ad Antonio, che avea tenu

to lungamente in ſuo potere la Venezia con

fette Legioni comandate da Aſinio Pollio

ne , il quale ſecondo Velleio Patercolo avea

fatte grandi impreſe intorno Altino, e le al

tre Città della Venezia. Le Legioni dell'Il

lirico condotte da Antonio quando entra

rono nell'Italia negli anni di Criſto 69 in

ajuto di Veſpaſiano, occuparono Aquileia, e

ricevute con gioia in Oderzo ed in Altin

laſciarono in queſta città un preſidi

con cui poteſſe difenderſi dalla flotta di

venna , di cui era Generale ed Amr . . .

I 3
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Lucilio Baſſo , ſiccome ſcrive Tacito nel III,

libro delle ſtorie. Da ciò ſi può credere, che

Altino foſſe fabbricato nel mezzo delle ac

que, e che i fiumi, che ſi ſcaricavano nelle

lagune, gli aveſſero formate d'intorno le par

ludi , anzi dall'Itinerario di Antonino ſi ri

cava che ci foſſe navigazione da concordia ad

Altino, che ſi faceva con viaggio di trentaun

miglio. Le lane del ſuo territorio erano tal

mente famoſe per tutta Italia, che tenevano

il terzo luogo dopo quelle del Parmigiano ,

e le Puglieſi , giuſta la teſtimonianza di

Marziale

Velleribus primis Appulia : Parma ſecundis

Nobilis : Altinum tertia laudat ovis.

Qual foſſe la nobiltà e grandezza di queſta

Città raccoglieſi da Caſſiodorio, il quale ſcri

ve, che (avvegnachè foſſe ſtata diſtrutta da

Attila) ſi vedevano ancora i Pretori lunga

mente e largamente riſplendenti , e in cotal

guiſa diſpoſti, che raſſomigliavano ad un no

nile di perle, di modo che da queſti ſuperbi

edifizj argomentavaſi quali foſſero ſtati i ſen

timenti de' ſuoi priſchi abitatori, non eſſendo

ancora perduto in que tempi l'ornamento di

fabbriche magnifiche. L'amenità de' ſuoi lidi

fu lodata da Marziale col paragonarli alle

ville di Baja in queſto verſo

AEmula Bajanis Altini littora Villis .

Anche dopo tante deſolazioni che avea pro

vate, Altino faceva figura di città forte, eſ

ſendo ſtata occupata da Longobardi , sa”i
Ul
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fu ritolta per forza d'arme dall'Imperador

Maurizio nell'anno 584. Credeſi che ſuſſiſteſ

ſe, e foſſe abitata nel fine dell'VIII. ſecolo ,

o nel principio del Ix. eſſendo ſtato celebra

to un Sinodo in Altino nell'anno 8o 2. o co

me altri vogliono nel 799- da S. Paolino Pa

triarca d'Aquileja. Nel ſecolo vir. può eſſe

re ſeguita la traslazione del Veſcovado di

Altino in Torcello : e que Veſcovi per qual

che tempo ſi chiamarono Veſcovi Altinati -

Di sì nobile e ricca Città non reſtano oggi

giorno nemmeno le rovine, le quali ſono

perite. Scorgeſi il ſito dov'era fabbricata, il

quale è più alto delle campagne che lo cir

condano ; le quali ancorchè abbiano cangiato

aſpetto, e di paludi ſieno divenute fertili

campi , non ſi ſono alzate mai quanto lo è

l'antico fondo della città, nel quale gli agri

coltori hanno ſempre trovato, e trovano, nel

ravolgiere ſoſſopra coll'aratro la terra, Me

daglie, Cammei, ed altri rimaſugli di antica

Romana manifattura : ed in alcune caſe ru

ſticane ſono ſtate conſervate alcune Iſcrizio

ni; ed altre o ſono ſtate altrove traſpertate,

o i ſuoi vicini ſe le hanno appropriate.

S I I.

Il Belluneſe.

Il Belluneſe, parte della moderna Marca

Trivigiana, confina a Settentrione col Cado

rino e col Veſcovato di Breſſanone , a Le

4 van
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vante col Friuli , a Mezzogiorno colle Con

tee di Val di Marino , e di Mel ed a Po

nente col Feltrino e col Tiroleſe. Queſto

Paeſe, che tutto all'intorno è circondato e

chiuſo da monti , gode di un'aria puriſſima,

e abbonda aſſaiſſimo di cacciagioni. Il mag

gior ſuo prodotto, oltrechè i terreni ſono

baſtevolmente fecondi di biade , di vini , e

di ogni altra ſorte di frutta, negli armenti

conſiſte, ne' paſcoli, e ne laticini ; e perchè

i monti ſono coperti di boſchi grandiſſimi ,

vi ſi fa gran traffico di legnami , che a Ve

nezia , e per tutta la Marca vengono traſ

portati. Fra queſti boſchi però è ragguarde

vole per la ſua eſtenſione, e per la bellezza

degli alberi quello di S. Marco, detto vol

garmente del Canſei, ſituato verſo Levante,

per cui ſi ſepara il Belluneſe dal Friuli, e

gira all'intorno circa ottanta miglia. Da que

ſto ſi traggono in gran copia i legnami in

ſervigio della Caſa dell'Arſenale di Venezia per

gli alberi delle pubbliche navi e delle ga

lee. Il Territorio è popolato aſſai bene, e i

villaggi vi ſi ritrovan frequenti, fra quali gia

ce l'antica Città di - -

BELLUNo, o Cividal di Belluno,latinamente Bel

lunum, che è la Capitale di queſto paeſe. Ella è

collocata a ſpecchio della Piave, fiume rapidiſſi

mo e inſieme torrente, che ſcaturindo dal mon

te Ceſis altramente chiamato Peralba e Chivion,

il quale confina colla Carintia e colla Carnia,

e divide colla ſommità ſua lo ſtato Veneto

dall'
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dall'Auſtriaco: indi ſcendendo dal Cadorino,

e raggirandoſi fra gli alti monti del Bel

luneſe e del Feltrino, e bagnando il Con

tado di Ceſana; ſcorre di mezzo il territorio

di Trivigi e d'Oderzo , e dopo aver molte

acque e torrenti in sè ricevuti, va a gittarſi

nel mare nel ſito che ſi chiama il Porto di

Jeſolo, o ſia del Cavallino. E' poſta ſovra una

collina , che da una parte dal fiume Ardo,

e dall'altra dalla ſteſſa Piave è bagnata. Ma

verſo Settentrione ſi diſtende molto più , ed

ha un Borgo aſſai vago ed ameno, chiamato

il Campedello. Nel mezzo della Città vi ſi

ritrova la Piazza di molte e belle fabbriche

adorna , come ſarebbe a dire il Palazzo del

Rettore , di nobile ed eccellente archittetu

ra, il Palazzo vecchio , il Veſcovado , la

Chieſa Cattedrale di maraviglioſa bellezza,

ed a queſta appreſſo è il Campanile di gran

de altezza , e tutto al di fuori di marmi

del paeſe coperto. Vi ſi ſcorgono pure per

la città altre fabbriche con buon guſto innal

zate, molte Chieſe, e Conventi, così di Fra

ti, come di Monache; nè ſi denno tacere il

Collegio de' PP. della Compagnia di Gesù ,

il Seminario de'Cherici, e la Porta per cui

vaſſi al Borgo di Campedello, detta Dogliona.

Del reſto la città, che non è molto ampia, è

a ſufficienza ripiena di popolo ; ed è aggra

devole e lieta per molte fontane di limpida

e freſchiſſima acqua , la quale diſcoſta quaſi

un miglio, per un arco grandiſſimo ſopra una

val
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valle coſtrutto, viene a Belluno condotta. Per

vantaggio de'poveri e degl'infermi ci ſono

tre Spedali; e già fino dagli antichi tempi vi fu

eretto un Monte di Pietà. La città nel tem

porale è governata da un Nobile Viniziano

col titolo di Podeſtà e Capitanio, e nello

ſpirituale dal ſuo Veſcovo , il quale al pre

ſente è il digniſſimo Monſignore Jacopo Coſta,

C. R. dalla Chieſa di Ripatranſona a queſta

Sede traslatato. La Chieſa Cattedrale è uffi

ziata da dieci Canonici , a quali preſiede il

Decano, da ſei Cappellani, e da molti altri

Sacerdoti, che hanno prebende, e ſono chia

mati Altariſti. Il Conſiglio della città, ap

preſſo cui ſta l'amminiſtrazione degli affari

pubblici, ſiccome lo fu in ogni tempo , così

ancora è al preſente di ſole Famiglie Nobili

compoſto, fra le quali molte ve ne ſono fre

giate della Croce di Malta. Oltre a queſto av

vi il Collegio de'Leggiſti, che da molti Ve

ſcovi fu in vari tempi beneficato, e partico

larmente da Giulio Contarini, e da Luigi Lol

lino dottiſſimo e chiariſſimo Prelato , di cui

pure inſigne liberalità ſi è la bella Libreria,

che da lui ancor ſi dinomina.

Molti celebratiſſimi Uomini uſcirono anti

camente di queſta patria, de quali per tacer

degli altri , nominerò ſoltanto Pontico Viru

mio, Urbano Bolzanio , e il ſuo Nipote Pierie

Valeriano, ciaſcuno nel ſuo genere eccellen

tiſſimo. E a noſtri tempi altresì fiorirono

nell'arti liberali i celebri Sebaſtiano, e Marco
Ric
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Ricci, che tanto di gloria , e di ſplendore

accrebbero co' loro pennelli all'arte nobiliſſi

ma della Pittura ; ed il Bruſtolone nella

Scultura in legno,

Alquante buone Terre o Caſtella com

prende il territorio di Belluno, quantunque

poſte fra monti. Longarone è luogo dieci mi

gli a diſcoſto dalla città , formato di fabbri

che aſſai belle , popolato di coltiſſime perſo

ne, ove faſſi grandiſſima mercanzia di legna

mi . Zolda è molto più dentro a monti; e là

vi ſono le miniere di ferro , e di piombo,

Queſto luogo inſieme con molti altri villaggi

viene a comporre un Capitanato retto da un

Gentiluomo , colà ſpedito dal Conſiglio di

Belluno . Siccome pure un altro Capita

no dallo ſteſſo Conſiglio viene mandato

in Agordo , Terra molto più grande, e nota

per le ſue ricche miniere di rame, pel gran

de traffico de zolfi, e del vitrioli , e per l'

abbondanza degli armenti, che per tutto quel

paeſe ſi ritrovano, Giace queſta quindici mi

glia al di ſopra di Belluno: le ſtrade, che ci

conducono, ſono diſaſtroſiſſime, ma la ſua ſi

tuazione , che è in una buona pianura, è al

legra ed amena ; ed oltre a ciò è decorata

della dignità Archidiaconale. Vicino poi al

Veſcovato di Breſſanone ſi ritrova la Giuriſ

dizione detta della Rocca di Pietore, poſſeduta

con mero e miſto impero dal Conſiglio di

Belluno, che per mezzo di un Capitano ca”

vato ogni anno dal ſuo corpo la governa, e

que
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queſta fu al detto Conſiglio donata da Gio

avanni Galeazzo Viſconte Duca di Milano , l'

anno 139 2. in ricompenſa de ſervigi a lui

da Belluneſi preſtati. -

ſ. I I I.

Compendio della Iſtoria di Belluno.

Se mai di alcuna Città fu incerta l'origi

ne , e diſcordi gli autori ſi leggono nell

aſſegnarne la fondazione , tale certamente è

la condizion di Belluno , di cui per quanto

molti ſi ſieno affaticati per rintracciarne e

la ſua antica ſituazione , e il ſuo comincia

mento , egli par nonoſtante che abbiano

ſempre nelle tenebre camminato; onde nulla

per anco di certo ſi è potuto rilevare. Pierio

Valeriano, Gio. Niccolò Doglioni, e Giorgio Pi

loni , moltiſſimo ne hanno ſcritto , e varie

ſentenze in mezzo adducendo, ora da Greci,

or dagli Etruſchi, quando da Reti, e quando

da Galli , vogliono ch'ella tragga ſua origi

ne. Alcuno pensò che dai Celti Belluno foſſe

edificato, e che da Belloveſo loro Signore con

poca alterazione ſia ſtato impoſto il nome

alla Città. Finalmente credettero di eſſerne

venuti a capo, dicendo ch'ella foſſe il Viru

num di Suida , e che poi corrottoſi il voca

bolo primiero ſi appellaſſe Bellunum : e

fondarono la loro aſſerzione ſu d'un'antico

ſepolcro di marmo, verſo il finire del deci

mo
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moquinto ſecolo ritrovato in Belluno, intor

no cui vede ſi ſcolpito un cinghiale ucciſo

da un giovine , e in guiſa di trionfo porta

to ; ciocchè pareva molto convenire col rac

conto di quello Scrittore. Ma per laſciare

le coſe o dubbie o favoloſe, egli è certo ,

e moltiſſime lapidi lo comprovano, che que

ſta città anticamente a Romani apparteneſſe.

Mancata poſcia la Romana Repubblica , al

tempo degl'Imperadori, e devaſtato da Bar

bari l'Impero, ed occupata l'Italia, ſeguì la

fortuna comune delle altre città. Rotari Re

de'Longobardi la rovinò quaſi da fondamen

ti ; ma l'Imperador Carlo Magno la riſtoro

affatto . Circa queſto tempo ella incominciò 8oo

a godere la ſua libertà, eſſendo governata da "º

propri Conſoli , da altri ſuoi Magiſtrati , e

dal ſuo Veſcovo col titolo di Conte, che ri

tiene ancora a di noſtri. Di molte prero

gative fu allora inſignita la Chieſa di Bellu

no; e la giuriſdizione de Belluneſi ſi eſten

deva molto più lungi che al tempo preſen

te. Ottone, Enrico, e Corrado Imperadori rila

ſciarono in loro favore diplomi onorevoliſſi

mi. Ma Federigo, ſdegnatoſi che il Veſcovo

ottone aveſſe ſeguito il partito del Ponte

fice Aleſſandro III. , l'anno 1 1 6o. lo ſotto

poſe a Pellegrino Patriarca d'Aquileja. Se poi 116o

aveſſe effetto il decreto dell'Imperadore, ed

Ottone riconoſceſſe il Patriarca per ſuo Signo

re, non lo abbiamo dalle Storie. E bensì ma

nifeſto, come egli era non meno zelante

Ve
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Veſcovo , che valente ſoldato ; e ſappiamo,

che l'anno ſeguente, morto Pellegrino, ritor

nò in grazia dell'Imperadore , che lui, e la

ſua Chieſa ripoſe in pieniſſima libertà. Intan

to, creſciuti in forze i Belluneſi, alcuna vol

ta co' vicini popoli guerreggiarono, e in par

ticolare co Trivigiani per cagione del Caſtel

lo di Zumelle, che soffia figliuola del Conte

Valfredo da Colfoſco , e moglie di Guecello da

Camino, teſtando avea laſciato al Veſcovato

di Belluno. Per queſta cagione ſi venne a

fatto d'arme , e 'l Veſcovo Gherardo de'Tac

soli, che ſi ritrovava alla teſta de' ſuoi ſolda

ti, dopo aver ſoſtenuto con gran valore l'im

1197 peto de nimici, rimaſe prigione de Trivigia

1248

1259

ni , che il fecero crudelmente morire. Ma

gravemente ſdegnatoſi di ciò il Pontefice, ful

minò la ſcomunica contro coloro che furo

no autori, e fautori della morte del Veſco

vo, ed interdiſſe tutto il popolo Trivigiano.

Non tralaſciarono però i Trivigiani anche do

po di moleſtare la quiete de Belluneſi ; e in

ſorſero nuove conteſe, che durarono lunghiſ

mo tempo, quando Ezzellino fattoſi con male

arti, e con la forza Tiranno di tutta la Mar

ca, venne a por l'aſſedio a Belluno, che fu

con grand'animo per il primo anno ſoſtenu

to : ma ſtretto più fortemente nel ſecondo,

dovette cadere nelle ſue mani, e lo tenne fi

no alla morte. Seguì queſto l'anno 1 2 5 9. ed

allora ſi rimiſe nello ſtato primiero del ſuo

governo, nel quale perſeverò fino a tanto che

- il
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:

il Veſcovo Adalgerio, il quale vedea non po

terſi difendere da ſuoi nimici, chiamò a sè

Gherardo da Camino Signor ricco e potente , 1267

creandolo Capitan Generale di Belluno e di in cir.

, Feltre. Grandiſſimo tempo ſi trattennero i

Camineſi in Belluno con queſta Carica , ec

cettuato l'anno 1297 , in cui Alberto dalla 1297

Scala lo ebbe , ma per breviſſimo tempo.

Ma abuſando eglino della loro autorità, ed

eſſendoſi reſi a poco a poco come aſſoluti

padroni, non vollero i Belluneſi più lunga

mente ſopportare la loro alterigia; però l'an

no 1322 , ſcacciato Guecello il giovine, die- 1322

deſi la Città a Cane Scaligero Signor di Ve

rona, il cui potere e in Lombardia , e per

tutta la Marca Trivigiana era grandiſſimo -

Non andarono però molti anni, che fu tolto 1337

a quei dalla Scala da Carlo Duca di Carintia,

che poi fu Re di Boemia ed Imperadore,

eſſendo entrato nella lega co Viniziani e co'

Fiorentini, e due anni dopo, eſſendoſi termi

nata quella guerra, per ſua maggior ragione

ne tolſe l'inveſtitura dal Veſcovo. Ma l'

anno 1361. paſsò Belluno ſotto il Dominio di 1361

Franceſco da Carrara Signor di Padova; che l'

anno 1373 lo ceſe a Leopoldo Duca d'Auſtria, 1373

il quale ſecondo i patti, che avevano fra di

eſſi ſtabiliti , eſſendogli dal Carrareſe esbor

ſata certa quantità di oro nel 1386. glielo ren- 1386

dette. Due anni dopo avendo il Signor di

Padova perduto tutto il ſuo Stato, fu queſta

città occupata da Gio. Galeazzo Viſconte Du- 1388
- Ca
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ca di Milano, che la tenne finchè viſſe, e lui

morto, i ſuoi figliuoli ne furono Signori per

qualche tempo. Ma eſſendoſi ſollevati gran

diſſimi romori contra di eſſi, e le città loro

per cagione delle fazioni Guelfa e Ghibellina

tumultuando, i Belluneſi, volendo alla lor ſi

curezza provvedere , ſi ſottomiſero alla Vini

14o4 ziana Repubblica, e conſegnarono ſpontanea

mente la loro città ad Antonio Moro Provve

ditore dell'eſercito Viniziano - Moſſe intanto

guerra a Viniziani l'Imperador Sigiſmondo, ed

eſſendoſi impadronito di queſta città, la co

ſtituì Camera dell'Impero , e nell'entrar ch'

egli fece in Italia volle paſſar per Belluno,

e molti giorni vi dimorò. Finalmente l'an

142o no 142o. ritornarono di nuovo i Belluneſi al

la primiera ubbidienza de' Viniziani , in cui

fino al giorno d'oggi ſono pacificamente viſ

15o9 ſuti , ſe ſi vogliano eccettuare l'anno 15 o 9.

e i due ſuſſeguenti, quando ſopravvenute le fa

moſe rivoluzioni della Lega di Cambrai, fu

più d'una fiata queſta città dalle genti dell'

Imperador Maſſimiliano preſa , e dalle ar

mi Venete riacquiſtata : avendo per altro ed

allora , e dipoi i ſuoi Cittadini rimoſtrato

ſempre l'animo loro devoto, e fedele verſo

così eccelſa Repubblica.

6. IV.
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Il Feltrino, º

è -

La Città, che dà il nome a queſto tratto

di paeſe, ſi chiama - - - - - - - -
- - -

FELTRE, latinamente Feltria giuſta l'Itine

rario di Antonino. Era città Retica, com'

era anche Belluno, e Trento a detta di Pli

mio. Gli abitatori di queſta regione furono

nominati Feltrini da Plinio , da Caſſiodoro e

da Paolo Diacono, e nelle antiche Iſcrizioni

ſi trova menzionato Ordo Feltr. . .

Il ſuo territorio ha per confini all'Orien

te il Trivigiano, da cui è diviſo dalla Pia

ve; a Settentrione il Belluneſe; all' Occiden

te in parte il Trentino, e in parte il Vicen

tino ; e a Mezzogiorno il Trevigiano e il

Baſſaneſe. E fertile di biade, abbondante di

paſcoli, e di animali bovini e di pecore, e

molto più di uccellami e ſelvaggiumi. V ha

molto traſfico di legname, e particolarmen

te di aſſi e di travi; e queſto commercio ſi

eſercita ſingolarmente nella villa di Fonza

ſo, ch'è un groſſo caſale, coll'opportunità

del fiume Ciſmone, che ſi uniſce poſcia alla

Brenta , e dalla parte di Levante col mezzo

del Cordevole , che ſi ſcarica nella Piave.

La ſituazione della Città non è molto

felice , eſſendo alle falde d'un altiſſimo

monte, che la copre dalla parte meridiona

Tomo XX. K le

-
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le, detto il Tomadego, il quale rende colà il

verno più lungo e più freddo. La città è

tra i piccoli fiumi Aſonna e Colmeda , che

poco di ſotto portano le loro acque nella s

Piave. Ancorchè ſia eſſa ſituata ſopra l'emi

nenza di una piccola collina , le ſue ſtrade

ſono larghe e ben ſelciate ; ed ha i ſuoi

borghi al piano che ſono comodi e ſpazioſi.

La Chieſa Cattedrale dedicata a S. Pietro,

è di buona moderna ſtruttura , dove ufficia

un riguardevole Capitolo di Canonici. Vi

ſono parecchi Moniſteri di uomini e di don

ne, che ſi diſtinguono, ed alcuni buoni Speda

li. Evvi pure qualche buona fabbrica, ed una

piazza ben adorna: v'è Collegio di Dottori e

di Notaj, e un ben iſtituito Monte di Pietà.

E governata da un Gentiluomo Viniziano

col titolo di Podeſtà e Capitano. Il Conſi

glio della Città è purgatiſſimo , non eſſen

dovi mai ſtati ammeſſi altri che i Nobili ;

i quali hanno i loro Uffizi di giuriſdizio

ne , ed alcuni Capitaniati e Provveditorati

ne'confini dello Stato Auſtriaco. La giuriſ

dizione ſpirituale del ſuo Veſcovo ſi ſtende

ne paeſi Auſtriaci , e particolarmente nella

Valſugana, la cui terra principale chiamata

il Borgo , ſi dice latinamente Auſugum , e

gli abitanti Auſuganei , leggendoviſi queſta

Iſcrizione :

N

Jo
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Il Veſcovo ha molti Feudi, da quali ri

trae non poco utile nella rinnovazione delle

inveſtiture. Tra le Famiglie Nobili di que

ſta città ſi annoverano gli Angeli, i Bella

ti , i Bovii, i Cantoni, i Muffoni, i Luſa,

i Paſolè i Tomitani , i Villabruna e molte

altre, di cui è ricca queſta città. Eſſa ha

dato alla Repubblica delle Lettere Uomini

benemeriti e diſtinti; tra quali poſſono ram

mentarſi Franceſco Vittorino uno de'riſtaura

tori della Lingua Latina , il Beato Bernar

dino Tomitano, onore dell'illuſtre ſua fami

glia e per la ſantità e per la dottrina, Cor

nelio Caſtaldi leggiſta e poeta, Donato Villal

ta, Matteo Bellati Lettore in Bologna, Ge

rardo Covolo Teologo, Benedetto Bovio Me

tafiſico e Teologo Pub. nello ſtudio di Pa

dova , Bernardino Tomitano Pub. Prof. nello

ſtudio, Giacomo Villabruna, e Giacinto Bovio

nella Medicina, ed il Zarotto da Feltre che

fu conſiderato buon pittore.
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: : S. V. -

Compendio della Storia del Feltrino.

La città di Feltre, appartenente alla Rezia,

ed ora ſoggetta al Veneto Dominio dall'anno

14 o4 , nel quale con volontaria dedizione

ſtipulata tra Bortolammeo Nani per nome del

la Repubblica Viniziana , e Vettore Muffoni

per parte de Nobili e Popolari di Feltre,

paſsò dalla ſignoria de Duchi di Milano a

quella di Venezia. Poche notizie abbiamo

di queſta città nel tempo del Romano Im

perio. Il Cardinale Pietro Bembo ſcrive, che

Feltre ſia ſtato celebrato da Ceſare in un di

ſtico, come Città perpetuo nivium damnata ri

gore; ma ſenza addurne alcuna prova. Dal

dominio de' Romani è paſſato a quello de'

Goti, e ſi legge nel lib. 5. delle lettere

varie di Caſſiodoro una piſtola indiritta a Poſ

ſeſſori Feltrini, cioè alli Popolari ; li quali

erano diſtinti dai Decurioni, come ſi ha da

Ulpiano nella l. 1. Tit. 9. D. de Decretis ab

ordine facien. dove ſi diſtinguono i Decurioni

dai Poſſeſſori: Ordini, é Poſſeſſoribus cuiuſque

Civitatis. Si legge ancora in qualche Iſcri

zione Ordo, Poſſeſſoreſque; e queſto ſia detto

in grazia di quelli che hanno preſo i Poſ

ſeſſori per i Decurioni. Da Goti paſsò in

potere de'Longobardi , e Paolo Diacono nel

terzo libro delle geſta de Longobardi fa menº
- ZIO
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zione di Fontejo Veſcovo di Feltre , che è

il primo di que Veſcovi che ſia noto per

le ſtorie. Da Oderzo v'era via militare ſi

no a Trento , la quale paſſava per Feltre e

per il Borgo della Valſugana , il quale per

conghiettura del Cluverio è l'Alſuca di Pao

lo Diacono . In alcune Famiglie di que

ſto paeſe ſi conſervano ancora quaſi per re

taggio nomi Longobadi, come di Vitichindo

e ſimili. Queſto luogo, ancorchè ſituato tra

monti , è ſtato ſoggetto a molte invaſioni

e de Franchi, e degli Ungheri, e de Te

deſchi , che nel tempo della Lega di Cam

brai lo aveano quaſi del tutto deſolato. Per

molto tempo il Veſcovo n ebbe il dominio,

in luogo del quale conſerva ſolo la eccle

ſiaſtica giuriſdizione ſino negli Stati Au

ſtriaci . L' economico della città è ſtato

ſempre regolato da quella Nobiltà capace

della Croce di Malta. - -

Non ſi danno altre notizie ſtoriche, per

chè già vengono accennate nella Storia che

ora ſuccede della Provincia Trivigiana -

S. V I.

compendio della storia di Trivigi.

E' diſgrazia comune a molte e molte an

tiche e riguardevoli città, il non poter di

moſtrare con chiarezza e con preciſione il

modo e il tempo della loro origine e fon

K 3 da
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dazione ; poichè quaſi lo ſpazio di un mi

gliajo e più d'anni baſtar non poteſſe a

render antica la loro origine, gli Storici

de due precedenti ſecoli ricorſero per lo

più a ricercarla fra le fiamme Trojane.

Noi diſpenſandoci di riferire le ſcipite fa

vole a cui fu ſoggetta anche l'iſtoria di

Trivigi , ci rapporteremo ſolamente tra le

altre Iſcrizioni alla Lapida d'Iſide Regina

rapportata dal Grutero, dal Reinefo , dall'

Orſato , dal Cellario ec. dalla quale ſi

conghiettura, che ne'tempi del Romano Im

pero Trivigi ſia ſtato Municipio, cioè luo

go che ſi governava colle proprie leggi, e

aſcritto alla Tribù Claudia, per quanto dal

la ſpiegazione di altri marmi alcuni preten

dono di ricavare, e particolarmente da quel

lo che ſi riporta nel Teſoro Muratoriano,

che cade nell'anno 9o7. di Roma. Il più

certo ſi è che la rovina di Concordia , di

Opitergio, e di Altino un tempo famoſe e

popolate città poſte da Trivigi non lunge,

recarono a Trivigi notabile ingrandimento,

e numeroſa copia di abitatori, coſicchè te

nendo la maggior parte d'Italia i Re Go

ti , vedeſi già città forte , e rinomata in

queſte parti. Anzi da Procopio raccontaſi ,

che eſpugnata eſſa da Beliſario cinque anni

dopo le rimanenti città della Venezia, tar

dò più d'ogni altra a riconoſcere la ſigno

ria dell'Impero Orientale. Negli anni poſterio

ri 154 1. grave ſconfitta ebbero i Greci non lun

gi
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gi dalle ſue mura, partito già Beliſario d'

Italia , onde poi Totila , che appunto dal

governo di Trivigi ſua patria aſceſe al

Trono del Gotico Regno, ſoſtenne poi dieci

anni la vacillante ſignoria di ſua Nazione.

Dal corto dominio de' Goti paſsò Trivigi

a quello de'Longobardi, da quali fu protet

ta, e geloſamente guardata fino dalla diſce

ſa loro in Italia; ed è buon teſtimonio Pao

lo Diacono , che Felice ſuo Veſcovo da Al

boino primo Re Longobardo in Italia otten

ne ampia confermazione del poſſedimento

de beni e de privilegi della ſua Chieſa.

Bolliva in quel tempo appunto un grave

Sciſma nella Venezia, prodotto dalla nota

controverſia de'tre Capitoli del Concilio di

Calcedonia, riguardanti le perſone di Teodo

reto, d'Iba , e di Teodoro di Mopſveſtia; e

fra Veſcovi impegnati in quello Sciſma, in

tervenne anche Ruſtico di Trivigi al Con

ciliabolo di Marano, ove con molti altri di

queſte parti ſoſcriſſe la ſupplica preſentata

da Sciſmatici all'Imperador Maurizio, per

indurlo a ſoſtenergli contra il giudizio del

la Chieſa Cattolica.

Cambiato da Longobardi, dopo la morte

di Clefo Secondo Re loro in Italia, il ſiſte

ma del Governo , e diviſa in più Duchi la

regal poteſtà, anche Trivigi ebbe il ſuo, e

queſti fu Ulfari. Ma ritornati in capo a

dieci anni i Longobardi all'antica forma di

governo, eleſſero in Re loro Autari; indi

K 4 igi
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Agilulfo . Contra di queſti il Duca Ulfari

ſguaind la ſpada, e niegogli ſconſigliatamen

te ubbidienza. Ma non tardò guari Agilulfo

a farlo pentire, perchè aſſediata ſtrettamen

te la città di Trivigi, convennegli arren

derſi e andar prigione , ove più piacque al

vincitore. Nè da quel tempo impoi fino

al Regno di Rotari e di Grimoaldo accad

de fatto alcuno degno di oſſervazione. Ma

nel 638 eſpugnato Opitergio dallo ſteſſo Ro

tari, indi un'altra volta da Grimoaldo nel

669, il diſtretto di quella ſventurata città

fu diviſo fra vicini Trivigiani, Cenedeſi, e

Friulani; anzi il fondo iſteſſo di quella toc

cò a Trivigiani , che con eſſo e colla ri

manente porzione di quel territorio lor

conceduta, notabilmente accrebbero il pro

prio. Venti anni dipoi convenne loro aderi

re forzatamente al partito d'Alachi Duca di

Trento contra il Re Cuniperto, che finalmen

te ſottomeſſo il ribelle, fu di bel nuovo da

eſſi riconoſciuto per legittimo Signore. E

non molto dipoi Caliſto Archidiacono di Tri

vigi fu eſaltato alla Patriarcal Sede di Aqui

leja, difeſo colà e ſoſtenuto dall'armi del Re

Liutprando contra la violenza del Duca Pe

mone ſecolui adirato, perchè rimoſſo il Ve

ſcovo Amatore , aveſſe traſportata in Civi

dal di Friuli la Sede Patriarcale.

E quì non dee tralaſciarſi un nobil teſti

monio della grandezza di Trivigi anche ne'

tempi de Re Longobardi , e queſto ſi trae
- dal
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dalla ſua Cecca, la quale provaſi eſſer qui

vi ſtata fino dagli anni 773 regnando Deſi- 773

derio , e Adelchi figliuolo di lui. La prova

di queſta prerogativa comune in quel tem

po a quattro ſole città d'Italia , che furo

no , ſecondo il Muratori, Milano, Pavia ,

Lucca e Trivigi , ſi ricava da un incontra

ſtabile Documento prodotto dal Ch. Scipione

Maffei nella ſua Verona illuſtrata. Queſto fre

gio le fu altresì laſciato dagl' Imperadori

Franchi e Tedeſchi , che indi la poſſedet

tero; anzi le ſi mantenne fino al ſecolo XIV,

ſiccome fan fede le ſue Monete, che ancor

ſi veggono fra le mani degli Eruditi , e i

molti Diplomi , ne' quali di queſta Cecca

legge ſi fatta frequente menzione. º

Ma eſtinto già dall'armi di Carlo Magno

il Longobardico Regno, ed occupata l'Italia

nel 778 , celebrò queſto Auguſto Monarca

la Paſqua entro alle mura di Trivigi , aſ

ſoggettata già al ſuo Dominio inſieme con

Cividal di Friuli , e con altre , che gli ſi

erano ribellate, laſciandole poi governare

da capitani Franceſi.

Continuò così ſotto a ſucceſſori di Carlo

Magno la città , e de' ſuoi abitatori leggeſi

fatta menzione ne' Capitolari dell'Imperador

Lotario, ne'quali ragionandoſi delle Pubbli

che Scuolei in italia , preſcriveſi,

che Padovani, Feltrini, Cenedeſi, e Tri

vigiani portarſi doveſſero allo Studio fonda

to nella città di Vicenza.

Ma

776

874
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Ma ſiccome i Franceſi nel riordinare il

governo delle Italiane città a lor ſoggette ,

cambiato aveano il titolo di Duchi , che

avea avuto corſo ſotto i Re Longobardi, in

que' di Conti e di Marcheſi, così ne ven

ne , che reggendo Trivigi e le ſue vici

nanze appunto un Marcheſe, il paeſe traſſe

il nome di Marca Trivigiana sì lungamen

te dipoi conſervato -

Negli anni 9o2 ebbe queſta città col ri

manente di queſte parti graviſſimo danno e

travaglio dagli Ungheri, che furioſamente

ſcorrendola la ricoperſero di ſtragi e di ro

vine. Afolo in particolare ſoggiacque più

che altro luogo alle arme deſolatrici di

que'Barbari, e tanto rimaſe abbattuta, che

più ritornar non potè al primiero ſuo

ſplendore.

Gl'Imperadori Tedeſchi poſſedettero in ſe

guito queſta città ; e fra ſuoi Conti ſi an

novera Rambaldo , cui nel 979 vedeſi con

ceduta la Contea di Trivigi da Ottone II.

Di molto turbamento in que tempi furo

no in queſte parti gli Sciſmi allora sì fre

quenti per le diſſenſioni , che alla giornata

naſcevano fra gl' Imperadori e i Romani

Pontefici, e di modo tale, che Trivigi più

volte ebbe a un tempo i ſteſſo due Veſcovi,

l'uno Cattolico e legittimo, l'altro intruſo

e ſciſmatico , i quali a vicenda ottenevano

privilegi e confermazioni delle loro tenute

da Papi e dagl'Imperadori. Fra Veſcovi ,

che
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che uſurparono queſta Sede, famoſo è Rolan

do, che da Gregorio VII, ſiccome autore del

lo Sciſma fra il regno e il ſacerdozio, fu

ſcomunicato in più Concilj , e depoſto in

ſieme co' ſuoi ſeguaci e fautori dell'Antipa

pa Giberto, cui aſſiſtì nell'anno 1o86 al

Conciliabolo di Ravenna. Trivigi intanto ,

e molte altre città di que contorni ſoggiac

quero a varie fortune ſotto diverſi Signori;

parte eſſendo governate col mezzo di Mi

niſtri, e parte da propri Veſcovi, che gran

demente favoriti da alcuni Imperadori, ot

tenendo privilegi e conferme, ſi aveano qua”

ſi interamente arrogato il temporale domi

nio. Tuttavia vedeſi , che Enrico II. nel

1 o 14 riformò il governo di Trivigi, ch'era 1or4

aſſai confuſo; e rimiſe la pace fra ſuoi cit

tadini e que di Feltre turbata per cagion

de'confini; confermando innoltre al Veſco

vo Trivigiano le conceſſioni fattegli da' ſuoi

preceſſori. Avea queſto Imperadore condot

ti ſeco in Italia molti Baroni , e molti di

eſſi infeudò di alcune Caſtella della Marca

con giuriſdizione in premio del loro valore.

Alberico di Olanda ebbe Onara e Romano ,

e da lui diſceſe la famoſa ſchiatta di Ezze

lino Signor di Padova, Guidoto ebbe il Ca

ſtello di Criſpignana , e da lui vennero i

Guidoti : Gherardo Maltraverſo ottenne Fon

te, e Pagnano, e altri altre ancora.

Ma non andò guari , che ad imitazione

d'altre città d'Italia , anche Trivigi inco
f min
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minciò ad aſpirare alla libertà, e pigliare in

certo modo ſembianza di Repubblica , che

quantunque non aveſſe lunga durata , non

può tuttavia negarſi. Ritornando poi all'

11o8 ubbedienza degl' Imperadori Tedeſchi, En

rico V. nel 1 Io 8 diede alla famoſa Conteſſa

Matilda il Marcheſato di Trivigi come Feu

do ſua vita durante, unitamente alla digni

tà d'Imperial Vicario. Molti e molti diſpa

reri accompagnati per lo più da oſtinate

guerre ſopravvenner poi fra Padovani e

1 147 Trivigiani , ed altre vicine città. Ma fi

nalmente eletti giudici delle lunghe contro

verſie il Patriarca di Aquileja , e i Veſco

vi di Verona, Vicenza, Padova , e Trivi

gi, a Fontaniva luogo del Contado Padova

no fu conchiuſa e ſoſcritta la Pace; e al

lora fu, che Trivigi indipendentemente da

chicheſſia incominciò ad uſar libertà , e a

governarſi a Comune , anzi perſuaſi que di

1 153 Conegliano da Ermano Conte di Ceneda a

rivoltarſi contra i Trivigiani , queſti ben

preſto eſpugnarono, e diſtruſſero Conegliano

iſteſſo, rimanendo aſſai maltrattati da vinci

tori i Maltraverſi , che tenevano le parti

de' Coneglianeſi. -

1155 Ma la venuta dell'Imperadore Federigo

Barbaroſſa, che due anni dopo con poderoſo

Eſercito ſceſe in Italia , e fu incoronato a

Roma, poſe tal timore nelle città Lombar

de, che per propria ſalvezza viderſi coſtret

te a collegarſi inſieme, formando la famoſa
Le- º
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Lega di Lombardia per reſiſtere alle forze

Imperiali, e per mantenerſi in libertà. Fra

le principali che concorſero alla unione fu
anche Trivigi. l

Fra le vicende di queſta Lega , che ter

minò colla nota Pace di Coſtanza; e fra i va

rj torbidi inſorti colle vicine città, che ter

minarono con vantaggio de'Trivigiani, piac

que a queſti cambiar forma di governo, e tra

laſciati i Conſoli, Magiſtrato aſſai in uſo a 1173

que tempi nella Lombardia, incominciarono

a condurre un Podeſtà: e il primo ſi fu Ez

zelino da Omara detto il Monaco, che nel

1 173 ſoſtenne queſto carico ; a lui ſucce

dendo poi Jacopo da Carrara. Gli altri

Magiſtrati minori rimaſero tuttavia come

per lo addietro. Ma queſta mutazione di

Governo non fu gran fatto gradita, e pro

duſſe non lievi diſſenſioni negli animi de'

cittadini ; dalle quali cogliendo vantaggio

il mentovato Ezzelino, già diventato Citta

dino di Trivigi , e tentando di ſovraſtare

agli altri, venne prima in ſoſpetto, poi in

odio a Trivigiani, che l'anno 1 183 lo cac

ciarono della città. La depreſſione di lui

fu il principio dell'innalzamento di que da

1183

Camino, Famiglia anch'eſſa di origine Te

deſca , e venuta in Italia coll'Imperadore

Corrado II., che donò molte tenute nel Ce

nedeſe ad Alberto e Guecello fratelli e fi

gliuoli di Guido da Montanara, i quali poi

pigliarono il nome di Camineſi dal ca"
- l
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di Camino da eſſi fabbricato in alcuni ter

reni ottenuti da Ermano Conte di Ceneda,

ſituati non lungi da Oderzo, negli anni

1o 89. Ammeſſi adunque i Camineſi al gover

no della città, non perdettero già la favore

vole occaſione d'ingrandirſi ; anzi per ren

derſi vieppiù accetti al Comune , induſſero

que' di Ceneda e di Conegliano a ritornare

all'ubbidienza de'Trivigiani, da cui s'eran

di partiti, e furono innoltre i primi a pro

porre che Conegliano poc'anzi rovinato do

veſſe rifabbricarſi.

In queſto iſteſſo anno 1 183 a 25 di Giu

gno ſeguì in Coſtanza la rinomata Pace

fra le città di Lombardia e l'Imperador Fe

derigo : pace che fece cambiar faccia inte

ramente alle coſe, rimettendo in piena li

bertà tutte le città confederate , e impoſe

fine alle lunghe e ſanguinoſe guerre che

sì lungamente l'aveano travagliate. A quel

ſolenne Trattato intervennero per parte di

Trivigi, Florio Capilupi Giudice, e Gumber

1184 tino, o Gualpertino da Cavaſio. Ma nel fuſ.

ſeguente anno malvolentieri ſofferendoſi dal

Veſcovo di Ceneda la preſtata ubbidienza

da ſuoi al Comune di Trivigi, ottenne dall'

Imperador Federigo un Diploma, in cui to

gliendoli alla Signoria del novelli padroni ,

gli ricevea ſotto la ſua protezione. Poco

durò innoltre anche per altra cagione la

quiete del Trivigiani. Ezzelino il Monaco

cacciato , come più ſopra accennammo, e

sban
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sbandito di Trivigi, mirava con occhio tor

bido e ſdegnoſo ad ogni occaſione, che po

teſſe riaprirgliene le porte. Quindi dopo

lungo trattato, ſoſtenuto e ſpalleggiato dal

la fazione de Ghibellini ſuoi fautori , con

buon nerbo di genti entrò improvviſamen- 1185

te nella città ; ne cacciò que da Camino

già divenuti ſuoi mortali nimici ; e vi ſi

ſtabilì lungamente . Lunghe diſcordie poi

inſorſero fra' Trivigiani , e il Veſcovo di

Belluno per alcune Caſtella de'teſtè mento

vati Camineſi, e per la protezione concedu

ta dal Comune di Trivigi a Matteo Veſco

vo di Ceneda, che giurato avea di permet

tere a Trivigiani libera giuriſdizione ſopra

tutte le Terre del ſuo Veſcovado e della

Canonica, mentre però eſſi governaſſero e

difendeſſero come i propri , i Sudditi del

Veſcovo iſteſſo. Ma ben prevedendo il Ve

ſcovo di Belluno, che mal avrebbe potuto

reggere da sè ſolo contra nimici in ſuo pa

ragone sì potenti, ricorſe al Pontefice , il

quale, per mezzo del Patriarca di Aquileja

ſuo Giudice delegato, ſcomunicò i Trivigia

ni ſe nel termine di otto giorni ſoddisfatto

non aveſſero al Veſcovo iſteſſo, già collega

toſi con poco anzi niun vantaggio con quel

di Feltre. Accorſero però in ſuo aiuto i

Padovani , e co' Padovani anche il Patriar

ca iſteſſo di Aquileja; ma i Trivigiani ga

gliardamente difendendoſi, non pochi nè leg

gieri danni recarono al Patriarca. Final

men

I 192
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mente interpoſtiſi i Veroneſi, con arbitraria

Sentenza de'lor Conſoli fu poſto fine alle

conteſe , e i Trivigiani promiſero di non

recar moleſtia al Veſcovo di Feltre , e di

laſciar Ceneda e Conegliano nella primie

ra libertà. Attennero queſti la promeſſa ;

1 194 ma per tenere in freno que due Luoghi ,

preſſo al Caſtello di Valmarino, un altro

ne fabbricarono ſopra il Monte dinominato

Ciſone, in cui mandarono ad abitare alquanti

de'lor cittadini.

Ma in queſto tempo appunto Bianchino da

Camino aiutato da Tiſo - e da Gherardo del

la nobil famiglia di Campo San Piero, trovò

la via di rientrare in Trivigi, e d'eſſerci

lietamente , e come buon cittadino accolto

e onorato. Nè tardò egli già , appena ri

ſtabilito, a dar braccio a Vicentini, che

impreſo aveano l'aſſedio di Baſſano, guer

nito e difeſo valoroſamente da Ezzelino ſuo

Signore.

1197 Non paſſarono molti anni, che riacceſi di

bel nuovo gli animi del Belluneſi per le an

tiche ſopite bensì ma non eſtinte diſcordie,

ricominciarono contra i Trivigiani le oſti

lità, e ſi venne all'armi. Ma Gualperto da

Cavaſo, valente Capitano di queſti, vinſe in

battaglia Gherardo de'Tacoli Veſcovo di Bol

luno , che era marciato alla teſta de' ſuoi

all'aſſedio di Zumelle, ove gravemennte fe

rito finì ben preſto di vivere. Ma ſimil

mente l'animoſo Capitano di Trivigi , in

ſe
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ſeguendo con ſoverchio ardore i nimici, fu

colto inaſpettatamente da un ſoldato, che

miſeramente l'ucciſe. La morte di lui in

crebbe aſſai a vincitori, e molto più poi il

grave ſdegno del Pontefice per la morte

del Veſcovo. Nè quì ſi riſtettero le diſcor

die. Da queſta guerra un'altra ne nacque

fra Padovani, Feltrini, il Patriarca di Aqui

leja, e i Trivigiani collegati co Veroneſi -

Ma il Pontefice Innocenzo III. ſoſtenendo le

ragioni di que” Prelati minacciò di gaſtigare

acerbamente Trivigi , e i due Veſcovi di

Feltre e di Belluno, giudicando che queſte

due Chieſe unite inſieme meglio potuto

avrebbero reſiſtere a nimici loro , conven

nero fra sè, che quel di loro che più a lungo

ſopravviveſſe, rimarrebbe Prelato di entrambe.

I Trivigiani intanto volendo vieppiù aſſi

curarſi dagl'inſulti de'Padovani in quella

parte del loro territorio, che è volta ver

ſo Aſolo e Baſſano , ereſſero colà un forte

e nobil Caſtello , che dalla franchigia ac

cordatagli dinominarono Caſtel-Franco , e

comperati co' danari della Comunità molti

terreni, gli diedero in feudo militare a co

loro iche andarono ad abitarlo, con obbligo

di tener cavalli ed armi a difeſa del Ca

ſtello. Ma ſtanchi già in queſto tempo que di

Ceneda e da Camino di vivere in continui

torbidi e fra ſanguinoſe diſcordie, in queſt'

anno ſi coſtituirono Cittadini di Trivigi ,

ſottoponendoſi a peſi del Comune, da cui

Tomo XX. L furo

I 199

I I 99
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furono forzati altresì i Feltrini e i Bel

luneſi a preſtar omaggio e ubbidienza. E

12oo queſto ſi fu il tempo glorioſo per la città

di Trivigi , che ſi vide allora nella ſua

maggior grandezza sì pel copioſo numero

de Nobili ſuoi Cittadini, Signori di T erre,

e Caſtella , come ancora per le ricchezze

de' ſuoi abitatori, e per l'eſtenſione del ſuo

dominio. Cinquanta ſette ſi numerarono al

lora le nobili Famiglie de' Giuriſdicenti, non

compreſe le altre moltiſſime, che quantun

que non poſſedeſſero Terre, o Caſtella, era

no tuttavia aſſai riguardevoli e per nobil

tà e per ricchezze. Il ſuo Conſiglio mag

giore , che chiamavaſi anche Parlamento ,

era compoſto di trecento perſone, e a que

ſto talvolta intervenivano anche i Nobili

de' vicini luoghi , ſecondo che richiedealo

il biſogno.

12o2 Nel 12oz fu conchiuſa ſolenne Pace fra

il Patriarca di Aquileja , e il Comune di

Trivigi, comprendendo nel Trattato anche

il Veſcovo di Ceneda , che promiſe di cu

ſtodire la Rocca a nome di queſto Comu

12 c8 ne. Ma pochi anni dipoi ſparſaſi per la

Lombardia la novella della vicina venuta

in Italia dell'Imperadore Ottone IV, geloſi i

Trivigiani di mantenerſi nell'acquiſtata li

bertà, ſi collegarono co Padovani, Vicenti

ni , e Veroneſi. Ma poco giovò la confe

derazione , perchè ſceſo di fatto l'Impera

dore in Italia, i Collegati meglio rifletten

do
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do alla circoſtanza de tempi e delle forze

loro, preſtarono omaggio a Ceſare, e i Tri

vigiani ſpedirono ſiccome gli altri i loro

Oratori a queſto effetto.

Nè durò a lungo la quiete in queſte con- 121 è

trade, perchè due anni dopo il Veſcovo di

Ceneda, contra la fede de'Trattati, ad iſti

gazione di quello di Feltre e di Belluno,

ſi tolſe dalla ubbidienza di Trivigi; e i Co- 12 13

neglianeſi tre anni dopo imitandone l'eſem

pio anch'eſſi ricorſero alla protezione de

padovani, per non preſtare più oltre omag

gio a Trivigiani. - -

Ma bramando il Pontefice, che aveſſer 1217

fine una volta le diſcordie , che turbavano

ſenza ripoſo sì Trivigi che Feltre, e Bel

luno, delegò il Patriarca di Grado, accioc

chè diffiniſce per ſempre le lor controver

ſie a cagione de Caſtelli di Oderzo , e di

zumelle; benchè poi ad iſtanza de'Trivigia

ni foſſero delegati altri Giudici . Ed eſſi

frattanto danneggiarono non poco le due

città di Feltre e di Belluno, e ſe ebbero 1223

anche in lor potere , finchè dopo lunghi

maneggi ſi compromiſero nel Veſcovo oſtien

ſe Legato Apoſtolico in Bologna, la cui ſen

tenza, benchè gran fatto non piaceſſe a

Trivigiani, fu confermata dal Papa, e con

minaccie di gravi pene ſoſtenuta , e fatta

valere. - -

Due anni dopo i Trivigiani ſoſcriſſero la

Pace col Patriarca di Aquileja. Ma mentre

L º le
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le città della Marca ſi laceravano a vicen

da con implacabil ardore , Ezzelino il Mo

naco più ſopra mentovato , tal potere , e

tal forza avea acquiſtato , che ben potea

1223 ingeloſire i ſuoi vicini . Nell' anno 1223

nella Chieſa di S. Donato di Angarano di

viſe col mezzo delle ſorti in due uguali

parti tutti i ſuoi beni fra Alberigo, ed Ez

zelino ſuoi figliuoli sì famoſi nelle Iſtorie di

que'tempi. Diede loro tutte le ſue Terre,

Caſtella, e Signorie ; indi ritiroſſi nel Ca

ſtello di Meda. La porzione, che compren

dea Baſſano e i luoghi aggiacenti, toccò ad

Alberigo; l'altra di S. Zenone colle ſue vici

nanze ad Ezzelino, ed entrambi con ſovra

na podeſtà reſero poi i luoghi a sè ſoggetti.

Ma il giovane Ezzelino, che rivolgea già

nell'animo ſuo orgoglioſi penſieri di gran

dezza e di ſignoria, incominciò dal dichia

1229 rarſi Cittadino di Trivigi , facendo ogni

sforzo per movere la città ad imprendere

acerba guerra contra i Padovani. Il ſuo ran

core verſo i Campoſampieri ſuoi congiunti

era la principal cagione del ſuo trattato.

Gli riuſcì il ſuo penſiero, e fu incomincia

ta la guerra, ſoſtenendo, e porgendo aiuto

a Padovani que” di Ceneda , e gli altri ni

mici del Trivigiani. Ma ſpedito nella Lom

i 233 bardia nell'anno 1233 Frate Giovanni Vicen

tino dell'Ordine de' Predicatori dalla Santa

Sede per achetare, ſe far ſi poteva, le cru

deliſſime fazioni de' Guelfi e de'Ghibellini ,

Ven
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venne fatto a queſt'uom valente e facondo,

e per la ſua pietà tenuto in ſomma venera

zione, di conchiudere per allora un tratta

to, e di pacificare come arbitro e Giudice

delegato i Padovani , e quel di Trivigi e

di Ceneda. Ma corta durata ebbe queſta

Pace , poichè nel ſuſſeguente anno i Pado- 1234

vani ſceſero armati dalla parte d'Aſolo a'

danni di Trivigi , che per reſiſter loro ſi

collegò co' Vicentini, e pubblicò di bel nuo

vo la guerra contro Padova, Ceneda , e

que'da Camino fautori de'nimici. Non du

rarono tuttavia lungamente le oſtilità, e le

Parti ſi compromiſero ne' propr) Rettori ,

colla ſentenza de quali ritornarono un'altra

volta a pacificarſi.

Ma già creato Imperial Vicario il giovi- 1233

ne Ezzelino, ſiccome d'animo torbido , ſu

perbo, e avidiſſimo di ſovraſtare altrui ,

tanto fece, e tanto ſi adoperò, che la ſta

bilita Pace fu di bel nuovo turbata ; indi

in parte coll'armi, e in parte co' ſuoi rag

giri vennegli fatto d'impadronirſi di Pado

va, di cui ſiccome riveſtito della dignità d'

Imperial Vicario, pigliò il poſſeſſo a nome

dell'Imperador Federigo ; e allora fu , che

abbiſognando eſſo di danajo , vendette per

cinquemila lire di ſoldi Viniziani al Veſco

vo di Belluno l'Avvocazia di quel Veſcova

do, di cui era ſtato pochi anni innanzi

inveſtito.

I Trivigiani allora con buona ragione teº

3 men”
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1236

mendo di non poter a lungo reſiſtere, e

mantenere la propria libertà, ad imitazione

de Padovani, riſolvettero per timor di peg

gio, di ſottoporſi alle Imperiali Inſegne ,

e nel Conſiglio ſi fece l'atto ſolenne alla

preſenza del Miniſtri di Federigo. Nel ſuſſe

guente anno venne in Trivigi anche l'Im

peradore medeſimo, e forzò i ſuoi Cittadi

ni a pagare ad Ezzelino la ſomma di ſeſſan

ta mila lire entro allo ſpazio di un anno,

e a dare innoltre cinquanta quattro oſtaggi

cavati a ſorte. Dall'altro canto Alberigo da

Romano fratello di Ezzelino, infingendoſi di

averſi grandemente a male, ch'egli aveſſe

erſuaſo l'Imperadore a mandare Adeleida

ſua figliuola e Rinaldo da Eſte ſuo genero

per oſtaggi in Puglia ; e ſpargendo di non

voler più vivere in odio alla Romana Se

de, tenendo le parti di Federigo , ſegreta

mente ſi tolſe da Padova una ſera di Mag

gio nel 1239, e coll'ajuto de'Camineſi ſul

far del giorno fu ricevuto in Trivigi. E

quivi accolto con grande allegrezza da ni

mici del fratel ſuo Ezzelino, che non erano

in picciol numero, e dimoſtratoſi contrario

in ogni modo all'Imperadore, le coſe pi

gliarono tal piega , che il Podeſtà fu co

ſtretto a fuggirſi a Caſtelfranco ; laſciando

la Città in piena balia di Alberigo. A que

ſta novella, Ezzelino per iſcolparſi appreſſo

all'Imperadore di non aver avuto parte al

cuna in quel trattato, mandò toſto ad eſſo

tut
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tutti gli oſtaggi Trivigiani che avea preſ

ſo di sè. E Federigo, che allora ritrovavaſi

nel Padovano accompagnato da Ezzelino ,

che facea ſi credere implacabil nimico di ſuo

fratello, s'incamminò coll'eſercito alla vol

ta di Trivigi, ſotto le cui mura fece pub

blicare, che ſe nello ſpazio di otto giorni,

ogni coſa non foſſe data in ſuo potere,

acerbiſſimo trattamento apparecchiava a chiun

que aveſſe ardito reſiſtergli. Ma i Trivi

giani, incorraggiti da Alberigo, niente per

ciò ſi moſſero, anzi ſperando di acquiſtarſi

per ſempre tranquilla e piena libertà, ſi di

fendeano gagliardamente.

Paſſato adunque il preſcritto termine, nè

cambiando faccia le coſe , ſdegnato grave

mente l'Imperadore, e volendo vieppiù ren

derſi amici e fedeli i Padovani, donò al

Comune di Padova , (benchè in ſuo potere

non foſſe ) Trivigi con Caſtelfranco, e con

tutto il rimanente del paeſe, che fra il fiume

Sile e il territorio Padovano ſtendeaſi ;

indi comandò che foſſe poſto a ferro e a fuo

co tutto il Contado Trivigiano , liberando

innoltre i Coneglianeſi dalla ſoggezione di

Trivigi.

Nel tempo iſteſſo anche Bianchino da Ca

mino ingegnavaſi di farſi grande , e domi

nava col nome di Capitano e di aſſoluto

Signore Feltre e Belluno . Graviſſime fu

rono le crudeltà commeſſe dalle genti di

Ceſare, e di Ezzelino già fatto padrone del

I 24 I

L 4 la
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la maggior parte dei Luoghi forti circonvici

ni, fra quali d'Aſolo e delle ſue aggiacenze.

In queſte anguſtie i Trivigiani per la mag

gior parte Guelfi , ricorſero per ajuto al

Sommo Pontefice Gregorio IX; e queſti in

viò toſto Godifredo Caſtiglione ſuo Legato a

Trivigi , colla cui mediazione gli animi

de'Trivigiani, e del Padovani ſi ricompoſe

ro. E l'Imperadore altresì, diſperando col

la forza di poter condurre a fine l'impreſa,

ſi poſe a trattare col Legato , e sì dileguò

la procella. Ezzelino tuttavia non ſi aſtenne

di travagliare i Trivigiani , e quantunque

eſſi virilmente gli reſiſteſſero , eſpugnò e

diſtruſſe diverſe loro Caſtella, e avendo ſeco le

genti del Conte di Gorizia gran partigiano

dell'Imperadore , rovinò quaſi interamente

tutta la Provincia . Vedendo adunque il

popolo di Trivigi manifeſtamente , che le

coſe ſue andavano di male in peggio , fu

ſtabilito di rapppacificarſi con lui ; e perciò

con accorte maniere mandarono fuori della

città Alberigo; e ſtandoſi neutrali, non vol

lero i T rivigiani pigliar più oltre parti

to per alcuno de due fratelli. Ma non com

portò Alberigo sì grande ingiuria ; e ſicco

me ricevuto già con tutti i ſuoi averi ſotto

la protezione della Santa Sede, e foſtenuto

dal Marcheſe Azzo d'Eſte, entrò armato nel

Trivigiano, e facendo graviſſimi danni , ſi

accinſe ad eſpugnare la città medeſima. In

di rotte le genti mandate contra di lui dal

fra
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fratello Ezzelino , col favore e co'maneggi

dell'Eſtenſe fu rimeſſo in Trivigi, ove av

vedutamente ſi ſtudiò di ſtabilirſi in modo

da non eſſerne più cacciato. Paſſarono varj 125o

anni fra i torbidi e i ſaccheggi cagionati

dalla inimicizia e dalla feroce indole di Ez

zelino ; quando riconciliati ſi ſegretamente i

due fratelli , Alberigo animato da Ezzelino,

ſi poſe in animo di farſi aſſoluto Signore,

o più veramente Tiranno di Trivigi; e que

li intanto sì in Padova , che negli altri

luoghi del ſuo dominio con incredibil cru

deltà trattava i ſuoi popoli , mettendo a

morte ſpietatamente quanti gli cadeano in

ſoſpetto , o recargli poteano alcun timore.

E quindi odiato e beſtemmiato da ogni ge

nere di perſone, meritò anche d'eſſere ſco

municato : di che poco curandoſi eſſo, ſic

come anche della Crociata contro di lui

pubblicata, Alberigo, ch'era in grazia della

Santa Sede, e che ne avea ottenuta conceſ

ſione da Guglielmo Re de Romani, pigliò il 1251

poſſeſſo di tutti i Beni, Terre, e Caſtella,

ch'erano prima del Tiranno ſuo fratello. 1254

Intorno a queſto tempo Arnoldo Cataneo 1255

Abate di Santa Giuſtina di Padova, dopo ot

to interi anni di barbara prigionia ſofferta

in Aſolo per la crudeltà di Ezzelino , colà

ſantamente terminò i giorni ſuoi. Ma già

il deſiderio, che agitava l'animo di Alberi

go di rimaner ſolo nella Signoria, gli facea

penſare ſenza ripoſo a toglierſi dinanzi tut

t1
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ti coloro che aveſſer potuto reſiſtergli; e

1256 da queſto fonte appunto incominciarono a

ſcaturire calunnie , accuſe, ſuperchierie ,

e in fine morti, e ſtragi ſenza numero de'

miſeri Cittadini. Una torre del proprio pa

lagio ſerviagli di orrenda prigione, ove ogni

giorno periva qualche innocente vittima

della ſua ſpietata ambizione. E di quì poi

ne venne, che riuſcite vane le preghiere de'

miſeri Cittadini, i principali di eſſi coſpi

rarono contra il Tiranno. Ma ſcoperta con

memorabil tradimento la congiura da cer

to Ugolino di Andrighetto, la maggior parte

de'congiurati vi laſciò miſeramente la te

ſta. Poſe però fine l'Altiſſimo a tanta ſcel

1259 leratezza, e formataſi la nota Lega del Pon

tefice, e de' Viniziani, rotto, e ferito, e

morto Ezzelino , Alberigo videſi coſtretto a

126o porſi in ſicuro , e abbandonando la città,

I 26 I

con buona guardia di I edeſchi a ricove

rarſi nel ſuo forte Caftello di San Zenone

nelle vicinanze di Aſolo. Ma quivi cinto

ben preſto di aſſedio dalle genti della Le

ga, e coſtretto dopo alquanti meſi di viril

reſiſtenza ad arrenderſi , con tutti i ſuoi

figliuoli , e colla moglie ancora, fu ſenza

pietà tratto a morte. Il Caſtello inſieme

coll'altro di Romano furono ſenza indugio

rovinati da fondamenti. Accadde queſto me

morabil fatto negli anni 1 2 6 1 a dì 17 di

Agoſto. E perchè nel giorno di S. Barto

lemmeo , Alberigo abbandonato il Caſtello ,

Cra
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era ſi ritirato nella Rocca di eſſo , l'imma

gine di queſto Santo fu dipinta da Trivi

giani ſopra tutte le porte della città loro,

e ſtatuito che foſſe poi per ſempre in par

ticolar modo venerata la ſua feſtività. Al

lora i Padovani, i Vicentini, e i Trivigia

ni convennero inſieme, che i Beni de'due

fratelli rimaneſſero a que di loro ne cui

territori foſſero ſituati. E nell'anno ſuſſe

guente fattaſi Lega fra Trivigi , Padova, 1263

Verona , e Vicenza per la conſervazione

de lor territori , fu da Trivigiani eletto

un general Capitano , che riſedeſſe in Aſo

lo , o ne' vicini luoghi di quella nobil

parte della lor Signoria. In tre claſſi a quel

tempo divide anſi gli abitatori di Trivigi :

le ſcuole de' Militi o Nobili componeano

la prima: i Giudici e i Dottori la ſeconda :

e il rimanente del popolo la terza. Un

Dottor di Leggi con buono ſtipendio con

dotto dal Pubblico ſerviva di Maeſtro e di

Conſultore .

Nel 1279 il Veſcovo di Ceneda giurò

fedeltà a Trivigiani ſecondo l'antico coſtu

me. Ma eſſendo ſtato decretato nel Sinodo

Provinciale di Aquileja, che gli uſurpatori

de' Beni , e di Giuriſdizioni Eccleſiaſtiche

foſſero ſcomunicati, a richieſta di eſſo Ve

fcovo , che volea levare il ſuo territorio

dalle lor mani , ne nacquero molte diſcor

die . Ottennero tuttavia i Trivigiani dal

Pontefice d' eſſere uditi da Simone Maure

Ca

I279
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Canonico di Trivigi, e poi Veſcovo Caſtel

lano, che inteſe le loro ragioni, replicata

mente gli aſſolſe da ogni Eccleſiaſtica cen

1282 ſura. E quaſi nel tempo medeſimo la fazio.

ne de Ghibellini ſoſtenuta dalla famiglia de'

caſtelli potenti Cittadini, e Signori di mol

ti luoghi nel Pedemonte Trivigiano, inco

minciò a prevalere nella città. Ma eſſendo

ſtato dalla lor fazione ucciſo il fratello del

Veſcovo , e fatte molte violenze in Trivi

1283 gi, nel 1283 ne furono a forza cacciati, e

poco dipoi uſcirono del territorio ancora,

vendendo al Comune per groſſa ſomma di

danajo le tenute che vi poſſedeano - Ghe

rardo da Camino fu il principale iſtromento

di tutta queſta faccenda , comperando eſſo

tutte quelle Terre, fra le quali compren

deanſi Aſolo e Braida , a nome del Comu

1284 ne. La fazione de' Guelfi, di cui era egli il

capo, divenne per queſto la più forte. Ma

non andò guari che il Veſcovo di Feltre ,

pigliando preteſto da luoghi di Oderzo e

di Muſſolente, ottenne dal Pontefice Martino

A V, che i Trivigiani foſſero ſcomunicati.

Ma aſſolti eſſi di bel nuovo dal mentovato

Canonico Simone Mauro, comperaron poi da

1286 que' di Oderzo per lire tre mila e dugento

la Terra , per acquiſtarſi maggior ragione

ſopra di quella.

Pochi anni dopo per ſimil cagione , il

a 292 Patriarca d' Aquileja col mezzo di Tol

berto Veſcovo di Trivigi , ſcomunicò i

Tri
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Trivigiani ; ma l' aſſoluzione non tardò

guari- -

Ma quantunque colla morte de'due fra

telli da Romano rimaneſſe ſpenta con si tra

gico fine quella poſſente Famiglia, che aſ

pirò e ottenne la Signoria di queſte parti,

non rimaſe eſtinta tuttavia in altre la vo

glia di porle ſotto la propria ſoggezione.

Alberto dalla Scala incominciò a gittare le

fondamenta della futura ſignoria colla occu

pazione di Feltre e di Belluno ; e quindi

fu , che i Trivigiani temendo con ragione

il troppo potente vicino, che con ſegreti

trattati avea tentato di porre il piede en

tro alle mura loro, ricorſero all'Imperado

re Enrico VII ſceſo poco dipoi in Italia per

conſervare la lor libertà. Serviaſi lo Scali

gero della dignità ottenuta di Vicario Impe

riale per avanzare i ſuoi paſſi. Ma la riſo

luzione del Trivigiani per allora trattenne

il torrente.

Vivea a queſti tempi il Santo Pontefice Be

nedetto XI nato nel villaggio di Valdobiadene,

e ſingolar flegio di tutta queſta Provincia.

In i riv gi intanto grande ſi era il potere

e l'a torità di Rizzardo da Camino ſucceſſo

re di Gherardo ſuo padre nel Capitanato

della città ; anzi nel 13 1 1 fu per dana

ri creato Vicario in Trivigi, in Feltre ,

e in Belluno, e a lui raccomandata la cu

ra, e il governo di quelle città. Ma que

ſti, ſiccome uomo di vaſte idee, e di non

m2

1297

13o5
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matura condotta, diſpiacque preſtamente a

1313 ſuoi Cittadini. E quindi tramata una con

giura di pochi ma animoſi Nobili, mentre

ſtavaſi giuocando allo ſcacchiere, fu da un

villano, mandato ad arte da Alteniero Azzo

ne ſuo competitore, mortalmente ferito nel

capo, sì che poco dipoi finì i ſuoi giorni.

A queſto fatto fece alluſione il Poeta Dan

te in que verſi i

3

F dove Sile e cagnan ſi accompagna.

Tal ſignoreggia, e va colla teſi alta,

Che già per lui carpir ſi fa la ragna.

A lui ſuccedette, alla dignità d'Imperial

Vicario e nella ſteſſa Signoria, Guecello da

camino ſuo fratello. Ma volendo anch'egli

ſignoreggiare con aſſoluta podeſtà, e medi

tando innoltre di vendicare la morte di

Rizzardo, ſi poſe a perſeguitare varj Citta

dini che più gli eran caduti in ſoſpetto, e

molti de principali ne cacciò in bando.

Di quì venne la ſua rovina; poichè coſ

pirando inſieme Artico Signor di Noale , e

due fratelli degli Azzoni, fu dato a credere

al popolo, che Guecello voleſſe per accordo

dar la città in potere dello Scaligero. In

uno iſtante il ſuo Palagio poſto a Santo

Agoſtino fu aſſalito, rubato, e preſſochè di

ſtrutto , poſta in prigione tutta la ſua Fa

miglia, ed egli a fatica naſcoſtamente uſci

to della città per un portello , e attraver

ſata la foſſa , potè con due ſoli Famigli

ſal
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falvarſi a Serravalle. Allora da Trivigiani

fu eletto per loro Capitano generale contra

i Camineſi Rambaldo Conte di collaho. Sot- 1313

to il ſuo governo que di Conegliano rico

fiobbero di bel nuovo la Signoria di Trivi

gi. Ma non durò lungamente la quiete. 1314

Poichè avendo i Trivigiani negato favore a

Cane dalla Scala contra i Padovani , pel

giuſto timore conceputo delle ſue genti trop

po numeroſe; queſti acerbamente ſdegnato,

fece molte ſcorrerie nel tenere di Caſtel

franco, facendo gravi danni, e tentando in

noltre, quantunque indarno, di avere in ſuo

potere anche la città per ſegreto trattato. 1315

In queſto medeſimo tempo i Trivigiani ,

quantunque collegati co Padovani , ebbero

una gagliarda percoſſa dal Conte di Gori

zia Capitano dell'Imperadore, che disfece

le genti loro al Montegano, riempiendo di

terrore tutte le vicine contrade. Ma nell'

atto appunto , che gli Oratori ſpediti dal

Comune a placar l'Imperadore, erano in

viaggio , queſti a Buonconvento Caſtello del

Seneſe finì di vivere ; e Trivigi ripieno di

allegrezza di liberò di confervare la piena

ſua libertà, e l'ampia Giuriſdizione acqui

ſtataſi, la quale allora ſtendeaſi anche ſopra

le città di Ceneda e di Oderzo, d'Aſolo,

e d'altre Terre e Caſtella , ſopra le quali

ricuperato interamente l'artico dominio, il

governo pigliò forma di libera e perfetta

Repubblica,

La



176 STATO PRESENTE DELLA

La tranquillità figliuola della pace , di

cui godevano dentro e fuori i Trivigiani ,

131 5 diede lor agio a riordinare le proprie Leg

gi, e a riformare il governo , ſiccome ve

deſi nelle belle compilazioni del loro Statu

ti, che ancora originali rimangono, fatte in

quegli anni , e bramando eſſi , che i lor

Cittadini foſſero ammaeſtrati nella filoſofia,

nelle leggi , e nell'altre buone diſcipline s

riſtabilirono , e ampliarono l' antico loro

Studio , conducendovi con oneſto ſtipendio

Dottori celebratiſſimi, quali furono fra gli

altri Pietro Aponenſe o d'Abano , e Cino da

Tiſtoja.

Altro notabil fatto accadde nel tempo

iſteſſo in Trivigi, e fu la morte del Beato

Enrico, per cui moſſi dalla fama de prodigi

a ſua interceſſione dall'Altiſſimo operati ,

vennero in grandiſſimo numero i foreſtieri

a venerarlo. Fu d'uopo a chi reggeva prova

vedere allora largamente la città di biade

e vettovaglie ; poichè in un ſol tratto ſi

annoverarono fino a 3oooo Pellegrini, ſic

come racconta nella Vita di queſto Santo

uno Scrittore contemporaneo , che fu Do

menico da Baone, prima Canonico, poi Ve

ſcovo di Trivigi ſua patria. -

1315 In queſto tempo fu anche rimeſſa in Tri

vigi la Zecca, e ſtampate monete colla leg

genda Tarviſium Civitas in ſegno di libertà,

Ma Cane intanto dalla Scala non dormiva ,

e acerbamente dolendoſi de' Trivigiani, cer

Ca
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cava accortamente preteſti di nuove riſſe.

ueſti allora ſi ſtavano di bel nuovo con

traſtando col Conte di Gorizia , ſoſtenendo

inſieme co Padovani le coſe del Patriarca

di Aquileja. Tutto però poco dipoi ſi ri

compoſe , e parea che lungamente durar

doveſſe la calma.

Ma nuove e inviluppate turbolenze nac

quero improvviſamente per cagione di Riz

zardo il giovine da Camino, marito di Ver

de della Scala, e grande amico e fautore di

quella Famiglia. Molti apparecchi per aſſa

lire e per difenderſi furono fatti da ambe

le parti , e ſtretta ſolenne confederazione

fra Padova e Trivigi . Varie furono le

vicende di queſta guerra, che molto nocque

a Padovani. Ma alla fine con due ſeparati

Trattati ſi pacificarono gli animi , e par

ve che ſi ſtabiliſſe buona amicizia collo

Scaligero . Ma a niente valſero i patti

di freſco ſegnati . Lo Scaligero volea ad

ogni modo por piede in Trivigi , e diven

tarne Signore. Quindi ſervendoſi del mezzo

di Guecello da Camino, induſſe varie potenti

Famiglie de' Roveri, de Monfumi, e de'Tem

peſta a ſomminiſtrargli ajuto nella difficile

impreſa. Di fatto non andò guari , che ſi

tramò un ſegreto trattato di dar Trivigi in

mano a Cane: ogni coſa era in pronto, nè

parea che poteſſe avvenire altramente. Ma

la tardanza di alquante compagnie di Fanti

guidate da Artico Tempeſta uno de'congiura

Tomo XX. Mi ti».
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ti , ſcompoſe ogni diſegno , e ſcoperto il

maneggio, la città rimaſe nel primiero ſuo

ſtato ; e Cane ſi rimaſe ſchernito. Non fu

però che per opera de' Roveri , e de Mon

fumi molti Luoghi della Provincia, fra qua

li Aſolo colle ſue aggiacenze, non cadeſſe

ro per queſta via in mano dello Scaligero ,

il quale avuta poi anche Ceneda (indarno

chiedendo aiuto i Trivigiani al Pontefice ,

a Bologneſi, e a Fiorentini e Saneſi) giun

1316 ſe fino a Borghi della città, e aſſalì vigo

roſamente quello di S. Tommaſo ; ma più

vigoroſamente ſi vide riſpinto. Anzi viril

mente da ogni lato difendendoſi i Trivi

giani, Guecello da Camino corſe gran riſchio

di rimanerci prigione. Allora tutti i con

giurati per ſolenne ſentenza del Podeſtà,

ebbero co poſteri loro perpetuo bando fino

alla quinta generazione. Non ſi sbigotti per

rò lo Scaligero , e più feroce di prima ,

quantunque ſapeſſe che il Conte di Gorizia

diviſava di ſoſtenere i Trivigiani, nel pri

1318mo giorno di Ottobre del 13 18, circonda

ta la città colle ſue genti , e occupati con

molto ſangue i Borghi, le diede un fietiſſi

mo aſſalto. Ma non potè ſuperare la ga

gliarda difeſa della guernigione, e coſtretto

a ritirarſi per la ſeconda volta, poſe a ferro

e a fuoco tutto il Contado. Indi ripigliato

animo, tornò a ritentare la impreſa; ma fe

rito in un braccio, e perduto il fiore de'

ſuoi, fu per la terza volta forzato ad

allon
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allontanarſi , e a deporre ogni ſperanza a

I Trivigiani allora , ben prevedendo che

una volta o l'altra il potente e accorto ni

mico avrebbe gli ſoverchiati , deliberarono

di darſi volontari all'Imperador Federigo d'

Auſtria, di freſco eletto, ch'era alle mani

per la Imperial corona con Lodovico il Ba

varo ſuo competitore. Queſti gli accettò vo

lentieri , e mandò a Trivigi il Conte di Go

rizia , che con titolo di Vicario Imperiale

aveſſe a reggere la città , e proteggere il

Comune contra i tentativi pur troppo mo

leſti e temuti dello Scaligero.

Non piacque gran fatto a Tivigiani la

venuta del Conte , pel dubbio che l'Impe

radore voleſſe in quel modo accortamente

impadronirſi della città , e ſignoreggiarla

ſovranamente. Penſarono adunque di acco

modarſi alla meglio collo Scaligero , e in

terponendoſi la Veneta Repubblica, fu con

chiuſa e ſottoſcritta la pace, che tuttavia

ebbe corta durata. Cane ſecondo il ſuo co

ſtume ricusò toſto di mantenere i patti pocº

anzi ſtabiliti co Trivigiani ; per queſto eſſi

cambiaron toſto parere, e accolto il Conte i 319

nella città lo riconobbero come Vicario Im

periale deſtinato al governo loro; rimanen

do tuttavia la principal parte del gover

no appreſſo il Conſiglio. La guardia delle

mura fu commeſſa a Capitani Tedeſchi, i

quali col preteſto delle ritardate paghe co

miſero crudeli violenze ed eſtorſioni.

M 2 Ma
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Ma l'iſtancabil Cane non laſciava di ſpo

rare, e co ſuoi partigiani già cacciati della

città adoperavaſi a tutto potere per giunge

re una volta alla fine de' ſuoi deſiderj. Nel

1327 Gennajo del 1327 riuſcì a fuoruſciti di rien

tra re in Trivigi , cacciandone gli Azzoni,

e gli aderenti loro difenditori animoſi della

libertà della patria, di che rende buon te

timonio una Iſcrizione poſta nel Pubblico

1329 Conſiglio. Queſto avvenimento aprì la por

132

te allo Scaligero , poichè Guecello Tempeſta,

colle ſue eſortazioni, fecegli in breve ſpazio

ottenere quello che con moltº anni di oſti

nata guerra non era a lui riuſcito di con

ſeguire. Le parole del Tempeſta convinſero

i Trivigiani che vano era il reſiſtere a

Cane, il cui potere tanto era già creſciuto,

che niente potea lor giovare la protezione

di Ceſare. E quindi ſottoſcritte ſolenni Ca

pitolazioni , a 18 di Luglio il Signor di

Verona entrò pompoſamente nella città , e

ne pigliò il poſſeſſo. Ma la fatale incoſtan

za delle umane coſe ben toſto gli ſi die a

conoſcere ; poichè quattro ſoli giorni dopo

la ſolenne ſua entrata, cioè a dire a 22 dei

lo ſteſſo meſe, oppreſſo da incurabil malore

finì quivi i ſuoi giorni ; e perdette ad un

punto morendo il piacere dell'acquiſto sì

lungamente bramato .

Eredi dell' ampio Stato dello Scaligero

rimaſero Alberto , e Maſtino fuoi nipoti , i

quali furono bentoſto come Signori ricono

ſciu



REPUBBLICA DI VENEZIA 1 3 1

ſciuti anche da Trivigiani ; ed eſſi dopo

varie controverſie confermarono al Comune

di Trivigi l'antica Giuriſdizione ſopra Ce

neda, Conegliano, ed altri Caſtelli del loro

territorio , che cercavano la via di toglier

ſi alla ſoggezione della città. Tuttavia i

Coneglianeſi, ſervendoſi della opportunità

delle differenze inſorte fra Viniziani e i

Signori della Scala , malcontenti del loro

governo, nell'anno 1337, togliendoſi dalla

loro ubbidienza , ſi diedero volontari alla

Veneta Repubblica. E lo ſteſſo ancora fe

cero toſto que da Camino , indi Aſolo , ed

altri Luoghi inſieme col Tempeſta medeſimo

già pentito di aver sè e la Patria ſua ſot

tomeſſo al duro governo de' Signori di Ve

rona; ma i Trivigiani quantunque oppreſſi

da graviſſimi peſi, e ſtanchi oltra modo di

più ſofferire l'acerba Signoria de' Scaligeri,

non vollero mancare alla data fede , aſpet

tando , e anſioſamente bramando acconcia

occaſione di poter ſenza taccia di ribellione

accoſtarſi a Viniziani, da quali erano ſtati

ſempre amati , e come buoni vicini onora

ti e favoriti opportunamente. Nè tardaro

no a lungo a vedere adempierſi il loro de

ſiderio; poichè conchiuſa poco dipoi ſolenne

Pace fra la Veneta Repubblica e gli Sca

ligeri ; i Trivigiani con infinita allegrezza

videro cambiarſi l'aſpro giogo di queſti nel

la ſoave Signoria di quella , rimanendo con

eſſa pace ſtabilito, che Trivigi, Feltre, Bel

K 3 luno
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1339
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luno, Baſſano, e Caſtelfranco foſſero per ſem

pre uniti al Veneto Dominio, a cui innol

tre cinque anni dopo fecero di sè medeſimi

1344 e di ogni loro diritto pieniſſima dedizione.

Marino Faliero fu il primo Rettore della

città ; e tutto il Diſtretto fu ridotto a for

ma di Provincia, co' ſuoi particolari Retto

ri nelle rimanenti città e luoghi principali.

Ma non era ancor giunto il tempo di

tranquilla coſtante calma. Nel 1347 il Pa

triarca di Aquileja colle genti del Re di

Ungheria, poſe a ferro e a fuoco il territo

rio di Trivigi , occupò Aſolo col ſuo di

ſtretto , donde a ſtento potè trarſi di peri

1347 colo il Podeſtà, e aſſalì Caſtelfranco , che

riſiſti valoroſamente.

1349 i Cinque anni dopo Lodovico Re di Un

gheria, moſſa di bel novo guerra alla Re

pubblica, alla teſta delle ſue genti, occupò

Aſolo, e Conegliano, e procacciandoſi per

ogni via partigiani , cinſe anche di ſtretto

3 357 aſſedio Trivigi nel 1357 . La Repubblica

allora ſpedì colà oltre al ſolito Rettore, un

altro Patrizio con titolo di Capitano, che

preſiedeſſe alle milizie. La città ſi difeſe

validamente , e quantunque ridotta a gravi

anguſtie e travagli, convenne all'Unghe

ro partirſene malconcio, e fuor di ſperanza

di aſſoggettarla. La pace poco dipoi ſotto

ſcritta diede alcun breve reſpiro a Trivi

giani ; poichè non paſſarono molti anni ,

che Franceſco da Carrara Signor di Padova,

tuR
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turbò di bel nuovo la loro quiete. Dopo 1368

aver egli occupate le città di Feltre e di

Belluno, e fatte molte ſcorrerie nella Pro

vincia , tentò nel 1368 col mezzo di Ghe

rardo da Monteloro ſuo Capitano, di porre

il piede per aſſalto anche in Trivigi. Per

reſiſtere al Carrareſe fu in que Tempi ri

fabbricato per comando della Repubblica l'

antico Caſtello di Romano, e preſidiati gli

altri della Provincia , danneggiata a tutto

potere dalle genti Carrareſi, che nel 1373 1373

dopo oſtinato aſſedio, eſpugnarono Aſolo »

cagionandovi gravi danni col fuoco.

In queſt'anno medeſimo ſi trattò , ma

inutilmente , di Pace ; e il Carrareſe poi

ebbe in ſuo potere Caſtelfranco, ed occupò

anche Romano. Aſſediato poi dalle armi

ſue Trivigi con i ſtrana vicenda, cadde in po

tere di Leopoldo Duca d'Auſtria, il quale ven- 138r

ne toſto a pigliarne il poſſeſſo in perſona ,

laſciando per allora in tal forma deluſe le

ſperanze del Padovano, che già ſi credea

d'eſſerne a momenti aſſoluto padrone. Il

che avvenne tre anni dopo, mentre per la

Pace conchiuſa fra lui e il mentovato Du- 1384

ca, fu ad eſſo ceduta la città.

Ma poco ſtette a cambiar di nuovo Si

gnore; poichè abbattute le coſe del Carra

reſe, Trivigi per accordo fatto col Viſconte 1389

Signor di Milano , ritornò in potere della

Repubblica. Indi anche Belluno, e Baſſano ri

tornarono alla Veneta Signoria, che ſempre 14o4

e a M 4 più
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più colla giuſtizia e clemenza del ſuo go

verno ſtendeva i ſuoi confini nella Terra

Ferma -

A rimanenti Luoghi della Provincia per

1419 volontaria dedizione nel 1419, ſi aggiunſe

ro anche Feltre, e Ceneda, e ſotto il Ve

neto clemente governo ogni città ſuddita

di queſti contorni godette tranquilla pace

fino a tempi della celebre Lega di Cambrai.

Molto travaglio apportò quella guerra alla

città, e gravi danni alla intera Provincia ,

ma molto maggiore ſi fu la gloria che in

di ne venne a ſuoi Cittadini per la coſtan

te fede conſervata alla Repubblica , e per

eſſerſi mantenuta ſola fra tutte le rimanenti

città della Terra-Ferma, alla divozione del

Veneto nome, benchè cinta di ſtretto aſſe

dio dall'eſercito dell'Imperador Maſſimiliano

1514 Seguita in fine la Pace, reſpirò interamen

te , e inſieme con tutte le aggiacenti cit

tà e Luoghi , incominciò a godere quella

coſtante tranquillità, che tuttavia felice

mente gode all'ombra del Veneto glorioſo

Dominio.

i
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C A P I T O L O III.

I L FR 1 U LI VEN E To.

A Provincia del FRIULI che da Latini

Forum Julii ſi appella, viene anche det

ta Provincia di Aquileja da alcuni, e da al

tri Patria del Friuli. Si chiama Foro Julio

dal nome di Giulio Ceſare , come nota an

che Venanzio Fortunato parlando al ſuo libro

Foro Juli de nomine Principi, exi ; cioè pel

frequente paſſaggio che far ſoleano , o da'

quartieri d'inverno che ſoleano prender le

ſue Legioni in queſto Paeſe , o dal Foro,

o Convento fatto alle volte da Ceſare me

deſimo in queſti contorni , o dal foro , o

mercato di commercio quivi da lui intro

dotto. Si chiama Provincia d'Aquileja, a mo

tivo che queſta illuſtre città n'era la Ca

pitale , e come l'emporio di tutta la Pro

vincia. Si chiama poi più comunemente Pa

tria del Friuli, non già per eſſere ſtata an

ticamente la Patria de' Veneti quivi fuggiti

nella invaſione d'Attila, come alcuni ſi dan

no a credere , ma perchè Patria ne ſecoli

medj veniva dinominata da Geografi e da

gli Storici una Regione, ed una Provincia,

il qual nome è poi rimaſo per lungo uſo

alla Provincia del Friuli.

Il Friuli ora comprende parte della Re

gione degli antichi Veneti, e tutta i"
e
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degli antichi Carni, i quali occupavano tut

to il paeſe Alpino all'intorno, e ſi ſtende

vano anco oltre nel piano , onde da alcuni

vien poſta Aquileia nella Venezia, e da al

tri ne Carni mediterranei, eſſendo ne' temi

pi antichi molto confuſi e indeterminati -

confini delle Provincie, poſcia che ſi veg

gono Veneti, Carni, Iſtri indiſtintamente no

minati , come oſſerva anche il P. Pagi , e

come può oſſervarſi nel VI. Concilio, e nel

le lettere di S. Baſilio, di Pelagio II. Papa,

ed altrove. Così queſta Regione ſotto di

verſi nomi, con diverſi confini in vari tem

pi e con varia fortuna è ſtata ſuggetta a Ro

mani, a Goti, a Longobardi , a Franchi,

agli Alemani , e finalmente a Patriarchi ,

da quali nella ſua maggior parte nel Do

minio de Veneziani è felicemente paſſata,

per niente dire di coſe lontane ed incerte

de tempi antichi ed oſcuri. -

Vien formato preſentemente il ſuo Ter

ritorio non ſolo dalla vaſta pianura , che

dalla Livenza ſi ſtende ſino al mare Adria

tico, ma ancora da quelle colline e quelle

montagne, che dall'Occidente , dalla Tra

montana, e dall'Oriente la circondano, che

Alpi Noriche , Alpi Carniche , Alpi Giulie

anticamente erano dette , per cui ella for

ma una ſpecie di vaſto e vago teatro a

riguardanti. Jacopo Valvaſone vuole, che la

ſua eſtenſione ſia in lunghezza di 6o. mi

glia, e forſe d'altrettante in larghezza , e

che
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º

che la ſua circonferenza ſia di 26o. miglia,

Ma maggiore noi giudichiamo la ſua eſten

ſione e la ſua circonferenza , ſe oltre al

Friuli proprio, ed al Diſtretto della Carnia

che è lungo il Tagliamento, vi ſi compren

da anche il Diſtretto di Cadore ſituato lun

go la Piave, di cui parleremo in fine di

queſta deſcrizione. La Patria del Friuli ha

ora per ſuoi confini all'Occidente il Trivi

giano e il Belluneſe, a Tramontana parte del

Tirolo e la Carintia , a Levante la Carnio

la e il Carſo, a Mezzodì il mare Adriatico,

o ſia le lagune di Venezia. Eraſmo di Val

vaſone così in un ſuo Poema ne deſcrive i

Confini. -

- º.

Siede la Patria mia tra 'l monte e il mare ;

Quaſi Teatro, ch'abbia fatto l'arte -

Non la Natura, a riguardanti appare.

E l'Tagliamento l'interſeca, e parte.

S'apre un bel piano, ove ſi poſſa entrare

Tra l'Meriggio, e l'Occaſo, e in quella parte

Quanto aperto ne laſcia il mare, e 'l monte

Chiude Liquenza con perpetuo fonte ,

In queſta vaga, ma breve deſcrizione ven

gono diſegnati ſolo due de' principali fiumi,

cioè la Livenza, che ne ſegna a Ponente il

confine, e il Tagliamento, che divide in due

parti ineguali il Friuli. A gonfiar queſt'ul

timo fiume concorrono altri fiumi mino

ti , che in eſſo sboccando, con eſſo van
- i Il Q.
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no a perderſi nelle paludi della Tiſana .

Vi ſono innoltre molti altri fiumi , che

nella carta Topografica ponno vederſi ac

curatamente delineati. Fra quali ſi diſtin

gue il fiume Torre , che ſcorre per mez

zo della Provincia, e che ſebbene abbia cor

ſo più breve del Tagliamento, non riceve

minor numero d'acque nel ſuo ſeno , colle

quali andando a ſcaricarſi nel fiume Liſonzo

chiamato Sontius da Latini, in eſſo confon

de le ſue acque, e vi perde il ſuo nome.

L'eſſere ſituata fra i monti e 'l mar vi

cino, fa che la Provincia abbondante ſia di

fiumi e di acque correnti, che ſono di co

modo parte , e parte di danno notabile a'

vicini abitatori, concioſſiachè a motivo del

pendio del terreno , i torrenti ſono impe

tuoſi, e alle vicine campagne ruinoſi.

Dalla felicità del ſuo ſito può comprenderſi

la bontà del ſuo clima. Il Friuli gode univer

ſalmente di un aere temperato, ſalubre, e per

fetto. Egli è un paeſe ameno, delizioſo, e

baſtevolmente fecondo. Le ſue erbe, e le ſue

frutta ſono diſtintamente ſaporite. I boſchi

e le campagne gli ſomminiſtrano in qualche

abbondanza animali domeſtici e ſalvatici. I

fiumi, i laghi , e il mar vicino lo provve

dono di peſci diſtinti di ogni qualità. I vi

ni sì del piano come del colle ſono guſtoſi,

e di ottimo ſapore, ve ne ſono, ſecondo i

terreni diverſi , di diverſe e tutte ottime

qualità. Quivi ſi fanno e vini bianchi, e

V1
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vini roſſi , vini ſpiritoſi , e vini leggieri,

vini dolci , e vini razzenti ; in ſomma vi

ſon vini ad ogni guſto , e ad ogni ſtomaco

confacenti, a talchè ſono deſiderati e com

perati, e a prezzo aſſai moderato da popoli

della vicina Germania, che nella ſtagione

delle vendemmie ricorrono a riempier le ſue

grandi botti per traſportarlo nel loro pae

ſe : ſenza che queſti copioſi traſporti dimi

nuiſcano l'abbondanza , che tuttavia vi ſi

mantiene pel biſono della Patria ,

Tutte le ſete, che ſi lavorano in diverſi

luoghi del Friuli, rieſcono a maraviglia ,

ſono ſtimate delle più fine d'Italia, e ven

gono perciò ricercate con diſtinzione dagli

Oltramontani. Le tele ancora , che nella

Patria ſi lavorano, corrono la ſteſſa fortu

na, e paſſano ne paeſi ſtranieri in gran co

pia; e vi ha un edifizio così magnifico per

le medeſime in vicinanza della terra di Tol

mezzo , fatto da un negoziante Friulano,

che pare, che oltrepaſſi le forze d'un pri

vato, ſicchè invoglia molta gente curioſa a

portarſi in quel luogo per ammirarne l'am

piezza -

Non è da paſſarſi ſotto ſilenzio il Dialet

to particolare e curioſo di queſta Provincia,

il quale ad alcuni è paruto ſtravagante, ma

che da molti Valentuomini è ſtato creduto

dolce, piacevole, ed enfatico. La ſua pro

nuncia ha qualche coerenza con quella de'

Franceſi, e la ſua lingua ha parecchie paro

le
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le del linguaggio Provenzale antico , e di

altre lingue nobili ed erudite, cioè della

lingua Greca, della Latina, della Tedeſ

ca, e di altre colte Nazioni. Molte ne ha

notate ne' ſuoi dotti libri l'Arciveſcovo Fon

tanini, moltiſſime ſono ſtate raccolte da al

tre ſaggie e ſtudioſe perſone, che ne con

ſervano un copioſo catalogo.

Tutta la Patria è ſotto il Dominio della

Repubblica di Venezia, eccettuandone i due

Contadi di Gorizia, e di Gradiſca , che ſo

no degli Arciduchi d'Auſtria, ſiccome ſe n'

è già parlato nel Tomo IX.

Nel Friuli Veneto ſono conſiderabili tre

corpi principali: Parlamento: Città di Udine:

Contadinanza. Il Parlamento ſi compone di

Prelati, Nobili Caſtellani, e Comunità. La

Città d' Udine di Cittadini Nobili , e Cit

tadini Popolari. La Contadinanza conſiſte in

ottocento e più ville. Eſſa ha otto Sindici,

che vengono eletti alla preſenza del Luogo

tenente da Nunzi delle ville , e invigilano

alla direzione della ſua economia,

ll Parlamento ſi ſuole adunare in Udine

una volta all'anno per la elezione de ſuoi

Deputati , e per altre materie occorrenti

della Patria. Altre particolarità di queſto

illuſtre corpo, che rappreſenta tutta la Pa

stria ſono da vederſi nel libro delle leggi

dell'ultima edizione. -

Le perſone inſigni, e in lettere, e in ar

mi, che ha date al mondo queſta Provincia,

ſono
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ſono in tanto numero, che hanno riempiuti

interi volumi di celebri ſcrittori. Molti ne

ha regiſtrati Gioſeffo Capodaglio nella ſua Udi

ne illuſtrata: molti il P. D. Baſilio Aſquini

Barnabita nel ſuo libro di 18o. e più Uomi

mi illuſtri: molti Monſignor Fontanini nel

ſuo ultimo libro della Eloquenza Italiana, e

e molti altri n'è per dar in luce un qual

che altro Soggetto erudito della Patria,

che preſentemente applica ad unirne le me

morie. Dell'origine poi e nobiltà delle Fa

miglie tanto delle città, quanto delle terre

e caſtella del Friuli , troppo lungo ſarebbe

il parlare : baſti il dire, che colla chiarez

za del ſangue e colle loro ſplendide azioni

ſi rendettero famoſe non ſolo nella Patria,

ma preſſo ancora all'eſtere nazioni.

I luoghi principali del Friuli Veneto ſo

no I - Udine. 2. Cividale. 3. Portogruaro. 4.

Palma-nova. 5. Pordenone. 6. Sacile. 7. Ge

mona - 8. Venzone. 9. Tolmezzo. 1o. S. Da

niele • 1 1. San Vito. 12. Marano. 13. Monfalco

ne - a quali ſi poſſono aggiungere alcune del

le Comunita e de Caſtelli principali , come

Fagagna, Aviano, Caneva, Meduna , Codroi

po, Colloredo, Ponteba, Oſopo, Porcia, Polce

nigo, Spilimbergo, Valvaſone, Latiſana ; e la

Pieve di Cadore.

1. UDINE, città metropoli della vaſta Pro

vincia del Friuli, che deve annoverarſi fra

le nobili ed illuſtri città d'Italia, è ſitua

ta a 46 gradi , e m. 3o. di altezza si Po
O
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lo ſecondo le ultime oſſervazioni più eſat

te. Vien detta da Latini Utinum. Dalla cit

tà antichiſſima d'Aquileia ella è circa 2 o.

miglia Italiane, e da Cividale parimente an

tica città circa miglia otto diſtante. Giace

in mezzo della Provincia, ed è bagnata da

due antichi canali di acque perenni, cavate

dal fiume Turro, o ſia Torre , come volgar

mente ſi chiama, i quali ſervono a benefi

cio di una gran quantità di mulini , e di

altri edifizj, che lungo la corrente de me

deſimi eretti ſi veggono : ed è circondata

di alte mura, che girano cinque miglia pre

ſentemente , dopo che gli antichi Patriar

chi a maggior ſicurezza di eſſa , e de'daz;

da loro ad eſſa donati , cominciarono ad

ampliar la ſua antica circonferenza col chiu

dere entro ad eſſa i ſuoi borghi.

Della ſua origine, e della etimologia del

ſuo nome hanno molto, e diverſamente ſcrit

to gli antichi e i moderni Autori, e vi ha

poche città d'Italia , che abbiano dato oc

caſione a sì varie opinioni della loro fonda

zione , come Udine , di cui il Cluverio, il

Sabellico, il Biondo, l'Amaſeo, Volfango La

zio co' loro ſeguaci intorno alla ſua origine,

ed al ſuo nome sì differentemente ragiona

no: ed appoggiato ciaſcuno d'eſſi ſopra men

dicate conghietture, e ſopra lontane e trop

po ſtudiate etimologie, variamente penſa, o

favoleggia, ſiccome ſi ſuol fare da molti di

tante altre città per rinvenire origini ri

mO
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motiſſimo, dall'antichità delle quali ſi pen

ſa che dipender poſſa la nobiltà delle me

deſime.

Alcuni de' più recenti Scrittori ſi ſono pu

re erroneamente perſuaſi , che Udine eſſer

poteſſe l'antico Foro Giulio motivato da Pli

nio e da Tolommeo, già Colonia de' Romani,

per la qual opinione s'è molto infelicemen

te combattuto nel ſecolo paſſato , eſſendo

chiare le parole di Paolo Diacono, che più

di ogni altro ne poteva dar conto, e chia

ri ed evidenti potendo leggerſi nella ſua

Storia de'Longobardi i ſegni e le partico

larità , che dimoſtrano la falſità di cotale

ſuppoſizione, rilevata già dal Cardinale No

ris, da Monſignor del Torre, e da tanti al

tri dotti e ſinceriſſimi Scrittori. - -

Comechè però incerta ſia la ſua origine,

non laſcia però di eſſere molto antica, ſiccome

oſſerva Criſtoforo Cellario nella ſua Gco a

fia ; concioſſiachè ella è coſa certiſſima, e ha

il ſuo nome, come uno degli antichi e

principali caſtelli della Provincia, ſia regi

ſtrato nelle carte più antiche del Paeſe , e

che da più di cinque ſecoli ella è la città

primaria , e capitale del Friuli medeſimo ,

ove riſiedevano ne'tempi paſſati, prima d -

la dedizione, i Patriarchi Principi fo.

del medeſimo, ed ove preſentemente ri

il Luogotenente Generale Rappreſentante

Repubblica di Venezia , che ha ora la

vranità di coteſta Patria , alla quale

ITomo XX. N Lu



194 STATO PRESENTE DELLA

Luogotenente a nome e per Decreto della

ſteſſa Repubblica ſovraſta univerſalmente e

comanda.

Vi riſiede per le coſe ſpirituali anche di

preſente il Patriarca ora Arciveſcovo d'Udi

ne, che in eſſa ha la ſua fiſſa e determina

ta abitazione, ove ha la ſua curia, alla qua

le per le coſe eccleſiaſtiche e ſpirituali con

corre tutta la Patria , e per la giuriſdizio

ne temporale ſopra diverſe terre della Pa

tria, ch' egli gode, vi concorrono i popoli

a lui ſuggetti per le differenze civili e cri

minali al ſuo Foro competenti. Bertoldo Pa

triarca , ch'traſportò in Udine la ſua ſe

de nel ſecolo XIII. vi trasfuſe, per così di

re, in eſſa tutte le prerogative ed i pregi

dell'antica Aquileia, allora per le ſue rovi

ne, e per l'aere nocivo quaſi abbandonata:

ſicchè Udine nuova Aquileja diveniſſe , ſic

come Giovanni Candido Scrittore il più ac

creditato delle coſe del Friuli, cogli Auto

ri più claſſici ce ne fa fede, e come in un

antico ſigillo della ſteſſa città dall'immor

tale Signor Muratori nelle ſue Antichità dell'

età media pubblicato a chiare note ſi legge -

Nello ſteſſo ſecolo, e nel ſeguente vide

Udine i ſuoi cittadini oltremodo accreſciuti

di numero , a mc:ivo che vi concorrevano

in copia da tutta l'Italia le nobili famiglie,

che diſcacciate e perſeguitate dalle fazioni

popolari, che in molte città fieramente re

gnavano, quivi ſi portavano come in ottimo
ri

-
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rifugio, e come in aſilo di ſicurezza e di

pace, ſicchè abbandonata la lor propria,

eleggevanſi queſta città per loro patria, che

sì benignamente nel ſuo ſeno gli accoglie

va , obbligati perciò più alla lor nutrice ,

che alla loro madre, ſiccome ſi legge ſull'

architrave della porta di una delle ſue no

bili famiglie quivi ricettata:

Sum melior nutrix , quam ſt Florentia

matter e -

Pari amore per queſta città dimoſtrarono ne'

ſecoli ſeguenti i Patriarchi, i quali a gara

la colmarono di grazie e di onori, ond'ella

crebbe in concetto ed in iſtima, che anche

ſi aumentò dopo la ſua dedizione alla Re

pubblica di Venezia, la quale l'ha tenuta

ſempre in uguale eſtimazione colle primarie

città del ſuo Stato. -

Prima della detta dedizione, ſotto il go

verno de' Patriarchi, queſta città eſercitava

piena giuriſdizione sì civile, che criminale,

ſiccome ſi ha da più ſentenze di morte, re

legazioni, bandi, confiſcazioni di beni, che

ſi leggono nelle ſue Storie. Dalla qual giu

riſdizione ella ne è in parte anche preſen

temente in poſſeſſo, sì dentro del proprio

recinto, come altresì in nove villaggi ad

eſſa particolarmente ſuggetti ; all'eſercizio

della quale in ciaſcun anno vien eletto nel

ſuo Conſiglio un Magiſtrato compoſto di

quattro nobili Cittadini, che col titolo di

N 1, Giu
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Giudici Aſianti pronunciano ſentenze crimi

nali e civili giuſta l'eſigenza de'ricorrenti,

riſervata l'appellazione al Luogotenente.

Il ſuo Conſiglio maggiore, che di 15 o. Cit

tadini nobili, e di 8o. Cittadini popolari è

compoſto, elegge tutti i Magiſtrati, e tut

ti gli uffici più importanti, venendo eletti

gli altri minori dal Conſiglio minore , che

Convocazione ſi appella, e che dai Diputati

nuovi, vecchi, e della Giunta con altri ſin

al numero di 2 c. vien formato , a cui poſ

ſono appellarſi le ſentenze de'Diputati. Que

ſti compongono il Magiſtrato principale e

più coſpicuo della città , e ſono in numero

di ſette, cioè ſei Nobili (due de quali deb

bon eſſere neceſſariamente Dottori ), ed un

Cittadino popolare. In eſſi Diputati viene

a cadere la ſomma degli affari della città,

e ſi uniſcono ogni giorno sì per iſpedire gli

affari giornalieri e le cauſe che ſi aſpettano

alla loro autorità, dalla quale dipende quel

la della maggior parte degli altri Magiftra

ti; sì per accudire al buon maneggio delle

rendite della città, ed al mantenimento de'

fuoi privilegi , sì per eſaminar le materie

relative al ſupremo Dominio , per le quali

la città mantiene in Venezia un Nobile ſuo

Cittadino in qualità di Nuncio , il quale

due volte alla ſettimana e riceve le lettere

del Magiſtrato intorno agli affari occorrenti,

e regolarmente ne rimanda le riſpoſte. Eſſi

Diputati confermano i Degani de borghi ,

dan
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danno il prezzo alle coſe venali intorno all'

annona CC,

Il Magiſtrato della Sanità è compoſto

di otto Cittadini tutti Udineſi ſcielti fra li

centocinquanta Nobili del Conſeglio maggio

re. Eſercitano queſti la ſua Giuriſdizione

colla dipendenza dal Luogotenente , uſando

continuamente una ſomma vigilanza per te

nere lontane quelle diſgrazie, che ne tem

pi paſſati hanno più volte deſolata la Pro

vincia , e ſpopolata miſeramente quella

Città,
-

Vi ſono in eſſa città i Provveditori ai

Confini , li quali al numero di tre tutti

ſuoi nobili Cittadini , vengono eletti dal

Principe, e traſcelti da più nomi, che pro

poſti dal Magiſtrato de'Deputati, ſono man

dati a Venezia dal Luogotenente delega

to nella materia , per di cui ordine ver

ſano nelle coſe ſpettanti alla giuſta e quie

ta diſpoſizione de Confini, ora da ſe ſoli

con Deputati da Principi confinanti , ora

colla preſidenza e ſuperiorità di qualche Ve

neto Senatore, -

Il Magiſtrato ſopra l'annona compoſto di

tre Cittadini nobili, e di un Notajo , che

ſi chiamano i Giurati del Comune, hanno l'

attenzione, e la vigilanza ſopra il buon or

dine di ciò che ſi vende , e che ſi compe

ra, hanno la ſopraintendenza alla buona am

miniſtrazione de'dazj della città, acciocchè

non ſi facciano frodi : hanno debito di ve

- N 3 glia
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gliare a tutto ciò che può mantenere la

buona regola de'contratti, e che può con

ferire di bene alla giuſtizia commutativa ;

eſſendo eſſi in tale biſogno non ſolo mini

ſtri , ma ancora giudici , che poſſono con

dannare ſecondo le leggi, ma non però aſ

folvere i traſgreſſori delle medeme, ſoggetti

ſempre nelle loro diliberazioni al Magiſtra

to ſuperiore de'ſette Deputati della città.

Vi ſono anche altri Magiſtrati , come

di Preſidenti delle Scuole pubbliche, di Con

ſervatori del ſacro monte di Pietà , ed al

tri molti , di cui ſoverchia coſa ſarebbe il

farne qui una inutile e tedioſa numerazio

1 le e

La città ora popolata di circa 2 o. mila

abitanti, e ſtata altre volte molto più nu

meroſa di popolo, cioè prima che la peſte

del 15 1 1. e del 1 65 6. l'aveſſe deſolata.

In eſſa vi ſono otto Conventi di Religio

ſi regolari 12. Monaſterj di Monache, e di

Donzelle ritirate ſotto diverſe Regole, e di

verſi iſtituti ; e queſte ſono ſotto la ſopra

intendenza della Città , la quale aſſegna a

ciaſchedun Monaſtero tre ſuoi Nobili Citta

dini, che col nome di Sindici ne hanno la

direzione per le coſe economiche.

Vi ha un Seminario ampliſſimo per l'edu

cazione de'Cherici, il quale oltre le ſcuole

minori de' ſuoi Convittori , tiene le ſcuole

maggiori delle Filoſofiche e Teologiche di

ſcipline aperte a pubblico comodo de'ſtu

denti,
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;

denti, che in gran numero vi concorrono.

Oltre a queſte vi ſono anche le ſcuole pub

bliche ſotto la protezione, e clientela della

città, rette da PP. della Congregazione di

S. Paolo detti Barnabiti , i quali le tengo

no ſempre ben provvedute di dotti maeſtri,

alle quali gran numero di ſcolari per ap

parare la lingua Latina, e lettere umane,

e la Filoſofia in diverſe claſſi medeſimamen

te inſegnate, da tutta la Patria vi concorro

no. Mantiene ancora la città ſteſſa a ſpeſe

pubbliche un Profeſſore di Arimmetica e di

Geometria, che inſegna alla povera gioven

tù queſte belle arti, che danno il modo di

ſoſtenerſi a tanti cittadini e territoriali ,

che deſiderano ritrar profitto dalle medeſime.

Evvi pure in eſſa città un'Accademia di

belle lettere, che ha dato molti valoroſi ed

eruditi uomini alla Repubblica letteraria :

un Collegio di Giuriſconſulti , ed un altro

di Notaj , nell' uno e nell' altro de' quali

vi ſono ſtati de' ſoggetti valenti ed illuſtri,

che hanno fatto onore alla Patria, ed al

Principe cui hanno fedelmente e vantaggio

ſamente ſervito.

Queſta città è molto più mercantile di

quello che poſſa promettere la ſua ſitua

zione al commercio non molto accomo

data . Al qual difetto ſuppliſce la indu

ſtria de' ſuoi abitanti , che per mezzo del

loro ingegno, e del loro traffico la tengono

provveduta non ſolo delle coſe neceſſarie ,

N 4 II di
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ma eziandio delle voluttuoſe: imperciocchè

in eſſa vi ſono botteghe, e fondachi di drap

perie le più perfette. Quivi ſono buoni li

ni, e ſi fabbricano ottime tele , che quindi

ſi mandano in paeſi foreſtieri . Le ſete di

queſta città , e di queſta Provincia ſono,

come abbiam detto , delle più perfette d'

Italia , e delle più ricercate dagli Oltra

montani, i quali danno alle medeſime la

preferenza quaſi ſopra tutte le altre di Eu

ropa . Quivi ſe ne raccolgono in buona

quantità , ſicchè oltre quelle che ſi fan

no paſſare ne' paeſi eſteri , ve ne riman

gono ancora per il biſogno delle fabbriche

di eſſa città , in cui ſi lavorano drappi di

ogni qualità, che ſi mandano nella Germa

nia, ed in altri paeſi, oltre alle provvigio

ni alla città ſteſſa , ed alla Patria occor

renti.

ueſta città è ben fornita di palagi, e

di fabbriche pubbliche e private. Le ſue

Chieſe ſono vaghe e magnifiche : ſpazioſe

ſono le ſtrade , le ſue piazze ſono ampie ,

amene, ed abbondanti di ogni ſorta di mer

ci e di vettovaglie, fra le quali vaga, ſpa

zioſa, ed amena ſi è quella , che ſi chiama

Mercato nuovo, tutta di pietre quadre laſtri

cata, e di belle fabbriche intorno ordinata

mente fornita; talchè come città vaſta, car

pace di parecchie corti , e ben provveduta

di tutte le coſe al loro mantenimento, ed

al loro comodo neceſſarie, è ſtata più vol

te
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te propoſta come opportuna per le radunan

ze de' Concilj Generali, per tacere de' Con

cilj Provinciali in eſſa attualmente celebra

ti più volte.

Per dir qualche coſa di particolare delle

ſue pubbliche fabbriche , comincieremo dal

Caſtello. Si chiama Caſtello il pubblico ſon

tuoſo Palagio , che l'anno 15 17. ſi comin

ciò a fabbricare ſulle rovine dell'antico Ca

ftello, che nella ſommità dell'accennato col

le giaceva e che l'anno 15 1 1. per un terri

bile ſcuotimento della terra reſtò abbattuto

ed atterrato , onde il nome di Caſtello al

poſteriormente edificato Palagio rimaſe. Que

ſto nuovo ſuperbo edifizio, che ſe foſſe af

fatto terminato, potrebbe andar del pari con

qualſiſia regale Palagio d' Italia , fu diſe

gnato da Giovanni Fontana famoſo Architet

to di quel ſecolo, e ſotto il governo di

Jacopo Cornaro Luogotenente ne fu poſto

in eſecuzione il nobil diſegno, come ſi leg

ge nel fronteſpizio del grande Atrio , che

conduce alla regia ſcala , la quale porta a

primi appartamenti del Palagio medeſimo:

Jacobus Cornelius Prae. Reſtitutor.

Alla ſommità del colle medeſimo ſi pog

gia per tre ſtrade diverſe, cioè a Settentrio

ne per una ſcala altiſſima di gradini di mar

mo; a Mezzodì per un lungo ordine di por

tici con più archi, ſoſtenuti da colonne di

marmo; e per la via di mezzo, per la quar

le
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le, in buona maniera laſtricata di felci, con

una inſenſibile ſalita le perſone , le carroz

ze, ed i carri vi aſcendono con ſomma

facilità. -

Molte ciance intorno all'origine di que

ſto colle , e del ſuo antico caſtello ſi fan

no, e molte falſe tradizioni ſi ſpacciano -

Chi pretende eſſere ſtata opera degli anti

chi Romani , e ſi dà ad intendere eſſer

vi ſtata ſcoperta fra le rovine dell'antica,

nella erezione della nuova fabbrica, un an

tica pietra colla ſua iſcrizione riportata dai

due Palladj , le Sigle della quale vengono

ſpiegate da Flaminio Flaminio, che per av

ventura potrebbe eſſerne ſtato l'Autore; quan

do non ſia ſtato il P. Vecchia da Udine Mo

naco Camaldoleſe, come ſoſpetta Monſignor

del Torre. Altri ſuppongono queſta eleva

zione di terra eſſere artefatta, e che Atti

la nella irruzione che fece in Italia , e

nel tempo dell' aſſedio di Aquileja l'aveſ

ſe da ſuoi Unni fatta formare per quin

di vagheggiare le fiamme della incendia

ta Aquileja, onde Unnium dagli Unni aveſſe

la città a chiamarſi. Così il Sabellico nel

la ſua Storia dell' antichità di Aquileja ,

ed in un ſuo Poema ſopra la origine del

la ſteſſa città di Udine , ov' ei fu Precet

tore , cerca di dar ad intendere , ſeguita

to poi, da molti altri Storici del paeſe ,

cui è piaciuto queſto ingegnoſo ritrovato -

Sul qual fondamento appoggiato Erº di

Val
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Valvaſone nel ſuo Poema della Caccia così

eantò : : i

Nel mezzo fede la città ch'ereſſe

Attila, e gl'Unni, onde il ſuo nome ottenne

Nobil città, che ad Aquilea ſucceſſe.
a º

Veriſimil coſa ella ſi è , che queſto colle

di vivo ſaſſo, e di terra dalla natura for

mato, ed innalzato in mezzo a queſta ame

na pianura, abbia dato ne'tempi antichi oc

caſione di fabbricarvi ſopra un Caſtello con

caſe al medeſimo anneſſe , le quali, dila

tate nel ſuo declivio , e nel ſuo piano in

torno al medeſimo , ſi ſono colla moltipli

cazione degli abitanti moltiplicate prima ſi

no al primo recinto , di cui ſi veggono in

oggi delle antiche mura gli avanzi , poſcia

fino a quell'ultimo, che circonda ora l'am

pia città co' ſuoi borghi. -

Nel Palagio, che occupa preſentemen

te una gran parte del piano del colle me

deſimo, abita il Luogotenente Generale

della città e della Patria colla ſua nu

meroſa corte , e co' ſuoi curiali e loro

famiglie, e vi ſono in eſſo ſtanze comode e

copioſe per tutti gli uffici al Criminale, ed

al Civile miniſtero ſpettanti, come pure op

portuni alloggiamenti per li ſoldati , e per

altra gente deſtinata al pubblico ſervigio.

Nel mezzo della gran Sala ſuole ogn'anno

adunarſi il General Parlamento, che rap

Preſenta la univerſità di tutta la Patria -

Allo
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Allo ſcendere del Palagio e del colle ,

e all' uſcire dalla gran porta, alla quale

terminano le tre mentovate ſtrade , girando

immediatamente a mano ſiniſtra, s'incontra

un altro nobiliſſimo Portico ornato di archi

e di volti ſoſtenuti da vaghe e ſvelte co

lonne di ordine Jonico (diſegno, che ſi cre

de' del famoſo Giovanni da Udine) in faccia

de quali, paſſata una picciola piazza, che

Contarena vien dinominata , ſi aſcende per

più gradini alla pubblica Loggia, nobile per

la ricchezza de marmi, e notabile per la

ſemplice e maſſiccia ſua architettura; luogo

deſtinato al paſſeggio de Nobili cittadini ,

ed alle ſeſſioni giudiciali del Vicario Pre

torio, e del Giudici Aſtanti, per il quale ſi

aſcende nella Sala, ove ſi raduna il Confi

glio maggiore della città, dal quale da una

parte ſi paſſa oltre nelle ſtanze, ove ſi uni

ſcono i Diputati della città ſteſſa , e dall'

altra ſi paſſa alle ſtanze deſtinate ad altri

Magiſtrati inferiori della medeſima. Per un'

altra porta ſi va alla Cancelleria , ſopra la

quale vi ſono gli archiv) , ove entro più

armadj nelle ſcanzie ivi regolarmente di

ſtinte ſono collocati con buon ordine gli an

nali della città , ed altri volumi e carte

antiche , e tutte le ſcritture della medeſi

ma, e ſono con tal metodo diſpoſti, e con

tal cura cuſtoditi, che in poche altre città

ſuddite potrà ritrovarſi che ſieno meglio te

nuti e regolati. -

- , Non
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Non è men vago e oſſervabile il Palagio

detto il Patriarcato , in cui riſiede l'Ordi

nario dichiarato, non ha guari, con bolla Pon

tificia Arciveſcovo di Udine. Queſto fu eret

to nel principio del XVI. ſecolo dal Pa

triarca Franceſco Barbaro , accreſciuto poi

dal Patriarca Dionigi Delfino, ed ornato di

una fabbrica per la Biblioteca di ſcelti li

bri a pubblico comodo arricchita , come la

ſeguente iſcrizione manifeſta:

- Bibliotheca

funditus extruda

publico, perennique comodo

- donata

a Dionyſio Delphino

Patriarcha Aquilejenſi

anno Domini MDCCVIII.

Patriarchatus ſui IX.

La qual nobile fabbrica, che ſi ſtende lun

go una gran piazza bagnata da uno dei due

canali mentovati, è ſtata molto ampliata ed

ornata dal preſente digniſſimo Patriarca ed

Arciveſcovo Daniel Cardinale Delfino - Eſ

ſo innoltre con indicibile carità verſo de'

cittadini , e con iſtancabile generoſità a

prò della città , la va vieppiù abbellin

do, ed ornando di Altari, di Chieſe, e di

Monaſteri, e di ogni altra coſa , che poſſa

conferire al comodo temporale e ſpirituale

della medeſima , combinando con la ſua ec

cleſiaſtica magnificenza una paſtorale i".
Pa
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I Palagi magnifici, e le fabbriche ſontuoſe

de' Privati ſono tali, e in tanta copia, e ne

formano una tal vaghezza, che ne rimango

no ſorpreſi i foreſtieri, e ne partono ſoddiſ

fatti e contenti, sì per la bellezza della città

ſteſſa, come per l'abbondanza che in eſſa vi

trovano di tutto ciò che ſerve al comodo e

al nudrimento , che ottimo quivi e perfet

to, e a prezzo moderatiſſimo ſi vende.

Moltiſſimi ſono i ſagri Templi , e rifor

mati quaſi tutti , e ridotti a vaghezza di

moderna ſimetria. La Chieſa maggiore cam

peggia fra le altre per le ſue nuove decora

zioni , che prima nel Presbiterio con per

miſſione della città hanno fatte i Nobili Uo

mini Manini Cittadini Udineſi ; poſcia nel

rimanente della Chieſa, e nelle ſue Cap

pelle ha compiuto la città ſteſſa col danajo

de ſuoi dazj , e mediante la preſidenza ed

aſſiſtenza di tre ſuoi Cittadini diputati per ciò

alla direzione dell'opera medeſima. Vi regna

va innanzi una certa architettura gotica, o

ſia tedeſca, ed una certa riſpettevole ruſtici

tà, che ha dovuto dar luogo a più leggiadri

e più viſtoſi abbellimenti di pitture, e do

rature per mano di periti artefici lavorati.

Alle due pareti laterali del ſuddetto Preſ

biterio veggonfi affiſſi due nobiliſſimi Mau

ſolei con ſtatue , ed altri ornamenti di fi

niſſimo marmo, che fan corona alle urne de

gli Antenati della Nobil Caſa Manini, ſotto

cui ſi leggono queſte due iſcrizioni. 1
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Di due antiche memorie, che ſono rima

ſte abolite in queſto nuovo rifacimento del

la Chieſa, doveroſa coſa ci è paruta di con

ſervar quì la ricordanza: cioè della Cappel

la maggiore fatta dal B. Bertrando Patriar

ca nel XIV. ſecolo, della cui erezione

ne fa egli ſteſſo menzione in quella epi

ſtola ſcritta da lui al Decano del ſuo Ca

pitolo di Aquileja, che ſi legge nell'Italia

ſacra dell'Ab. Ughelli, ne' Bollandiſti, e nelle

memorie , e nelle ſtorie del Friuli ec., la

quale è un compendio della ſua vita , ed

una narrazione delle beneficenze fatte da

lui a queſta città, ed a queſta Patria, e di

un'altra Cappella dedicata a S. Niccolò, eret

ta nel Presbiterio medeſimo dal ſuo Prede

ceſſore Pagano della Torre , e adornata di

belle pitture , le quali eſprimevano diverſi

miracoli fatti da queſto Santo : fra quali

ci era quello , che diè motivo alla conver

ſione di un Ebreo , le cui particolarità

curioſe ci ſono ſtate conſervate dal famoſo

Guido Panciroli fra le ſue vite de' celebri

Giuriſconſulti nella vita di Cino da Piſtoia -

Narra queſti, che ritrovandoſi il Boccaccio,

il Petrarca, e il Cavalcanti con Cino da Pi

ſtoja oſpiti in Udine del Patriarca Pagano del

la Torre, deſiderò queſto Prelato di conſer

var la memoria di Oſpiti così diſtinti , e

però diede ordine al Dipintore della Cappel

la , che in qualche buona maniera s'inge

gnaſſe di porvi l'effigie al naturale di que

ſti
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ti quattro ſuoi amici. Il Pittore accorto, e

di bell'umore dovendo eſprimere coi colori

il miracolo del Santo, allorchè riſuſcitò il

cattivo Villano, il quale malizioſamente po

nendo in mano dell'Ebreo ſuo creditore il

proprio baſtone, entro di cui chiuſo furbeſca

mente vi avea l'oro, dall'Ebreo ſteſſo preſta

togli, giurava francamente davanti al Giudice

di averglielo in mano ſua reſtituito, per la

qual ſuperchieria, e per gaſtigo di Dio, come

giova credere, poco dopo addormentato ſulla

via pubblica, ſi morì ſchiacciato ſotto di un

carro; dovendo (diſi) eſprimere queſto mi

racolo, ſi poſe a delineare le quattro ſuddette

perſone, ciaſcuna di eſſe copiata al naturale,

ed appropriato ad ognuna il carattere della

perſona, e l'abito dell'officio; poſe Cino in

Tribunale in figura di Giudice con al fian

co il Petrarca in figura di Notajo: il Boc

caccio rappreſentava il malizioſo Villano, e

il Cavalcanti l'Ebreo uſurajo. Il tutto era

così al vivo , e così al naturale eſpreſſo ,

che avrebbe ſi detto eſſer quella una ſtoria

di que'tempi, e di quelle perſone.

Sotto la menſa dell'Altar maggiore tut

tavia ſi conſerva l'arca di marmo fatta la

vorare dal B. Patriarca Bertrando , per ri

porvi le ſacre oſſa del Martire S. Erma

gora, ma che poi ha ſervito per chiuder lo

ſteſſo ſuo corpo, che in eſſa ripoſto ſi ve

nera ; e ſotto l'arca medeſima ſi conſerva

pure la lapida ſepolcrale, che copre le ce
Tomo XX. O nel 1
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neri del Patriarca Niccolò, ſucceſſore di Ber

trando, fratello di Carlo IV. Imperadore colla

memoria ſcritta all'intorno di queſto Depoſito.

Sopra la porta maggiore nel muro inte

riore della Chieſa ſi vede nobilmente anni

chiata per ordine del Senato una ſtatua eque

ſtre , che rappreſenta il Conte Daniele An

tonini, nobile ed illuſtre Cittadino di queſta

città, morto al ſervizio della Repubblica nel

la occaſione della guerra con gli Uſcocchi,

che quivi ſi chiama la guerra di Gradiſca

con queſta onorifica iſcrizione.

Danieli Antonino

Nobili Utinenſi Equitum

Prefetto -

Poſt rem adverſus Hoſtes fideliter

Fortiter, feliciter geſtam

Inſignemgue Victoriam ad Soncii gradus

adeptam iSu Tormenti AEnei caſo

An. AEt. XXVII.

Ad mortui memoriam aeternandam,

& vivorum virtutem exsitamdam -

Joannes Baſadonna P. F. J. P. ex Sen. C.

P. C. -

MDCVII.

Al merito del medeſimo ſta pure innal

zato nella ſala del Conſiglio un buſto di

marmo eretto medeſimamente ad eterna me

moria del ſuo valor militare con Decre

to del maggior Conſiglio della Città con

queſte onorevoli parole - r

Da
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Danieli Antonino
-

Nobilitate , ac Civilium , é Militarium

Artium ornamentis omnibus fiorentiſſimo

Equeſtris militiae Nobilium Utinenſium

Duci primo de ferociſſimis boſtibus

ad Soncium Amnem Vittori

Glorioſiſſimo

In Gradiſcana oppugnatione majoris

Tormenti i fu perempto Urbis illuſtribus

meritis devintiae. Decreto

P.

MDCXVIII,

La detta nobile Baſilica nel ſuo tempo

rale è ſotto la protezione della città , che

ne amminiſtra col mezzo di un ſuo cittadi

no le rendite, al difetto delle quali ſuppli

ſce ella colle ſue proprie, e nelle coſe ſpi

rituali ed eccleſiaſtiche ella è diretta da

un inſigne Capitolo di Canonici , che ha

dato più Cardinali, e più Veſcovi alla Chieſa -

Molte altre Chieſe particolarmente di Re

ligioſi Regolari, e di Monache ſono per

leggiadra ſtruttura, e per interni ornamenti

aſſai conſiderabili ; ma ſi diſtinguono parti

colarmente pe' loro Santuari la Chieſa de'

Servi di Maria, e quella de Franceſcani. In

quella perchè poſſiede un gran teſoro nella

ſagra Immagine di Maria Vergine, traſportata

già da Coſtantinopoli e donata da Giovanni

Emo Luogotenente a detti Religioſi. Si la
a O a vora
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vora di preſente per ridurla ad una più

perfetta e ſontuoſa architettura ; e ſi pre

para un ſito confacente per la erezione

di una magnifica Cappella , che la città ſi

è determinata di far fabbricare a ſue ſpeſe,

non ſolo in atto di gratitudine per tante

grazie dalla Madre di Dio ricevute, ma in

ſegno di riverente confidenza per quelle che

ſpera di ricevere nell'avvenire. .

Un altro ſagro depoſito hanno i Padri Mi

nori di S. Franceſco, cioè il corpo incorrot

to del B. Odorico famoſo viaggiatore, e Miſ

ſionario nelle Indie Orientali , il quale ha

da ſe deſcritti i ſuoi viaggi , i cui ma

nuſcritti ſi conſervano tuttora in Cambri

gia .. Di lui fanno glorioſa menzione i

più celebri Scrittori Eccleſiaſtici , e parti

colarmente il Bollando nel primo Tomo del

le Vite de' Santi. Finì egli i ſuoi giorni

in Udine nel detto Convento , nella cui

Chieſa le ſue ſacre oſſa in oggi ſi venerano

come di Beato , per la cui ſantificazione ,

che in breve ſi ſpera, ſi vanno ora prepa

rando i mezzi opportuni e confacevoli.

Anco, le altre Religioni hanno avuto de'

Perſonaggi, per pietà , e per dottrina infi

gni, figliuoli di queſta città. La Religione

Domenicana ha dato nel due ſecoli XIV. e

XVI.: i due Lienardi da Udine l'uno in

Teologia, e l'altro in ſacre lettere celebre.

Queſti predicando nel pulpito del Duomo di

Udine, diede il primo moto alla gran qui

ſtio
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ſtione , che ha fatto poi tanto ſtrepito in

torno alla grazia Divina , per tacere del

cavalcante, e di tanti altri graviſſimi Scrit

tori di queſta Religione. L' Agoſtiniana fu

madre del famoſo Dialettico Paolo Veneto ,

che Veneto ſi diceva per eſſer ſtato ricevu

to alunno del Convento di S. Stefano di

Venezia , ma che era veramente nato in

Udine, ſiccome di Paraclito Frangipane ce

lebre Poeta Latino e Toſcano, che i fiori

verſo il fine del ſecolo XVI. Nella Chieſa

di S. Lucia, ufficiata da Padri di detta Re

ligione ſi conſerva pure il corpo della B.

Elena Valentini, Religioſa Terziaria del me

deſimo iſtituto. Le altre Religioni non ſo

no ſtate men ricche di valoroſi ſoggetti

Udineſi, che non è qui luogo di tutti ram

memorare -

Fra' Letterati poi ſecolari riconoſce Udi

ne per ſuoi Gregorio, e Romolo Amaſei, Fran

ceſco, M. Antonio, e Luigi Luiſini, Franceſco

Pobortello Profeſſor di lettere umane in Pi

ſa, in Lucca, in Venezia , e in Padova ,

Jacopo da Udine celebrato dal Biondo , Ja

copo Valvaſone, che ha laſciate tante belle

memorie del Friuli ne' ſuoi manuſcritti, Gio

vanni Candido, i due Palladj , il Moiſes, e

tanti altri Storici, Poeti, Filologi, che fa

rebbe troppo lungo il deſcrivere. Furono di

ſtinti fra' Giuriſconſulti il Florio, e il Treo,

il Graziano , il Cardinal Mantica, Pompeo

Caimo , Tiberio Deciano , ſul cui ſepol

O 3 CITO
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ero ſi leggono i ſeguenti leggiadri onorevo

li verſi:

Hie cineres magni Deciani, ſufficit iſtud:

Diſces, audito nomine, quantus erat.

e altri moltiſſimi , che fono ſtati molto

giovevoli alla ſua Patria , e al ſuo Princi

pe , chi colle loro opere ſtampate, chi co'

loro accreditati conſigli, per tacere de' Car

dinali, de Prelati , e di altri ſoggetti illu

ſtri in lettere , e in armi , e di tante

perſone celebri nelle arti liberali, che han

dato luſtro a sè , e alla città di Udine in

cui nacquero , i cui nomi ſono regiſtrati

negli ſcritti, e nelle opere impreſſe di mol

ti lodevoli ſcrittori.

11. Cividale del Friuli , città antica cir

ca 8. miglia diſtante da Udine , poſta all'

Oriente della medeſima. Ella è ſtata Colo

nia de' Romani , ed a motivo di Giulio Ce

ſare, ſiccome altrove ſi è detto, da Plinio,

da Tolommeo, e da altri antichi Foro Giulia

dinominata, e che da alcuni ſi confonde con

Giulio Carnico , la quale, come ſi legge in

Paolo Diacono , era una città differente af

fatto da quella , e poſta nelle Alpi Nori

che , di cui non rimangono più nè; pur

le rovine. Giſulfo il primo Duca del Friuli

fatto da Alboino ſuo zio, eleſfe Foro Giulio

o ſia Cividale per ſua ſede , che lo fu poi

di tutti gli altri Duchi Longobardi ſucceſ

ſori ſuoi, ſinchè vinti eſſi da Carlo Magno,

al
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altro metodo di governo poſcia fu ſtabi

lito. Dopo que tempi , cioè circa il ſe

colo XI. mutò il nome di Foro Giulio in

quello di Auſtria ; e ſecondo lo ſtile di

que popoli, e di que ſecoli, che Neuſtria i

luoghi occidentali , ed Auſtria gli orientali

chiamavano, per eſſere il Friuli un Paeſe

orientale riſpetto alla Lombardia, o per eſ

ſere Cividale la città più orientale del Friu

li , Città d'Auſtria ella venne allora comu

nemente nominata.

Nel Regno de'Longobardi e de Franchi,

e qualche tempo di poi , queſta città fu re

ſidenza del Patriarchi, i quali allora veniva

no nominati Patriarchi Forogiulieſi.

A tempi preſenti poche memorie delle

ſue antichità ſi ſono conſervate. Due ſecoli

non ſono ancora paſſati , ch'era tuttora in

piedi, ſebben ruinoſo l'antico Palagio di

Caliſto Patriarca dell'VIII. ſecolo , veduto

da Jacopo Valvaſone a ſuoi tempi, colla Cap

pella di S. Paolino mentovata dal Nicoletti

ne' ſuoi manuſcritti.

Vi ſi conſervano però ancora alcune an

tiche coſe , come una tavoletta di avorio

per uſo di dar la pace al popolo nelle litur

gie , dono di Orſo Duca di Ceneda , ſopra

della quale ha ſcritto eruditamente il P. Lo

renzo del Torre, Propoſto de Filippini di Udine.

Una tavola di argento, che ſerve ora per

l'Altar maggiore del Duomo, donata da

Pellegrino Patriarca ; un Vangeliario ſcrit

- O 4 tC,
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to a tempi de' Barbari Regnanti in Ita

lia, ed alcune altre antichità, e diverſi ma

nuſcritti ben cuſtoditi nell'Archivio Capi

tolare, bene ricercato, e ben eſaminato da

Monſignor Fontanini , e da Monſignor del

Torre.
- - - - -

In queſta città è da vederſi la bella Chie

ſa Collegiata, ufficiata - da un Capitolo nu

meroſo di 4o. Canonici , la quale dopo la

rovina dell'antica Chieſa accaduta pel gran

terremoto del 15 1 1. fu ridotta alla ſimetria

che ora ſi vede sì maeſtoſa e ragguardevo

le. Egli è pur degno di eſſere veduto il

bel Ponte di pietre quadrate , opera , che

ſebben non guari antica , perchè del ſeco

lo XV, può però gareggiare colle più belle

de' ſecoli più politi. Altre fabbriche ſontuo

ſe sì ſagre che profane vi ſono in eſſa cit

tà, che non è quì luogo di tutte annovera

re. In eſſa vi ſono delle famiglie, che ſo

ſtentano antichiſſima nobiltà, in altri libri

deſcritte, delle quali ne fa particolar men

zione VVolfango Lazio.

III. Porto Gruaro, conoſciuto da Latini col

nome di Porto Ramatino, è una picciola cit

tà 2o. miglia lontana da Udine verſo Po

nente. Ha belle fabbriche , ha Seminario,

ha Conventi di Religioſi e di Religioſe,

e la bagna il Lemene fiume navigabile , nel

quale le merci , che vengono dalla Germa

nia, e molti prodotti del Friuli vi s'imbar

cano per Venezia. Ha poco più di un mi

glio
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glio di giro, e la qualità dell'aria peſante

anzi che nò la rende mal provveduta di abi

tanti. In eſſa riſiede col ſuo Capitolo di

Canonici e Manſionari il Veſcovo di Concor

dia , città ora diſtrutta, eſſendovi attual

mente per ſuo degno Prelato Monſignor Ja

copo Erizzo Nobile, Veneto, il quale coll'

eſemplare ſua pietà , e col zelo inde

feſſo tanto per la buona diſciplina eccleſia

ſtica , quanto nel promovere la ſalute dell'

anime , ſi è reſo commendabile ed accetto

in tutta la ſua Dioceſi. Nel temporale poi

vi preſiede un Nobile Veneto mandato dal

Pubblico con titolo di Podeſtà; ed è lonta

na men di un miglio dalla diſtrutta Concor

dia , nella cui Cattedrale tuttavia ſi con

ſerva un picciol teſoro di antichità e di

prezioſe reliquie ; e dalle di cui rovine ſi

vanno ſovente diſotterrando iſcrizioni , m o

nete, urne, lucerne, e tanti altri antichiſ

ſimi monumenti, che degni ſarebbero di eſº

ſer, con diligenza, raccolti ed illuſtrati.

Iv. Palma Nuova, Fortezza reale di 9. Ba

ſtioni, fabbricata nel fine del ſecolo XVI.

con ſomma ſpeſa, e cen regia magnificen

za dalla Repubblica di Venezia, affine di li

berar la Provincia dalle furibonde incurſio

ni, che sì facilmente vi ſoleano fare i Tur

chi , opponendola come baloardo inſuperabi

le al loro furore con mirabile e felice riu

ſcita. Ella è poſta dieci miglia di ſante, da

Udine all'Oſtro della medeſima , ed è go

Ve -
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vernata da un Nobile della Repubblica col

titolo di Generale. Mi -

v. Pordenone , in Latino Portus Naonis,

dal fiume Naone ora detto Noncello che gli

ſcorre accanto , pochi miglia diſtante dal

Tagliamento verſo Ponente, fu ſin ab an

tico onorata del titolo di città, ritrovandoſi

negli antichi Diplomi Imperiali, in tempo

ch'era ſuggetta agli Arciduchi d'Auſtria,

dinominata Civitas & Reſpublica noſtra Por

tus-Naonis; ciocchè pur ſi conferma da quan

to ſi legge nel ſuo Statuto particolare, col

le cui leggi tuttavia ſi governa con tor

tale ſeparazione dal rimanente della Pro

vincia. E' ſituata a ponente di Udine, in

diſtanza di 3o miglia: è luogo ameno, ſa

lubre e popolato, le ſue campagne ſono fe

conde e delizioſe; e per via del fiume Non

cello mantiene un continuo e molto utile

commercio con Venezia, col comodo delle

barche che in ciaſcheduna ſettimana vanno

e rivengono felicemente , con profitto sì

degli abitanti che de trafficanti ſuoi e de'

luoghi circonvicini. Il luogo e la campagna

d'intorno ſono piene d'acque ſorgenti , che

per ogni dove ſcaturiſcono dolci e chiare,

e producono peſci d'ottima qualità. Vi ſo

no pure vari edifizj, per il Rame, e quel

lo in particolare detto della Vallona, dove

ſenza paragone forſe d'altro che ſia in Ita

lia, ſi lavorano rami di non ordinaria fat

tura ricercati perſino nelle Provincie dell'

Aſia,
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Aſia; ed altri ve n'ha per fabbricare la car

ta che quinci ſi diſpenſa per il Friuli e per

la Dominante. Ha un bel Duomo ridotto

dall'antica Gotica alla moderna ſtruttura

che ſi ſta attualmente terminando ; un Mo

niſtero di Monache, e tre Conventi di Re

ligioſi, fra quali è degno di oſſervazione

quello de' Padri Domenicani Oſſervanti fab

bricato di recente , e ſituato in qualche

eminenza , in modo che rende una nobile

e vaga veduta; eſſendovi pur anco così en

tro come fuori delle mura molte fabbriche

private di non volgare proſpetto. Oltre ad

alcune famiglie in parte ancor ſuſſiſtenti

che furono in eſſa riconoſciute e dichiarate

per Nobili ſino da Alberto II. Imperadore ,

altre pur ſe ne contano, le quali o per l'

antica lor nobiltà, o per armi , o per let

tere, o per altri degni titoli così ne rimo

ti come ne' vicini tempi ſi reſero illuſtri,

e tuttavia ſi conſervano. Ella è altresì la

patria del celebre pittore Gian-Antonio Li

cinio o Regillo, detto comunemente il Por

denone , il quale ha laſciate particolar

mente nel Duomo e varie teſtimonianze del

ſuo eccellente pennello, oltre a diverſe al

tre opere che ſparſe quà e là ne vicini coa

torni ſi ammirano de due ſuoi valenti di

ſcepoli l'uno Gian-Antonio Licinio, o ſia

Saschienſe ſuo nipote, e l'altro Pomponio

Amalteo ſuo genero. i e

Dopo eſſer ſtato Pordenone , come ſi è

det
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detto, ſotto gli Arciduchi di Auſtria, paſ

sò in capo a varie vicende colla conferma

de' ſuoi antichi privilegi fotto il dominio

della Repubblica di Venezia ; i ed eſſen

do ſtato dalle medeſima conceduto in feudo

per le ſue benemerenze militari a Bartolom

meo Alviano e diſcendenti ſuoi, dopo la mor

ste di Livio ſuo unico figliuolo ſi è di nuo

vo devoluta l'anno 1537. al Sereniſſimo Do

minio , il quale vi manda un ſuo Nobile

con titolo di Provveditore e Capitano; e a

queſti per il Sereniſſimo Maggior Conſiglio

ſpetta la elezione del Podeſtà tratto ſempre

da Nobili di quel Conſiglio , al quale in

ſieme co Giudici appartiene la giuriſdizio

ne sì in civile che in criminale di prima

iſtanza , eſſendo poi Giudice di appellazio

ine il Patrizio pubblico Rappreſentante ; ta

le eſſendo l'antica immemorabile pratica,

e'l Privilegio in cui dalla Sereniſſima Cle

menza fu ſempre mantenuto. -

VI. Sacile , terra nobile , e antica , che

può ſtare al pari di molte città, è nell'ul

timo confine del Friuli a Ponente, che lo

divide dalla Marca Trivigiana. Il Fiume

Livenza per mezzo di eſſa placidamente ſcor

re con acque chiare e perenni, e la provve.

de di temoli, trotte, e di altri peſci otti

mi e diſtinti. Il ſuo territorio è fecondo

di grani ugualmente e di vini , che ſono

dilicati. Ha per Governatore un Nobil Uo

mo di Venezia col titolo di Podeſtà e Ca
pi
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pitano. Il ſno Configlio elegge due Provve

ditori, che ſono a parte del governo nel

civile e nel criminal minore. Ella è cele

bre per i tre fratelli Amaltei ſuoi famoſi

eittadini, che fiorirono nel XVI ſecolo. b.

vii Gemona è una terra nobile, antica,

e patria di molte famiglie nobili. Ella è fi

tuata in diſtanza di circa 15. miglia da Udi

ne ſopra di un colle ſulla via regia, che

conduce nella vicina Germania ed era co

me ſcala per le merci , che indi ne ve

nivano nel Friuli, per il qual commercio

più di una famiglia ſi è arricchita. La Chie

ſa primaria è maeſtoſa, ed è retta da un

Arciprete, che per dignità , e per rendite

è uno de'primi della Provincia. Gli anti

chi Patriarchi l' hanno arricchita ed ono

rata molto, e nel ſuo Archivio ſi conſerva

no aſſai belle e antiche memorie. Ha due

Conventi di Frati, uno di Monache, ed

ha ſotto di sè uno Spedale, che ſi chiama

l'Oſpital di S. Spirito. Ella ha un caſtello

poſto in cima di un alto colle, che era una

volta forte, di cui ora però non ſi veggo

no che gli avanzi delle ſue rovine , nell'

anno 15 1 r. da un terremoto ſofferte, ma

che nulla di meno formano all'occhio una

bella proſpettiva. La ſua campagna è di un

terreno fertile in ogni qualità di prodotti -

vIII. Venzone , terra circondata da alti

monti, e bagnata da due fiumi Tagliamen

to e Venzoneſca, diſcoſta ſolo tre miglia da

Ge
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Gemona , verſo la Germania , onde ha lo

ſteſſo vantaggio di quella pel paſſaggio del

le merci nel Friuli. Queſta terra con altri

luoghi vicini era de'Signori di Mels , da'

quali fu venduta col conſenſo del Patriarca

Raimondo, che l'anno 1288. ne diò l'inve

ſtitura al Duca di Carintia, ond'è ſtata po

ſcia occaſione di conteſe, e di guerre finchè

paſsò, in potere della Republica. Vi ſono in

eſſa molte famiglie, e gode molti privilegi .

- 1x. Tolmezzo, ſette miglia ſopra Venzo

ne, e luogo poſto in una valle eircondata

da monti, ed è la porta dela Carnia, e la

terra Capitale della medeſima, la quale di

viſa in quattro valli, ſeminate per dir così

di villaggi , forma una picciola Provincia -

Tolmezzo è come cinto da due fiumi Bute

e Tagliamento , e dominato da un Caſtello

ora rovinato , che era ſtanza del Patriarchi

antichi, e del loro Gaſtaldi. Sono oltre 15e.

le ville della Carnia foggette alla giuriſdi

zione di Tolmezzo, il cui Conſiglio eleg

ge i Giudici, che rendono ragione a tutti

e quattro i Quartieri della Carnia.

X. S. Daniele , ſituato 12. miglia lontano

da Udine, a Ponente delle dette terre, e

ſopra un alto colle verſo i monti di Tra

montana, forma una dilettevole proſpettiva

a chi la mira dal piano di belle e vaſte

campagne ripieno. Ella è terra aſſai abita

ta, ed è una delle più accreditate piazze

della Patria per il traffico delle biade, di
Cull



REPUBBLICA DI VENEZIA. 223

cui vengono ivi gli abitatori delle vicine

montagne a provvederſi. E' rinomata per

la ricca ſuppellettile di manuſcritti laſcia

ti a quella Comunità ſino dal XV ſecolo

da Guarnerio Canonico di Aquileja , e Pie

vano di detta terra , la quale e' ſtata di

molto recentemente accreſciuta di vari Co

dici manuſcritti , e di libri ſtampati , con

teſtamento donati alla medeſima dal Chia

riſſimo Arciveſcovo di Ancira i Monſignor

Fontanini ſuo cittadino, i quali ſoli poſſon

render celebre detta nobil terra , la quale

fu data dalla Repubblica Veneta nel ſecolo

XV. a' Patriarchi. i -

xI. S. Vito, eſſo pure fu dato in quel tem

pi a Patriarchi ſuddetti , i quali ſono ſtati

ſempre ſoliti nominare un Gentiluomo del

detto luogo col nome di Capitano, che rap

preſenta la loro perſona. Si può dire, che

egli è uno de più vaghi luoghi della Pa

tria, poſto nel mezzo, di una ſpazioſa e

dilettevol pianura in vicinanza del fiume

Tagliamento, e circa 18. miglia diſcoſto da

Udine. Ha belle ſtrade, belle fabbriche ,

fra le quali ha il primo luogo il Tempio

rifabbricato con gran magnificenza dal Sig.

Cardinale Daniello Delfino ſuo ſignore e nel

temporale, giacchè nello ſpirituale al Ve

ſcovo di Concordia è ſottopoſta la detta

terra - e

XII. Marano, detto da Latini Maranum,

e Marianum (per la qual diverſità inſorſe,

- Il0 Il
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non ha guari una erudita conteſa fra lette

rati ) è alle lagune del mar Adriatico in

ſito forte per natura, che fu maggiormente

fortificato dall'arte, lontano 2o. miglia da

Udine. Ha patito diverſe vicende , ed è

paſſato or da Veneti agli Auſtriaci , or da

gli Auſtriaci a Veneti, ſiccome ci narrano

le Storie. Preſentermente ſi mantiene ſotto

al dominio della Veneta Repubblica , la

quale vi manda un ſuo Nobile per Gover

natore. Ora però è quaſi voto di abitatori

queſto luogo , ſicchè a riſerva di alquanti

peſcatori pochiſſime perſone vi dimorano -

XIII. Monfalcone è un luogo a Levante di

Aquileja 24. miglia diſtante da Udine, po

ſlo a piedi de' monti dell'antica Japidia ,

ora detti del Carſo, ſopra uno de' quali vi

è una rocca detta di Monfalcone , per cui

la terra ſteſſa di Monfalcone vien detta dal

Sabellico e dal Candido, Verrucca. Preſiede a

queſta un Nobile Veneto, come pure ad al

tro Nobile Veneto con titolo di Caſtellano

è commeſſa la cura della detta rocca. Ha

tin territorio aſſai fertile in grani ed in

vini, che ſono dilicati, e paſſano in parte

per il comodo de' vicini porti a Venezia.

Il famoſo fiume Timavo è ſolo due miglia

quindi diſcoſto , ed è credibile che qui vi

deſideraſſe Marziale di venire a finire i

ſuoi giorni, come in un ſuo epigramma ſi

eſprime , atteſa la felicità di queſta ſitua”

zione.

Cg
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Comunità e Caſtella

Del Friuli Veneto.

1. Fagagna, Terra non lontana da San

Daniele più di quattro miglia , e da Udi

ne non più di ſette, è poſta in ſito ameno e

comodo a piè d'uno de'colli che ſopra di

eſſa s' innalzano a Tramontana , il quale

vien occupato dal Caſtello ora diroccato ,

dalla Chieſa, e da poche abitazioni di con

tadini ; ma dalle ſue rovine può argo

mentarſi efſere ſtata molto più abitata quel

la parte del colle , in cima del quale lo

ſteſſo Caſtello per lo paſſato maeſtoſamente

s'innalzava e dominava la ſoggetta campa

gna. La maggior parte di eſſa Terra ſi ſten

de per grande ſpazio nella pianura ſottopoſta

al medeſimo colle, e dà a conoſcere eſſere

ſtata ab antico luogo inſigne e molto po

polato. In fatti fu uno di que nobili luo

ghi, che nel ſecolo X. donò il III Otto

ne , ſiccome altrove ſi accenna , al Pa

triarca Rodoaldo. Da una pietra antica ri

trovataci tempo fa ſotto terra, in cui inci

ſo vi ſi legge il nome della famiglia Roma

na de'Fannj , hanno conghietturato diverſi

etimologiſti , che abbia avuto la ſua dino

minazione la Terra, prima detta Fannia,

poſcia Fagannia. Che che però ne ſia di tal

nome ; certo ſi è ch'ella è antichiſſima e

celebre nella Provincia , e una delle Ga

Tomo XX. P ſta ! -
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ſtaldi e che ha parecchie ville ſotto la ſua

giuriſdizione , la quale viene rappreſentata

da que Giuriſdicenti che ſi chiamano i No

bili di Fagagna , e viene amminiſtrata da'

Giudici eletti dal Conſiglio della Comuni

tà, i quali coll'intervento del Giudice del

la Gaſtaldia ora paſſata in titolo di Contea,

giudicano e decidono sì nel civile che nel cri

minale, le cui appellazioni ſono portate al tri

bunale del Luogotenente Generale della Patria.

2. Aviano è un Caſtello antico poſto ſo

pra di un colle , che forma come l'ultima

falda degli alti monti poſti a Ponente d'

eſtate, detti comunemente Monte-cavallo. La

Terra, che non è troppo popolata, è anno

verata fra le Comunità e Gaſtaldie del Friu

li , e come tale ha voce nel Parlamento.

La ſua giuriſdizione colla Gaſtaldia è paſſa

ta nella famiglia de' Gabrielli Patriz} Vene

ti, che vi tengono un Capitano , che ren

de giuſtizia coll'appellazione al Luogotenen

te d' Udine. Ella fu patria del celebre P.

Marco d'Aviano Miſſionario Cappuccino, il

quale nel fine del ſecolo paſſato ha fatto

tanto ſtrepito colle ſue predicazioni per tut

ta la Italia, e maſſimamente nel Friuli. A

queſta Comunità , che è diſtante circa 3o.

miglia da Udine , e che è diviſa in 12.

Contrade, ſono cinque ville ſottopoſte.

3. Caneva è parimente una delle Comuni

tà del Friuli, ch'entra nel Parlamento ge

nerale. E' poſta a Ponente verſo il Trivi

- gia
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giano, ed era ſottopoſta a Sacile poco diſco

ſto; ma ebbe l'anno i 55 o. la grazia dal Prin

cipe di eſſer ſeparata, e di avere un Nobile

Viniziano per ſuo Podeſtà, al mantenimento

del quale e de ſuoi miniſtri ella contribuiſce

una congrua provvigione. Il ſuo Castello è ſo

pra di un colle, ed è abitato dal Podeſtà e da'

ſuoi miniſtri. Per altro il borgo di ſotto non

è abitato che da povera gente e da contadini

per la maggior parte, ed ha cinque ville ſot

to di sè, ma i vini che ſi fanno ſulle rive de'

ſuoi colli, ſono de' più ſquiſiti e dilicati , e

il maggior pregio ch'ella poſſa avere.

4. Meduna è poſta a Ponente d'inverno in

diſtanza di 28. miglia da Udine ſul fiume Me

duna, che dà il nome alla picciola Terra, e

che poco lungi da eſſa unendoſi al fiume Li

venza, la rende comoda e feconda. Anch'eſ

ſa come Comunità ha voto nel Parlamento,

e diverſe ville a sè ſoggette , e la Giuriſdi

ne vien rappreſentata da un conſorzio di mol

ti nobili Giuriſdicenti.

5. Codroipo, picciola Terra, nota per il paſſo

della Poſta, che di Germania va a Venezia e

in Lombardia, ma più nota per la vicinanza

della villa di Perſereano, celebre per la gran

dioſa fabbrica del magnifico Palagio de'Con

ti Manini Nobili Veneti, la quale e per l'

ampiezza de' ſuoi recinti, e per la ſontuoſi

tà dell'edificio, e per la delicioſa varietà

de' ſuoi giardini ſupera ogni eſpreſſione ed

ogni aſpettazione, ed è degna che almeno di paſ

P 2 ſag
a
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ſaggio ſe ne faccia una picciola deſcrizione.

Un Viale adunque a Mezzogiorno lungo

tre miglia conduce ad un Ponte fiancheggia

giato da due Torri, il cui interno è tutto

incroſtato di fini marmi , e ne ſoffitti ſono

formati in baſſo rilievo i due celebri ſiſtemi

di Copernico e di Ticone. Quindi s'entra in

un'ampia Piazza ritonda circondata di por

tici, da cui ſi paſſa in altra Piazza quadrata,

ove due maeſtoſi Portoni in forma d'archi

trionfali ſtanno ſempre aperti per dar paſſag

gio alla pubblica ſtrada, che va da Levante

a Ponente. Si uniſce poi il gran Cortile di

viſo da due bacini ad uſo di peſchiere, con

balauſtri di pietra ornati di ſtatue, e chiuſo

da due magnifiche fabbriche , che noi chia

miamo Barcheſſe, in capo alle quali è pian

tato il ſontuoſo Palagio. La gran Sala di

queſto , e tutto l'ampio primo piano ſono

dipinti a freſco da celebri pittori , e tutti

gli arredi de numeroſi appartamenti corrie

ſpondono alle altre magnificenze, che per

ogni angolo s'ammirano. Dal Palagio ſi paſſa

a due comodiſſime Foreſterie, che vagheggia

no a Tramontana il vaſto Giardino. Prima

però di paſſar a deſcriverlo, veggonſi le gare

della pietà, e della generoſità de' Patrizj Ma

nini nella Chieſa ſituata a fianco del Palagio

ſu la publica ſtrada a comun beneficio. Va

ghiſſima è di queſta tanto l'interna, quanto

l'eſterna ſtruttura, e copioſiſſimi ſono gli or

namenti d'argenti, pitture, e ſculture de' più

ce
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celebri autori. Uguale alla Chieſa è la ſontuo

ſità della Sagriſtia; anzi ſi può dire che in par

te la ſupera, per un nobiliſſimo Altare, e per

altri lavori tutti imprezioſiti d'agate, camei,

corniole, ametiſti, e altre pietre di valore.

L'ingreſſo al Giardino, ch'è di ottanta

campi, preſenta nel vaſto Parterre un no

biliſſimo ſtudio d'architettura militare, e di

gnomonica. Non è queſto vaſto ſpazio ornato

di comuni diſegni formati di zolle verdi,

ma queſti rappreſentano Fortezze regolari, e

irregolari, orologi da ſole all'uſo di varie

nazioni, e l'indice de venti: invenzione, e

diſegno d'un benemerito Ufficiale dell'Eccel.

Caſa. Nel confine del Parterre e de verdi

ſono piantati due Orti penſili, e nelle aggia

cenze vi ſono un Parco di Cervi, Daini e al

tri animali, e lunghiſſime Cedraje. Il reſto

del Giardino contiene un Teatro, e un La

birinto di verdura, Fontane d'acqua viva ,

colline, e laghi, tutti ornati d'innumerabili

ſtatue, e di urne di marmo , e tra quelle

di alcuni gruppi di eccellente lavoro, e di

ſtraordinaria grandezza. Invenzione, e diſe

gno dello ſteſſo dilettante ſono li Bagni di

Diana, fabbrica ottagona elegantiſſima d'ordi

ne compoſito, dove l'Idraulica divertiſce con

vari concenti e giuochi d'acque. Ne due

angoli dell'ultimo confine ſorgono due alte

Torri, dove con altre macchine idrauliche s'

alzano le acque per provvederne le fontane,

e bacini, quando le ſorgenti dellote"
1 nO
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dino ſcarſeggiano. In capo al Giardino s'apre,

altro Viale lungo ſette miglia, cui fa proſpet

tiva l' amena e groſſa Terra di S. Daniele

ſituata ſopra un delizioſo Colle.

6. Colloredo, Caſtello pochi miglia diſtante

da Udine, dal quale diſceſero que Conti, i

cui antenati ſi chiamavano prima i Conti di

IValſa, o pure con altri nomi del loro riſpetti

vi Caſtelli, e che poi tra i molti Feudi che

tuttor poſſeggono , piacque loro dinominarſi

da queſto e da un altro col nome di Conti di

Colloredo e Melſo ; famiglia , che per antica

nobiltà , per titoli, per ricchezze, e per Sog

getti in pace e in guerra riguardevoli, è ſta

ta ſempre annoverata fra le prime de' Feuda

tarj Friulani , e fra le più illuſtri d'Italia.

7. Ponteba , Borgo grande ſulle frontiere

dell' Italia e della Carintia, ſituato ſulle ſpon

de del fiume Fella, il quale divide le terre Au

ſtria che da quelle de Veneziani, ed anche la

Ponteba ſteſſa, in modo, che quella parte che

è di là dal fiume, ſi chiama Ponteba Imperiale,

e quella che è di quà ſi chiama Ponteba Veneta.

E' luogo alquanto mercantile, per cui tranſi

tano le merci che vengono traſportate dalla

Germania, ed il ſolo forſe fra tutti i luoghi di

frontiera , per cui ſi poſſa paſſare con tanta

preſtezza da uno Stato all'altro, eſſendo per

fino il ponte ſteſſo, per via di cui queſte due

parti tra di loro comunicano, la metà de' Te

deſchi , e l'altra metà de' Veneti colle lo

ro riſpettive inſegne ; e pure ammiraſi co

me
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me coſa ſingolare, che quantunque queſti

due luoghi ſiano l'un all'altro così vicini ,

abbiano ciò non oſtante conſervato la diver

ſità de'caratteri delle loro riſpettive nazio

ni; ravviſandoſi in ognuno molto bene tanto

nella favella e nel modo di fabbricare, quan

to nelle maniere e ne coſtumi del vivere,

quanto ſieno diverſi que che ſi praticano

nella Ponteba Tedeſca, da quelli degli abi

tanti della Ponteba Italiana . Tra queſto

luogo e Venzone vi ſono molte caſcate d'

acqua, ma fra tutti i paſſi delle Aipi non

v'è forſe il migliore e più agevole di que

ſto. Pochi miglia al di ſotto dello ſteſſo v'

è un Forte conſiderabile dinominato la Chiu

ſa, ſituato anch'egli ſulla Fella, uno de' ſiti

importanti per la difeſa del Veneti confini.

8. Oſopo è una fortezza, di cui non è da

laſciarſi di farne quì menzione, sì per la ſua

forte ſituazione , sì per la ſua antichità.

Eſſa è la prima porta de'monti del Friuli,

che a Tramontana conducono verſo la Ger

mania. E Fortezza per poco ineſpugnabile,

poſta ſulla vetta di un monte ſcoſceſo, alla

quale per una ſola ſtrada ben cuſtodita può

aſcenderſi. Ella pure è uno de molti Feudi

che in Friuli poſſeggono i Nobili Veneti

Conti Savorgnani, i quali nella cuſtodia di

queſta Piazza hanno dato gran ſaggi della

loro virtù militare, e della loro fedeltà ver

ſo la Repubblica; e particolarmente ne prin

cipj del XVI. ſecolo è memorabile la dife

P 3 ſa
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ſa fatta di eſſa Piazza dalla ſollecita e in

trepida vigilanza del Conte Girolamo, uno

degli Eroi di queſta illuſtre Famiglia, onde

ne rimaſe ſollevata tutta la Provincia. Il

luogo era anticamente conoſciuto, e Venan

zio Fortunato autore del V. ſecolo ne fa

menzione parlando al ſuo libro, del paſſag

gio che dove a fare in Italia: per rupes Oſo

pe tua s .

9. Porcia , Caſtello vicino a Pordenone,

è piccolo luogo, ma nobile e di bell'aſpet

to, ed uno dei molti Feudi della Famiglia

de' Conti di Porcia, che sì per l'antichiſſima

lor nobiltà, che per tanti ſoggetti diſtinti e

di valore che in ogni tempo ha prodotti, è

ſtata ſempre una delle più coſpicue ed illuſtri

non ſol della Patria ma dell'Italia ancora.

1o. Polcenigo, nobile anch' eſſo e popola

to Caſtello, vicino a monti, ed alle ſorgen

ti della Livenza, appartenente alla chiariſſi

ma e nobil Famiglia de' Conti di tal nome

ſuoi Giuriſdicenti , ricca ancor eſſa di me

riti e di eroi. Si peſca quivi la più ſa

porita e ſquiſita qualità sì di trotte come

di lamprede, e nelle paſſate età fu promoſ

ſa con particolar attenzione la cultura de'

Gelſi, che hanno reſo quel diſtretto il più

fertile di ſeta di tutto il Friuli, con molto

vantaggio di quegli abitanti e principalmen

te de' contadini. - -

1 1. Spilimbergo pure è un nobile, ampio

e popolato Caſtello , che non la cede alle

mi
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migliori Terre della Provincia, e uno de'

Feudi di que Conti ſuoi Giuriſdicenti che

ſi reſero chiari ed illuſtri nelle Storie. E

oggidì divenuto il luogo forſe più commer

ciante della Provincia per l'induſtria degli

abitanti, per la ſua ſituazione ſulle rive del

Tagliamento, dov'è il paſſaggio che conduce

dalla Germania in Italia, e per la vicinan

za di valli e monti tutti colti e popolati.

12. Anche il nobil ed illuſtre Caſtello di

Valvaſone è degno di qualche conſiderazione,

tanto per sè, quanto per eſſer anch'eſſo luo

go di paſſaggio per la Germania; ma molto

più perchè appartiene alla Famiglia de' Con

ti di tal nome, che in ogni tempo ha dato

ſoggetti illuſtri in armi e in lettere.

13. La bella Giuriſdizione o Terra di

Latiſana è ſituato ſul fiume Tagliamento, in

poca diſtanza dal mare, per cui ſi è reſo

luogo molto popolato e mercantile , parti

colarmente in legname da fabbricare, di cui

ne fa continuo ed ottimo commercio.

Pochi miglia lungi da queſto, ſi vede ancora

il Caſtello di Cordovato Giuriſdizione del Ve

ſcovo di Concordia, luogo ameno e ſalubre ed

abitato da varie nobili famiglie: così pure mol

tiſſimi altri Luoghi, Caſtella e Badie, avrebbono

il merito di eſſer qui nominate; ma per non pre

giudicare alla brevità che ci ſiamo preſcritti,

rimettiamo il curioſo leggitore al notiſſimo

Libro intitolato la Patria del Friuli deſcrit

ta ed illuſtrata, ec. ſtampata in 8 da Giam

battiſta Albrizzi in queſto anno 1753. l

4 I
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Il Cadorino.

Il Cadorino, o Cadore è il Diſtretto più Set

tentrionale dell'Italia appartenente agli Stati

della Repubblica Veneta. Ha per confini il

Tirolo e le Alpi a Ponente e Tramontana ; il

Friuli proprio a Levante , e il Belluneſe a

Mezzodì. Vien diviſo in nove Centurie, che

hanno i ſuoi nomi particolari; e anticamen

te era ſoggetto a Patriarchi d'Aquileja; ma

dall'anno 142 o. appartiene alla Repubblica

di Venezia. Ha circa ſettantacinque miglia

di giro; e i ſuoi abitanti godono il privile

gio d'eſſer eſenti da ogni ſorte di gravezza,

per grazia conceduta loro dal Veneto Sc .

nato in premio della fedeltà conſervata al

la ſteſſa ſul principio del XVI. ſecolo.

Il luogo principale , che fa come figura

di Capitale di tutto il Diſtretto , ſi chia

ma la Pieve di Cadore , luogo grande e ri

guardevole, ſituato a Ponente della Piave,

che divide il paeſe in due parti, e 18. mi

glia al di ſopra di Belluno. Vi riſiede un

Capitano per la giudicatura di prima iſtan

za ; ma le ſue cauſe vengono poi portate

in appellazione ad arbitrio ed elezione di

que popoli, al Luogotenente di Udine, ov

vero al Podeſtà di Trivigi. Ha queſto luo

go il pregio grande di eſſere la patria di

Tiziano Vecellio, uno de' più inſigni e ri

nomati Pittori de ſecoli paſſati. Quivi egli

nacque nel 1477. e paſſato in vie
nel
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nella ſcuola del Bellino, fece in poco tem

po sì grandi progreſſi, che ſuperò il proprio

maeſtro, ed il famoſo Giorgione che viveva

a ſuoi giorni; e meritò che non ſolo l'Ario

ſto, il Marini ed altri celebri poeti, gli teſ

ſeſſero elogi immortali , ma che Carlo V.

Imperadore, il quale volle eſſer dipinto di

mano di Tiziano , lo creaſſe Cavaliero e

Conte Palatino; terminando, poi dopo mol

tiſſimi onori , i ſuoi giorni colto da peſte

in Venezia l' anno 157 6. in età di 99.

all111 e -

Compendio della Storia del Friuli e della

Città di Udine.

Dine non eſſendo capo di un ſemplice

Territorio, come ſono alcune delle cit

tà dello Stato Veneto, ma Città Capitale

di una intiera Provincia, che in sè contie

ne varie città, è preſentemente nello ſteſſo

grado di quelle , le quali per lo paſſato in

tempi diverſi hanno avuta maggioranza ſo

pra delle altre. Aquileja per lungo tem

po anche dopo le ſue prime rovine n'è ſta

ta la Capitale. Paolo Diacono a ſuoi tempi

dà parimente queſto privilegio a Foro-Giu

lio ſua Patria. E per verità i Longobardi

ne avean fatto d' eſſa il Ducale loro ſeg

gio : e a' tempi di Paolo anche i Patriar

chi ivi tenevano la loro abitazione, che per

più
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più di due ſecoli ebbe ivi durata. Paſſa

tone poſcia il dominio agl' Imperadori

di Germania, paſsò dopo qualche tempo,

queſta prerogativa nella Città di Udine,

che da più di cinque ſecoli è in poſſeſſo di

goderlo.

Tutto queſto Paeſe formava ne'tempi del

la Romana Repubblica la parte più Orien

tale dell' antica Venezia , ove i Romani

fondarono Aquileja, e la fecero Colonia La

tina, 185. anni prima della naſcita di Gesù

Criſto, in quegli ſteſſi contorni, ove cin

que anni prima i Galli Oltremontani ſi ave

vano pacificamente fabbricato una Fortezza

da Cl. Marcello, contra il ſentimento del

Senato, diſtrutta , ſulle cui rovine in vano

ſi contende, che Udine, o Cividale ſia ſta

to edificato, mentre Plinio, aſſerendo , che

eſſa ſolo dodici miglia lontana foſſe dal ſi

to d'Aquileja, ne decide la conteſa.

Queſto Paeſe, che ſerviva di tragitto a

Romani ſotto gl'Imperatori, fu parimente la

porta, onde vennero i popoli barbari ad in

feſtare l'Italia, e i luoghi del Friuli furo

no i primi a ſentir gli effetti del loro fu

rore , nè eſente peravventura ſarà ſtato

983 Udine , che allora era un nobil Caſtello

della Provincia, il quale ſi legge nelle car

te antiche eſſere ſtato di poi nel ſecolo X.

con altre Caſtella donato al Patriarca Ro

doaldo, nell'ultimo anno di ſua vita da Ot-s º

tone ſecondo o ſia III. Imperatore. (

Que-.
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Queſta è la prima epoca della ſovranità

temporale del Patriarchi d'Aquileja , e av

vegnacchè da Longobardi, da Carlo Magno,

e da altri Principi ſuoi ſucceſſori nel Re

gno d'Italia, ſia ſtata beneficata la Chieſa

di Aquileja di tenute , e di beni , che ſi

chiamano ora allodiali ; e benchè Berenga

rio ed Ottone primo le aveſſero fatta dona

zione di qualche picciola Terra, dalla libe

ralità di Ottone ſecondo ſolamente ella è ſta

ta la prima volta favorita della Signoria di

alquante nobili Terre e Caſtella , fra le

quali Udine era nel diploma nominatamen

te ſegnato.

Udine adunque fu uno di que cinque luo

ghi, che primi furono a coſtituire Principi

i Patriarchi di Aquileja , e ſecondo i mo

numenti antichi , nel ſecolo XI. fu poſcia Io77

da Arrigo IV. Imperadore donato in pro

prietà il Friuli tutto coll' Iſtria al Pa

triarca Sigeardo , comecchè altri attribui

ſca tal donazione a Corrado , ed altri ad

alcun altro Imperadore. La qual donazione

fu poi ſolennemente confermata da Ottone

IV. e da Federigo II. come ſi ha da auten

tici diplomi. -

Aquileja diſabitata, e per l'aere corrotto

infetta, die motivo a Patriarchi fatti ſovra

ni di penſare a ſceglierſi più ſana e più

comoda abitazione. Bertoldo figliuolo del Du- 1218

ca di Merania, Principe d'indole generoſa,

e di nobili ed alti penſieri , paſſato dall'

Ar
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Arciveſcovado di Colozza al Patriarcato di

Aquileja , fiſsò maſſima di cangiar reſiden

za, e penſando che la bella Terra di Udi

ne munita di un Caſtello ſull'eminenza d'

un bel colle ſituato , poſta in ſito ameno,

ſpazioſo , e comodo in mezzo alla Provin

cia, poteſſe eſſere luogo adattato a diſegni

da lui premeditati , vi traſportò la Zecca,

la Corte, e la Curia, e ſi die ad abbellir

la , e a dotarla di ciò che poteva contri

buirle merito per eſſere la Capitale di

tutta la Provincia, ed il centro di tutte le

faccende e di tutti gli affari della Patria,

intendendo, come ſcrivono gli Storici, di

metterla in quel luſtro , e in quello ſplen

dore, per quanto per lui far ſi poteva, che

era Aquileja per lo paſſato , e di renderla

veramente e formalmente una nuova Aqui

leja, ove aveſſero a fiſſar comodamente per

petua ſtanza i ſuoi ſucceſſori.

Per queſto egli ſi die a riformare, e ad am

pliare la Chieſa di S. Odorico, che è il Duo

mo : diviſe in quartieri la città tutta , e

la riduſſe a buono e regolato governo di

12. Nobili, che abitavano la maggior par

te nel recinto del Caſtello e del colle, e

di 12. Popolari , che nella Terra , o ſia

Mercato aveano le ſue abitazioni , diſtin

guendoſi Udine allora dentro il vecchio re

cinto delle ſue mura , in Caſtello e Mer

cato, e fuori avendo i ſuoi Borghi; e perchè

erano in buona parte abitati da siti,
e da



REPUBBLICA DI VENEZIA. 237

e da operaj di campagna, veniva loro tal

volta il nome di Ville attribuito ; ciò che

fè prender equivoco a qualche dotto Scrit

tore in veggendo nelle antiche carte fatto

menzione della Villa d' Udine, la quale non

era altro, che i borghi eſteriori , che pel

gran numero di foreſtieri , che diſcacciati

per le fazioni dalle loro città , in que

ſta ben regolata per viver tranquillamente

con correvano ; uopo fu dappoi di cingerla

con forte ed ampia muraglia, come s'inco

minciò indi a poco ſotto Raimondo Patriar

ca per ſicurezza de' Cittadini , i quali pro

ſeguirono poſcia il lavoro a loro ſpeſe a

preſervazione de' Dazj dal detto Patriarca

loro donati.

Bertoldo , vinti i Trivigiani , ed alcuni 1232

nobili Friulani loro aderenti , ricevette in

Udine l'Imperatore Federigo II. ove ce

lebrò un generale Convento ; l' accom

pagnò a Roma, ove andò a prender la Co

rona Imperiale, ed ebbe dal medeſimo mol

te grazie e molti privilegi.

Colla morte del Patriarca Bertoldo muta- 1251

rono faccia le coſe, e par che ſcemaſſe l'

autorità Imperiale nel Patriarcato , e che

cominciaſſe a prender buon piede l'autorità

Pontificia. Perduta Ferrara, e abbandonato

l'aſſedio di Parma, ritiratoſi con vergogna

e con danno l'Imperador Federigo II. per la

valoroſa condotta di Gregorio di Montelongo,

ſucceſſore di Bertoldo, coll'approvazione

di -:i
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di Papa Innocenzo IV. fu dal Capitolo eleta

to Patriarca il ſudetto Gregorio ſuo Legato,

il quale ebbe un travaglioſo governo pieno

di contradizioni e di conteſe con molti ,

ma particolarmente coi Conti di Gorizia

ſuoi Feudatarj , Principi allora potenti e

confinanti , da quali fu preſo prigione , e

condotto a piè nudi indecentemente a Go

rizia. -

Se i Principi confinanti tentarono d'in

vadere i diritti del Patriarchi , i Pontefici

non erano meno attenti a procurar di oc

cupare quelli del Patriarcato. Il Capitolo

d'Aquileja aveva incominciato ſin dalla mor

te di VVolchero a cadere dai diritti della

elezione del Patriarca , avendo Onorio III.

Papa ſoppreſſa la nomina de' Canonici, ed elet

1269 to di propria autorità Bertoldo. Seguita poi la

morte di Gregorio ſucceſſor di Bertoldo, ſoſti

tuito fu dal Capitolo Filippo Fratello del Du

ca di Carintia in tempo di Sede Pontificia

vacante, ma Gregorio X. , fatto che fu Pa

pa, dichiarò nulla tal elezione, e fu da lui

1273 nominato per Patriarca Raimondo Turriano.

E così da Pontefici ſuoi ſucceſſori fu prati

cato dappoi, riſervata a ſe da eſſi Pontefi

ci tal elezione, maſſimamente dopo le Bol

le di Bonifacio VIII. e di Giovanni XXII.

nel qual tempo cominciò nelle Bolle de'

Pontefici a leggerſi quella formola Dei , &

Apoſtolicae Sedis gratia : eſſendo già paſſato

affatto nel ſecolo XIV. dal Capitolo nella

San
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Santa Sede il diritto della elezione de' Pa

triarchi.

Raimondo adunque , che fu ſucceſſor di

Gregorio, fece del bene alla città di Udi

ne, a cui Principe e padre inſieme ſempre

ſi dimoſtrò, la quale tanto creſceva in po

tenza, che i Patriarchi ſteſſi ebbero più vol

te biſogno di ricorrere ad eſſa nelle loro

premure. Così il detto Raimondo nelle di

ſavventure della ſua famiglia, dai Viſconti

e dal partito Gibellino diſcacciata dalla cit

tà e dal governo di Milano, ſperando coll'

ajuto de' ſuoi Udineſi di ricuperare il per

duto , unì molti uomini valoroſi , e nobili

di diverſi luoghi, e in maggior parte di Udi

ne , e ſeco li conduſſe in Lombardia , ove

fatto un picciol eſercito con quelli del ſuo

partito , diede la battaglia a Vavre , e la 1281

perdette, in cui perì fortemente combatten

do la maggior parte degli Udineſi , per la

benemerenza de quali donò alla Città tutti

i Dazj; e fu allora che vendè i ſuoi gran

di beni, e il ſuo gran Palagio a Milano,

per reſtituire il danaro avuto ad impreſtito

dagl'Udineſi, e da altri ſuoi amici.

Dopo la morte di Raimondo, continuò in

gran numero la nobiltà d'Italia , a cagione

delle grandi rivoluzioni cagionate dalle fa

zioni rabbioſe de' Bianchi e de' Neri, a ri

tirarſi in Udine, la quale fece l'acquiſto,

fra molte altre nobili famiglie, della nume

roſa famiglia di Raimondo , che tuttavia in
det

1298
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detta città ſuſſiſte , e fra i ſuoi nobili Cit

tadini è annoverata ; per il qual concorſo

fin d'allora eſſa città crebbe di concetto

e di forze, onde venne poſcia a Patriarchi

ſuoi ad unirſi a tal ſegno , che vennero a

farſi comuni gl'intereſſi della Città con quel

li de' Patriarchi, i quali eſſendo ſempre in

diſcordia ed in guerra ora coi Signori di

Cammino, ora coi Conti di Gorizia, or con

altri Gibellini confinanti co' ſuoi Stati ; ed

avendo ſempre parte de' ſuoi Feudatari fa

vorevoli, e parte contrari, la città di Udi

ne fu ſempre ſeguace fedele degl'impegni

de' ſuoi Patriarchi.

Venendo a vacare la Sede d'Aquileja ,

tale era allora il coſtume nella Patria, che

ſi univa ſubito il Capitolo , e ſi eleggeva

un ſuperiore Eccleſiaſtico col titolo di Vi

cedomino, che preſiedeva alle coſe Eccleſia

ſtiche. Parimente ſi univano i Feudatarj, e

le Comunità in Parlamento , ed eleggevaſi

uno de' Principi confinanti ed amorevoli

per Capitan Generale della Provincia , con

quel ſtipendio che veniva concertato , con

patto di dover reſtituire eſſo Generale tut

te le Piazze da eſſo preſidiate, e tutta l'

autorità temporale al nuovo legittimo Pa

triarca, toſtochè e' foſſe legittimamente elet

to. Morto Raimondo, nella elezione del Ge

nerale vi furono delle diſſenſioni , poichè

unitiſi moltiſſimi Feudatari nella campagna

di Campoformio, quattro miglia da Udine

diG
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diſcoſto , ſi eleſſero tumultuariamente per

Generale Arrigo Conte di Gorizia loro gran

fautore , ma Udine colle altre Comunità

per le ſue ragionevoli geloſie diſſentì, e ne

nacquero perciò de'diſordini , e delle effu

ſioni di ſangue; poichè il Conte, per ren

der Udine alla ſua ubbidienza, ſi portò all'

aſſedio d'eſſa città con Rizzardo da Cam

mino ſuo cognato , e con altri nobili e

qualificati Signori , ma però ſenza frutto ;

poichè fu obbligato a portarſi altrove col

ſuo eſercito, ed a far con Udine , e colle

altre Comunità una forzata pace.

Venne frattanto alla reſidenza del ſuo Pa- 1299

triarcato in Udine Pietro Gera Arciveſcovo

già di Capova, eletto Patriarca da Bonifacio

Papa VIII. il quale viſſuto eſſendo nel ſuo

Patriarcato due ſoli anni , e queſti ſempre

agitati per le guerre continue , che i Si

gnori da Cammino e di Gorizia gli moſſe

ro, diò luogo colla ſua morte a Ottobuono 13or

eletto medeſimamente da Papa Bonifacio, il

quale non curata la elezione di Pagano ni

pote di Raimondo, fatta dal maggior nume

ro de' Canonici votanti, e ſorpaſſata la po

ſtulazione di Ottone Conte di Ortemburgo fat

ta dal Veſcovo di Concordia , e di pochi

altri Canonici , mandò Ottobuono de' Razzi

dal Veſcovado di Padova al Patriarcato di

Aquileja, avendo a lui ſoſtituito Pagano ſteſ

ſo per reggere la Chieſa di Padova.

Arrivato appena in Udine Ottobuono, e 13oz

Tmo XX. Q. ri
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ritrovato eſauſto l'erario , applicò l'animo

a rinforzarlo, sì per pagare i debiti che avea

no fatti i ſuoi, Preceſſori, sì per ſoſtenere

i diritti del ſuo Patriarcato contra tanti

nimici che lo infeſtavano , e che lo tene

vano in un continuo moto di guerra, come

altresì per ſupplire a continui diſpendj ,

cui l'obbligavano le frequenti viſite di Le

gati Apoſtolici come ſi dirà.

13o5 Dopo pochi anni di ripoſo fu ſvegliato

Ottobuono da rumori della guerra ſuſcitata

da varj Caſtellani aſſiſtiti dal Signor di Cam

mino, che ſi avanzò a mettere a ferro e

fiamma la Patria. Gli Udineſi aſſoldarono

buon numero di gente , e ſi fecero forti in

favore di Ottobuono, il quale aſſiſtito anche

dal Duca di Carintia , e con qualche ſoc

corſo di Padovani e di Trivigiani , fece

fronte a nemici , i quali chiamato in aju

to il Conte di Gorizia , moleſtavano gran

demente le terre del Patriarca , e quelle

degli Udineſi, i quali in queſte congiunture

diedero memorabili ſegni del loro valore ,

preſero e ſmantellarono il forte di Butrio,

e conduſſero in Udine ſopra 15 oo. prigioni -

Rizzardo da Cammino , fatta e rotta più

volte la pace col Patriarca , maſſimamente

non potendo ottenere il Generalato della

Patria , che a tanti altri ſuoi titoli deſide

rava di aggiungere, ripigliò le arme, e per

chè ſapeva che erano il maggior oſtacolo

a ſuoi diſegni le forze e il cosisi
1
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Udineſi, riſolſe alla prima di far l'aſſedio

di Udine, ſperando che preſa queſta Città,

doveſſe cedere tutto il rimanente del paeſe

alle di lui arme. Scorſo adunque il paeſe, ſi

accampò improvviſamente in uno de' Borghi

della città con molta Nobiltà , e con buon

numero di ſoldateſca, confidando nelle pra

tiche che avea con alcuni di que di den

tro, i quali gli aprirono fedelmente la por

ta della città giuſta il concertato fra di lo

ro; per opporſi al qual tradimento preſe le

arme da tutti i Cittadini uniti a ſoldati

del Contado, e poſteſi in arme fino le don

ne della città medeſima, tanto fecero, e sì

bravamente combatterono , che dopo aver

fatto ſtrage de'nemici , parte ne ſcacciaro

no con vergogna , parte ne ritennero pri

gioni, fra quali vi erano oltre di 14. Cava

lieri a Speron d'oro, e poco vi mancò, che

non vi rimaneſſe lo ſteſſo Rizzardo, che eb

be a riconoſcere la ſua vita, e la ſua liber

tà da un ſuo fedele ſcudiero , che interpo

ſe la propria per liberar il Padrone , il

quale ravveduto di luogo a penſieri più mo

derati , e ſi rappacificò col Patriarca , e

cogli.Udineſi.

Non ebbe appena rinnovata con Rizzar

do la pace il Patriarca , che ebbe fiera

guerra col Conte di Gorizia, il quale elet

to già per Generale della Patria per difeſa

del Patriarcato, il buon cuſtode non ſi fa

cea ſcrupolo di tener per ſuo conto diverſe

Q a IPiaz

1309
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Piazze alla ſua tutela conſegnate, e di oc

cuparne anche delle altre che a ſuoi vaſti

penſieri ſi affacevano. La congiuntura non

poteva eſſere per lui più opportuna , con

cioſſiacchè ſnervate da sì lunghe guerre le

forze del Patriarca , eſtenuato l'erario, ri

maſto egli per così dir ſolo cogli Udineſi, i

quali non potevano ſoli portare la ſomma

di queſta nuova guerra , in breve tempo e'

fu ridotto ( comechè aveſſe avuto ricorſo

ſebben in vano ai Duchi di Auſtria e di

Carintia) a dover fare per neceſſità col Con

1313 te una convenzione, ſecondo Albertino Muſ

ſato Iſtorico, vile e vergognoſa , per cui

ceder doveſſe al medeſimo ogni giuriſdizio

ne, e garrito ſopra tutta la Provincia , ed

ogni altra pretenſione, e ogni ſuo diritto,

riſervatoſi ſolo circa 4. mila marche annue

per il proprio mantenimento , la qual in

giuſta capitolazione dovette poi tanto ſto dar

luogo ad un' altra più ragionevole , che lo

riponeva in poſſeſſo de' ſuoi antichi diritti.

In tali anguſtie paſsò gli ultimi anni ſuoi

il Patriarca Ottobuono, il quale dovendo par

tire per Lione, chiamato a quel Concilio dal

ſommo Pontefice Clemente V. fu obbligato

a mendicare da Veſcovi ſuoi ſuffraganei un

ajuto di danaro per far quel viaggio , non

baſtando i continui ſoccorſi, che gli preſtava

la città di Udine in particolare, nè quelli,

che tutta la Patria gli ſomminiſtrava me

diante le ordinarie impoſizioni , che tratto

trat
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tratto nell'unione de'frequenti Parlamenti

ſi ſoleano regolarmente ordinare.

Non ſi ſtupirà chi ſa in quali ſtrettezze

ſogliono ridurre le diviſioni , e le guerre

pubbliche, e le inteſtine gli Stati anche più

ricchi, ed i Principi più grandi , ma mol

to meno avrà da ſtupire chi oltre a ciò ſa

quanto gravi ed immenſi diſpendj coſtava

agli eccleſiaſtici la venuta de'Legati Pontifi

cj in Italia (mandati in que tempi dalla

Corte d'Avignone) sì per loro mantenimen

to, e della magnifica Corte loro, ma molto

più per la riſcoſſione del danaro, che a titolo

di decime e di procurazioni , ec. andavano

raccogliendo, e ſi leggono tutt'ora nelle anti

che carte, e nelle ſtorie le Bolle di Scomu

nicazione che andavano eſſi rilaſciando a

renitenti e diſubbidienti, le quali Ottobuono

aveva ricevute, eſeguite e fatte eſeguire.

Morto il Patriarca Ottobuono , nella va

canza del Patriarcato fu fatto in Cividale

un Parlamento , in cui fu confermato Ca

pitano generale della Patria il Conte di

Gorizia. Queſta confermazione non piacque

agli Udineſi uniti di ſentimento con alcun'

altra Comunità , e con parecchi Feudatarj;

memori eſſi de'mali trattamenti , e delle

uſurpazioni fatte dal detto Conte nella Pa

tria nel Patriarcato di Ottobuono ; vi ſi op

poſero colla forza, e ſeguì una guerra aper

ta fra gli Udineſi e il Conte medeſimo ,

che cagionò molti diſturbi , e diede occa

Q 3 ſione

13 15
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ſione a ſtragi ed incendi reciprochi nella Pro

vincia, che in breve poi terminarono con co

mune ſoddisfazione delle parti guerreggianti.

1317 Al Patriarcato di Ottobuono, da tanti guai,

ſiccome ſi diſſe, e da tante ſpeſe i lacerato

ed oppreſſo , ſeguì quello de'due Turriani,

cioè quello di Gaſtone , che ad onta della

elezione fatta dal Capitolo, fu eletto da Pa

pa Giovanni XXII. ad iſtanza di Roberto Re di

Napoli, ma che morì a Fiorenza in venen

do al ſuo Governo, e immediatamente dap

poi quello di Pagano, che dalla Mitra di

Padova paſsò a quella di Aquileja, eletto dal

Pontefice medeſimo in virtù delle ſovradet

te riſerve.

1319 Pagano , che avea ſoſtenuto in Milano

e in Padova le traverſie della ſua fami

glia , e quelle della ſua fazione , portò

in Udine , e nella Patria penſieri paci

fici , e diſpoſizioni alla quiete , e alla

tranquillità ſua, e de popoli alla ſua cura

ſoggetti; egli era amante delle lettere , le

quali non ſi ponno ben coltivare ſe non in

uno ſtato pacifico, ed ebbe confidenza co' più

inſigni Letterati del ſuo ſecolo. Il famoſo

Dante proſcritto dalla ſua patria ritrovò per

lungo tempo un amichevole rifugio in Udi

ne nella Corte di Pagane , e nel ſuo deli

zioſo Caſtello di Tolmino ebbe agio di far

qualche leggiadro componimento. Avvi vi

cino a detto luogo uno ſcoglio , che tutto

tora vien chiamato il ſeggio di Dante. Il

Boc
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Boccaccio , il Petrarca , Cino da Piſtoia , ed

altri Valentuomini di primo grido ebbe egli

per oſpiti ſuoi e per ſuoi amici , e lo Sto

rico Albertino Muſſato, che non ceſſa mai

di lodardo, gli dedicò come a ſuo Mecenate

la continuazione della ſua Storia dopo la

morte dell'Imperadore Arrigo VII.

Le prime ſue mire, dopo ricuperati dal

Duca d'Auſtria Cadore e Belluno, furono di

cattivarſi la confidenza de'due potenti vi

cini. Col Conte di Gorizia teneva già ſtret

ta parentela , ed era paſſata buona corriſ

pondenza di lettere con Gaſtone ſuo pre

ceſſore a cagione di Beatrice Turriana pri

ma ſpoſa di Arrigo. Con Rizzardo da Cam

mino intavolò poi progetti di pace, di ami

cizia , e di affinità nel tempo ſteſſo, ed

amichevolmente lo induſſe a promettere di

reſtituire la Terra di Meduna da lui ingiu

ſtamente occupata , della quale ſi contentò

di riceverne d'anno in anno il governo con

titolo di Gaſtaldia, e a ſoſcrivere il contrat

to del Matrimonio di Leonardina figliuola

di Carlevario Turriano nipote del Patriarca

col nipote ſuo Tolberto, che poco dopo ſe

guì, onde ei paſsò dappoi ſempre in buona

corriſpondenza coll'uno e coll'altro di que

ſti due pericoloſi vicini divenuti ſuoi con

giunti. -

Non fu sì felice a prevenire i diſordini

interni, quali però dipoi avventuratamente

ſopì. Ritrovò nel ſuo primo arrivo in Udi

Q 4 ne ,
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ne , che le coſe della città camminavano

con buon ordine, e laſciò i Cittadini in

buona armonia fra di loro nel partire che

fece per Cividale, ma non fu appena giun

to in detta città, che gli pervenne l'infau

ſta nuova di una orribile rivoluzione de'

Cittadini più coſpicui di Udine , fra quali

era ſucceduto un fatto d'arme ſanguinoſo ,

cioè de Savorgnani famiglia delle più poten

ti, e delle più illuſtri della città, e de'lo

ro aderenti, cogli Andreoti pur nobili del

luogo medeſimo, e co' lor fautori , a quali

era riuſcito di uccidere molti della fazione

Savorgnana, e di mortalmente ferire Ettore

Savorgnano capo della ſua famiglia. Udito

l'ecceſſo, partì Pagano immediatamente da

Cividale , e in compagnia di varj Udine

ſi che ſeco aveva, e di molti altri di Ci

vidale , non fu sì toſto giunto in Udine,

che fatti prendere i rei e i complici del

la congiura, ne fece ſubito paſſare ſotto il

ferro del carnefice ventiſei appunto, onde

fu rimeſſa la tranquillità ed il buon or

1329 dine nella città . Ma queſta tranquillità,

che durò lungo tempo, fu alterata in diver

ſe occaſioni del paſſaggio di ſoldati pel ter

ritorio di Udine, il quale fu molto inquie

tato da Duchi di Auſtria e di Carintia ,

nel portarſi che fecero a ſoccorrere i Pa

dovani , che mantenevano guerra mortale

contro gli Scaligeri di Verona.

Non laſcieremo di dire , che in queſto

tem
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tempo Pagano per gl'impegni naturali della

famiglia, eſſendo acerrimo Guelfo , e An

tiſcaligero, aveva ſeco portata in Udine ,

ove faceva la ſua ordinaria reſidenza, l'av

verſione contro i Ghibellini, da lui col mez

zo del valoroſo Jacopo di Fontanabona Udi

neſe tuttora perſeguitati ; la qual avverſio

ne maſſimamente dopo gli ereticali diporta

menti di Lodovico il Bavaro Imperadore,

fece grand'impreſſione nel popolo, che non

fu tardo a ſollevarſi contro Fra Giovanni da

Padova Minorita , che nella Chieſa di S.

Franceſco di Udine nel Venerdì Santo, foſi 1329

ſe inavvertenza, o foſſe malizia, nella Meſſa

Conventuale recitò colle altre Orazioni an

che l' Oremus pro Chriſtianiſſimo Imperatore

noſtro, per lo che fu accuſato , e tumultua

riamente da Frati e dal popolo ſul fatto

agramente corretto.

Un anno prima della morte di Pagano 1331 ,

morì in Udine in odore di ſantità Fra Odo

rico Mattiuſſi di Villa-nuova luogo, vicino

a Pordenone , famoſo viaggiatore , e Miſ

ſionario nelle Indie , donde ritornando per

chiedere aſſiſtenti per quella Miſſione dal

Pontefice, colto per iſtrada da infermità, fi

nì in Udine nel ſuo Convento i ſuoi gior

ni. La fama della ſua Santità commo il

popolo di Udine e della Provincia ad una

univerſale venerazione, e induſſe il Patriar

ca ad ergere un arca ſontuoſa di prezioſo

marmo a quelle ſacre ſpoglie, onde obbligò un

Ca
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Canonico Udineſe a raccoglierne i miraco

li, e a deſcriverne la vita , e raccomandò

a Guido Candido Udineſe Veſcovo di Mo

dena perchè ſollecitaſſe appreſſo del Papa

la ſantificazione del medeſimo , che come

Beato tuttora ſi venera in Udine, celebran

doſi ſolennemente il giorno della ſua depo

ſizione; ma per la morte del Candido l'af

fare della ſantificazione non andò più avanti.

I mezzi adoperati da Pagano furono va

levoli piuttoſto a ſoſpendere, che a cangia

re i ſentimenti interni ed antichi de' ſuoi

congiunti, e de' ſuoi vicini ſempre vigilanti

a migliorar i loro affari a coſto del Patriar

1334 cato. Gherardo da Cammino non reſtituì mai

i luoghi occupati; onde Bertrando di S. Ge

neſio della Guaſcogna, che a Pagano ſucceſº

ſe, fu obbligato a muover l'arme contra di

lui , che poi rimaſto ſoccombente, morì di

rammarico ſenza ſucceſſione; per la cui mor

te ebbe occaſione il Patriarca di rimunera

re varj Udineſi benemeriti del Patriarcato,

coll'aſſegnar loro molte tenute, e molti feudi

caduti alla ſua Camera Patriarcale colla mor

1335 te di eſſo Gherardo ultimo de' Cammineſi.

1336 Morì poco dipoi Giovanni Arrigo Conte di

Gorizia ultimo della ſua linea, de cui beni

e ftato rimaſero eredi Alberto , Mainardo,

Arrigo ſuoi Cugini, i quali furono dal Pa

triarca Bertrando immediatamente inveſtiti

de Feudi ſoggetti alla Chieſa Aquilejeſe,

in contracambio della quale puntualità moſ

ſero
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ſero poſcia una guerra crudele al detto Pa

triarca fino che egli ebbe a laſciarvi mi

ſeramente la vita -

Giunto in Udine ordinaria ſua reſidenza

il Patriarca Bertrando , le ſue prime appli

cazioni furono dirette a riformare il gover

no di eſſa Città, che per la pienezza della

ſua popolazione eſigeva un altro metodo più

ordinato, e più ampio di quello già preſcrit

to dal Patriarca Bertoldo. Fatto perciò in

Udine un Parlamento , diviſe in cinque

quartieri tutta la Provincia. E laſciando le

coſe civili , e le criminali a Signori del

governo della città di Udine , ed al ſuo

Capitano ; gli affari eccleſiaſtici e politici

della ſua Chieſa riſervar volle alla ſua di

rezione.

Prima di ogni coſa, per la riverenza e

gratitudine che avea per la Chieſa , dili

berò di pagare i debiti eccleſiaſtici laſciati

probabilmente creſcere ſenza ſoddisfare la

curia Pontificia da Pagano ſuo anteceſſore,

(poichè Ottobuono gli avea già pagati) il qua

le, ſecondo qualche Iſtorico Alemanno, non

avea mai potuto eſercitare le ſacre funzioni

Sacerdotali nel ſuo Patriarcato, per eſſer ca

duto nelle Cenſure eccleſiaſtiche a cagione

di aver mancato a codeſti pagamenti.

Ricuperò molte Terre alla ſua Chieſa col 1338

danaro proprio, e da ſuoi Udine fi preſtato;

molte ne riebbe coll'arme dagli Auſtriaci,

da Goriziani , e da altri. Riduſſe alla ſua

ub
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ubbidienza coll'ajuto dell'arme di Carlo di

Moravia, che fu poſcia Imperadore, la Ter

ra di Venzone, devoluta alla ſua Chieſa per

la morte del Duca di Carintia, e fece mol

te altre impreſe, ſempre dagli Udine ſi ſuoi

accompagnato ed aſſiſtito.

In que pochi momenti di reſpiro, che

godeva in Udine, non laſciò di beneficarla

erigendo Monaſterj per Donzelle, per Ve

dove, per Penitenti, e donando loro terre

e beni per loro mantenimento; accreſcendo

Conventi, ornando Chieſe, iſtituendo Cap

pelle , e finalmente riducendo un perfetto

Collegio di Canonici nella ſua Chieſa mag

giore, trasferendo in eſſa il picciolo Capito

lo campeſtre di S. Odorico, ed accreſcendo

il ſuddetto Collegio con varie Prebende do

nate al medeſimo , e fatte col proprio era

rio. Molte altre azioni degne del ſuo zelo,

e della ſua carità egli fece, che non poſſo

no aver luogo in queſto noſtro compendio ,

ma che nelle ſtorie, ed in una ſua lettera

data dagli Storici al pubblico ſi ponno leg

gere.

Per dar l'ultimo compimento a tutte que

ſte opere, ſtudiava negli ultimi anni della

ſua vita di traſportare in Udine nella det

ta Chieſa tutte le Reliquie , tutte le ſup

pellettili, e tutte le prerogative della Chie

ſa cadente e deſolata dell'antica Aquileja,

preparando ogni coſa conferente a tal divi

famento, avendo fatta fabbricare fino l'arca

di
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di fino marmo per traſportarvi le ſacre oſ

ſa de glorioſi Martiri di quella città, nel

la quale arca lo ſteſſo ſacro corpo di eſſo

Bertrando, come di vero Martire e di ve

ro Beato preſentemente ſi venera.

Da queſti ſuoi diſegni, e da altri motivi

politici indotti molti Feudatarj, e molti al

tri malcontenti della Patria, congiurarono di

rinnovar la guerra al Patriarca. Non fu loro

difficile di tirare al loro partito il Conte

di Gorizia, nimico non mai bene riconcilia

to, e ſempre preparato a danni del Patriar

CatO e

Nella Chieſa de Franceſcani in Cividale 1348

uniſſi un Rengo, in cui a pieni voti fu de

liberato di far lega per dieci anni con Ar

rigo e Mainardo Conti di Gorizia , dichia

rato Arrigo Capitano della Lega, a cui gran

parte de Caſtellani ſi unirono. All'incontro

pochi meſi dopo in Udine ſi unì nella Chie

ſa maggiore parimente un Rengo, in cui fu

ſtabilito unanimamente di difendere ad ogni

coſto sè e il ſuo Patriarca , e furono elet

ti quattro Cittadini per ogni Porta della

città, per invigilare alla ſicurezza della me

deſima , e molti Cavalieri dell'Alemagna

accorſero al ſoldo di eſſa città.

Scoppiò in fatti il nembo , e per un an- 1349

no intiero di una guerra atrociſſima fra i

due partiti, con danni e ſtragi reciproche,

ma con qualche maggior vantaggio degli

Udineſi e del Patriarca , che riportarono

10
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in Udine varj ſtendardi e altre inſegne

militari, e le ripoſero nella Chieſa maggio

re, come in trofeo conſacrato a Maria Ver

gine, cui era dedicata la Chieſa. Nel fine

dell'anno ſteſſo ſi acquetarono alquanto le

coſe col mezzo del Pontefice , che pel ſuo

Legato conchiuſe in Padova una tregua per

un anno, non potendo di più ottenere.

135o Si portò in queſto tempo Bertrando con

pochi Udineſi, ed alquanti Caſtellani del

ſuo partito in poco numero a Padova, per

un Sinodo ivi congregato dal ſuddetto Lega

to, che era Guido Cardinale di S. Cecilia,

il quale moſſe ogni pietra unitamente col

Carrareſe Signore di Padova per riconcilia

re le parti, lo che non gli riuſcì, onde il

Patriarca ſulla fede della tregua, ritornando

con la ſua poca gente per Sacile verſo Udi

ne, nella campagna detta Rechinvelda poco

diſtante da Spilimbergo, da parecchi Caftella

ni aſſiſtiti dalla gente del Conte, sbaraglia

ta la picciol truppa de' ſuoi ſeguaci, fu il

Patriarca trucidato con cinque ferite , per

le quali reſtò morto ſul campo, e rimanda

to a Udine, fu colle lagrime ricevuto dal

Popolo, e dal Clero che onorevolmente lo

ſepellì, ad onore di cui, pei continui mira

coli che Iddio ſi compiacque per eſſo di

fare, s'introduſſe un culto popolare e uni

verſale verſo quel ſanto corpo , che venne

poſcia da Clemente VIII. approvato.

Fra tanto il Comune di Udine nella va

Can
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canza della Sedia Patriarcale eleſſe per ſuo

Gaſtaldo , o ſia Capitanio Franceſco Savore

gnano, e'l Papa alla nuova ch'ebbe di co

tale aſſaſſinio ſcomunicò gl' interfettori e

i complici, e poſe in interdetto le terre

de'medeſimi, e di chi loro dava ricetto.

Queſto fatale avvenimento fu conſiderato

per una grande perdita per la città di Udi

ne; perlochè ad eſſa e Principi, e Prelati,

e Comunità addrizzarono le loro lettere di

condoglienza piene di offerte , e Carlo IV.

Re de' Romani diede alla medeſima con

ſue lettere contraſſegni di gran dolore per

tal accidente , e fece eſpreſſioni di ſtima,

ed eſibizioni di amicizia cordiale alla città

ſteſſa , la quale ricevette unitamente colla

Chieſa Aquilejeſe (la cui cuſtodia le rac

comandava efficacemente) ſotto la ſua pro

tezione .

Lo ſteſſo Conte di Gorizia ſcriſſe una let

tera, e mandò a Udine ſuoi Ambaſciadori

per far i ſuoi uffici di condoglienza col Co

mune, e per impetrar dal medeſimo la ca

rica (che vacante la ſede Patriarcale pre

tendeva che ſe gli apparteneſſe come Av

vocato della medeſima) di Capitan Genera

le della Provincia, la qual domanda fu ri

gettata, e furono licenziati gli Ambaſcia

dori.

Alberto Duca d' Auſtria non ſi valſe nè

di meſſi, nè di lettere, ma con un podero

ſo eſercito entrò nella Provincia; fu dichia

ratO
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rato dagli Udineſi Capitano Generale con

certe capitolazioni, che fece il Comune del

la città , ove mandò egli Ridolfetto di Lie

dienſtein per Capitano , ſperando anche di

far elegger un certo ſuo Miniſtro per Pa

triarca. Ma prevalſe il maneggio e l'autori

tà di Carlo Re de' Romani e di Boemia, ad

iſtanza del quale il Papa Clemente VI. no

minò alla ſede Patriarcale Niccolò fratello

naturale del detto Carlo , da cui era molto

eſſo Niccolò amato e ſtimato.

1351 Fatto andar avanti Pietro Malacreſa Luc

cheſe ſuo Vicario nello ſpirituale , che d'

Avignone accompagnato da ſue lettere cre

denziali inviò a Udine, venne poſcia Nicco

lò ſteſſo preceduto già dalle raccomandazio

ni, che dal detto Re de Romani ſuo fra

tello avea ricevute la città di Udine , la

quale piena di giubbilo lo ricevè con quelle

dimoſtrazioni maggiori , che mai poteva la

ſua conſolazione contraſſegnarli, delle qua.

li eſſo Patriarca molto ſoddisfatto, nominò

Giovanni Monticoli Giureconſulto , e Nobil

Cittadino Udineſe in ſuo Vicario nelle co

ſe temporali, e con eſſo lui, e co' ſoggetti

principali della città ſteſſa concertò le più

ſicure maniere di gaſtigare l'attentato del

ſacrilego Parricidio. E in fatti non andò

guari , che ſentironſi gli effetti terribili

della ſua giuſtizia , poichè mandò gente ad

atterrare, e a ſmantellare le terre de'con

giurati, dimodo che di alcune di eſſe gli

Udi
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Udineſi ne traſportarono a Udine ſino i ſaſ

ſi , affinchè non reſtaſſe più veſtigio alcu

no delle medeſime. Quindi poſcia, parte

colla forza, e parte colle belle maniere, ti

rati a Udine molti rei e complici dell'aſ

ſaſſinio, ne fece in gran numero nelle pub

bliche piazze della città perire per mano del

carnefice, avendo poco prima colle ſue trup

pe, e con quelle della città fatto precipi

tofamente ritirare entro de' ſuoi confini il

Conte di Gorizia , che andava inquietando

la Patria , per lo che forſe Dio permiſe ,

che terminaſſe il ramo della ſua famiglia

ſenza prole maſchile.

Terminati queſti atti di giuſtizia, richia

mando Niccolò l'animo ſuo a penſieri più

temperati, diſpoſe di ſecondare le mire del

ſuo Predeceſſore , di accreſcer di onore la

città di Udine, col trasferire in eſſa il bel

lo ed il buono che rimaneva in Aquileja

città abbandonata , e far del Collegio de'

Canonici di Udine un famoſo Capitolo, e

di formar Chieſa Cattedrale la ſua Chieſa

maggiore. Suſſiſte tuttora la Bolla d' Inno

cenzo VI. Papa diretta al Patriarca di Gra

do , cui commette la informazione ſopra i

punti allegati dal Patriarca Niccolò al detto

Papa; cioè ſe veramente Aquileja era nel

lo ſtato da lui deſcritto, e ſe Udine per il

numero de' ſuoi nobili e de' ſuoi popolani,

delle ſue Chieſe e de' ſuoi Conventi, e per

l'amenità e fertilità del ſuo ſito, e per gli

Tomo XX. R altri

I 353



2; 8 STATO PRESENTE DELLA

altri comodi della vita era veramente quel

la Città inſigne , che veniva propoſta e

decantata.

Pensò parimente d'introdurre in Civida

le uno Studio generale delle arti e delle

ſcienze, e coll'autorità del Re del Romani

ſuo fratello, di formare una Univerſità per

maggior comodo e vantaggio della Provin

cia, come rilevaſi da un Privilegio del det

to Re : ma nè l'uno, nè l'altro di queſti

due nobili diviſamenti ebbe il ſuo effetto.

1354 L'anno ſeguente Carlo IV. in perſona con

una nobiliſſima Corte venne in Udine, per

paſſar a Roma a ricevere la Corona lm

periale, ſiccome l'ebbe per mano del Car

dinale Oſtienſe Legato del Papa. Dopo aver

dimorato quivi più giorni dal fratello Pa

triarca ſplendidamente trattato, e dopo aver

creati più Cittadini Cavalieri , partiſſi, e

ſeco lui con molti Udineſi il Patriarca vi

andò, accompagnandolo per le città d'Ita

lia, come la prima perſona dopo l'Impera

dore , il quale in tutto il tempo che vi

dimorò , lo volle quaſi ſempre al fianco.

Lo colmò di grazie e di donativi, gli do

nò il Dominio di Siena, che poi pel tumul

to del Popolo di quella città ebbe poca du

rata, e finalmente ritornato a Udine il Pa

triarca ſi procurò una buona pace col Con

te di Gorizia, e l'ottenne colla mediazio

ne del vecchio Franceſco da Carrara, il qua

le pure lo rappacificò cogli Udineſi, che

aVea
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aveano maltrattato i ſuoi Agenti , e ucciſo

il ſuo Vicario Patriarcale, uomo torbido ,

fiero , e di mali coſtumi. Portatoſi poſcia

a Belluno per gli affari di quella città , e

del fratello , ivi lo colſe la morte; donde

fu portato a Udine il ſuo corpo, che fu

ſepolto nella Chieſa Collegiata a piè dell'1353

altar maggiore , ove ancora ſi vede la ſua

lapida , in cui è intagliata la di lui effigie

colla ſua iſcrizione all'intorno della mede

ſima -

Il Conte di Gorizia non mancò in tale

vacanza d'inviare a Udine i ſuoi Ambaſcia

dori, per rappreſentare alla città, e ſoſtene

re i diritti della ſua Avvocazia , ma non

furono eſſi aſcoltati; anzi , perchè ſi ſape

va, che da eſſo Conte e dal Duca d'Au

ſtria ſi adunava gente a confini , ſi diede

ro ordini opportuni per fortificare la città ,

e ſi eleſſe nel gran Conſiglio per Capitano

INiccoluſio di Villalta , con ordine che a lui

ſolo nella ſede vacante ſi doveſſe preſtar ub

bidienza.

Eletto Lodovico della Torre per Patriar- 1359

ca, furono dalla città mandati ad incontrar

lo ſino a Venezia cinque Deputati , e fu

ricevuto a pieni voti per Capitano del Pa

triarca in Udine Franceſco di Roma, uomo

nobile e prudente, da eſſo fatto precedere

colle ſue lettere credenziali.

Tutte le coſe paſſarono con quiete , e

con reciproca ſoddisfazione in Udine ne'

R a pri
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primi anni dopo l' arrivo del Patriarca

Lodovico in detta città , e fuori di qualche

136o ſcaramuccia ſeguita fra alcuni Feudatarj, ſi

godè anche nella Patria una quiete univer

ſale ; quando Ridolfo e Federigo Duchi di

Auſtria moſſero all'improvviſo le ſue a arme

contro il Friuli , sì per la lega contratta

dal Patriarca col Carrareſe loro nimico , sì

per la occupazione fatta della Fortezza del

la Chiuſa, e per altre violenze , che com

meſſe diceanſi dai ſoldati Patriarcali a dan

no delle loro Terre, e de'loro ſudditi. Sof

fiava nel fuoco, e riſcaldava gli animi per

ſe alterati di Ridolfo e di Federigo, Ermano

Paurli uomo ſuperbo, avaro , e facinoroſo ,

il quale in Venzone, ed in Pordenone co

mandando per eſſi Duchi con prepotenza

e ſuperchierie, andava inſultando e anga

riando i ſudditi del Patriarca , e impeden

do ogni commercio, roveſciava ſovra i Pa

triarcali la colpa, e gli faceva comparir rei

preſſo gli Auſtriaci , i quali erano certa

mente all'oſcuro di tal ingiuſto procede

re del ſuo Capitano. -

Venne adunque Ridolfo coll' eſercito nel

Friuli , e conſiderando , che ſoggiogata la

Capitale, rimarrebbe facilmente ſuggetta tut

ta la Provincia, andò alla prima all'aſſedio

di Udine , di cui per le ſecrete pratiche

che avea con alcuni de'Cittadini, ſi credea

facile l'acquiſto. Ma la coſa non andò ſe

condo il ſuo penſamento. Gli Udineſi bra

Va
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vamente ſi difeſero, ſicchè ſcopertaſi la tra

ma, fu aſtretto il Duca a levar l'aſſedio, e

a dare orecchio a partiti di componimento,

che il Patriarca facevali proporre , rimet

tendoſi eſſo all' arbitrio dell' Imperadore

che il Duca chiamava per padre, e del Du

ca Ridolfo ſteſſo , giacchè eſſo Duca avea

ricuſato di rimetterſi nel Re d'Ungheria

propoſto prima dal Patriarca.

Furono tantoſto da Lodovico mandati a

Vienna due oſtaggi , cioè Franceſco Savor

gnano, e Simone di Valvaſone per paſſar poi

egli ſteſſo colà ; ma gli oſtaggi, cui l'aria

di Vienna pareva troppo pericoloſa , ſe la

colſero ſegretamente, e vennero a reſpirare

l'aria nativa, che parve loro più ſana. Con

tuttociò il Patriarca accompagnato da Federigo

di Auſtria paſsò a Vienna, ove rimaner

dovette ſin a tanto che fu conchiuſo il trat

tato d'aggiuſtamento, il quale ſeguito libe

ramente, ſe ne ritornò a Udine, ove dopo

eſſere ſtato qualche anno in quiete , coll'

avere anche coi Conti di Gorizia una buo

na pace ſtabilita, terminò felicemente i ſuoi 1365

giorni; il perchè nella vacanza della ſedia

Patriarcale Franceſco Savorgnano Nobile Udi

neſe fu eletto Vicedomino della medeſima.

Queſte diſcordie, e queſte contraddizioni

patite da Lodovico tennero molto ſoſpeſo

Marquardo de Randech, ſe doveſſe accettare

il Patriarcato , che Urbano V. non oſtanti

le raccomandazioni fattegli dagli Udineſi a

R 3 fa
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favore del Decano del Capitolo di Aquile

ja, gli avea conferito. Di maniera che ſe

ANichilo di Maniaco, da Friulani ad eſſo in

viato , con promeſſe e con ragioni non l'

aveſſe perſuaſo , non ſi ſaria giammai pie

gato a venire nella Patria agitata da tante

turbolenze.

ueſto Prelato , che aveva utilmente e

fedelmente ſervito Carlo IV. in Italia men

tre era Veſcovo di Auguſta , e che alle di

lui iſtanze era ſtato creato Patriarca, arri

vato che fu alla ſua ſede (dopo aver ce

lebrata la prima meſſa con grande ſolen

nità, e con un concorſo indicibile di Pre

lati e di Perſonaggi diſtinti, i quali a det

ta di Giovanni Suſana ſuo Cancelliere, tut

ti offerirono generoſi regali , fra quali non

fu de minori il preſente di due grandi ſotto

coppe di Argento fatto dagli Udineſi ) ap

plicò l'animo a rimettere in calma il pae

ſe , conchiudendo una tregua con Corrado

Craicero Capitano di Pordenone per gli Au

ſtriaci, e facendo lega con Franceſco da Car

rara, coll'ajuto del quale, e con quello de

gli Udineſi riduſſe a dovere que Feudatarj,

che collegati già co Duchi di Auſtria, tene

vano in continua inquietudine la Provincia -

Per coteſte ſpeſe, e per ſoddisfare ai debiti

della Curia Patriarcale contratti colla Pon

tificia , ebbe degl' impreſtiti conſiderabili

dalla Comunità di Udine, i quali non eſ

ſendo ſufficienti, fu obbligato di alienare mol

t1
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ti Feudi , e molte Gaſtaldie , per ritrarne

danaro baſtevole ai biſogni occorrenti.

Preſo poſcia reſpiro, ſi diſpoſe di rifab

bricar la ſua Chieſa di Aquileja rovinata

da un terremoto , nelle cui rovine già vi

creſcevano erbe , e vi ſpuntavano i ceſpu

gli. Lodovico ſuo Predeceſſore avea già di

ſegnato di fare queſt'opra , che laſciò al

ſuo ſucceſſore di compiere, come fece colla

ſpeſa di 9. mila ducati del proprio danaro.

Si preparò a ricevere in Udine l'Imperado

re, andando poſcia in perſona a levarlo; e

gli Udineſi mandarono a incontrarlo ſino a

Villaco i loro Ambaſciaderi per riceverlo,

ed accompagnarlo a Udine, ove arrivò con

tutta la ſua Corte, e con un numeroſo ſe

guito di Principi ſovrani, di Prelati, di 1368

Cavalieri, e di Soggetti illuſtri , fra quali

in compagnia del Veſcovo di Padova ritro

vavaſi il famoſo Franceſco Petrarca , onde

gli Udineſi preſero a diſporre con ordine,

e con abbondanza ogni coſa per un sì gran

de ricevimento. Lo che fu fatto con tanta

proprietà, e con tal magnificenza, che non

mancò nè alloggiamento , nè vettovaglia,

nè coſa veruna neceſſaria al comodo di tan

te Corti, e di tali Soggetti, avendo il Co

mune deſtinate varie perſone di ſenno e

di abilità alla provvigione non ſolo del biſo

gnevole in ogni conto, ma eziandio di tut

to ciò che poteſſe ſervire al divertimen

to , e ad uno ſplendido trattamento , non

R 4 maIl
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1976

138o

1381

mancando di preparare magnifici regali, che

furono fatti a nome della Città all'Impera

peradore, alla Imperadrice, a tutti que So

vrani, e a tutti li loro Miniſtri.

Fece finalmente Marquardo unito cogli

Udineſi, e con altre Comunità del Friuli

una ſtretta lega col Re d'Ungheria, la qua

le gl' imbrogliò nella guerra de' Genoveſi

contro i Viniziani, che finì poi colla pace,

mediante la interpoſizione di Amadeo Conte

di Savoja, con onore della Chieſa di Aqui

leja , e della Città di Udine , pochi meſi

dopo la morte di eſſo Marquardo in Torino

conchiuſa. In grazia e in ricompenſa del

le aſſiſtenze , e delle ſpeſe fatte dalla Cit

tà in favore ſuo, e de' Patriarchi predeceſ

ſori, e in difeſa del Patriarcato , Marquarº

do iſtituito aveva poco prima della ſua mor

te in Udine una Fiera franca di cinque gior

ni la feſta di S. Catterina il dì 25. Novembre

con vari privilegi ed eſenzioni.

Sin qui gl'intereſſi del Patriarca con quel

li della città ſi può dire che foſſero i me

deſimi ; da ora innanzi ſi potrà dire , che

camminaſſero del pari gl'intereſſi della cit

tà con quelli del Patriarcato , ma non già

ſempre con quelli del Patriarca.

Urbano VI. Papa volendo beneficare Fi

lippo di Alemſone Veſcovo e Cardinale Sabi

nenſe, che ſebben Franceſe di nazione, ſe

guiva non per tanto nell'infauſto ſciſma le

di lui parti, ſi avvisò di dare al medeſimo
1Il
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in amminiſtrazione, e in Commenda il Pa

triarcato di Aquileja. Udine coll'unanime

conſenſo e concorſo delle altre Comunità

della Patria, ad iſtanza e raccomandazione

fortiſſima fatta con lettere del Re Lodovi

co, e della Regina Eliſabetta di Ungheria,

e di Giovanni Conte di Croazia, avea deli

berato di ricevere in Patriarca Lodovico d'

Helfinſtayng Parente di eſſo Re, e Propoſto

di Livv, ma non oſtante le efficaci lettere

ſcritte da eſſo Re al Papa perchè lo ele

geſſe, e all'Alenſone perchè gli cedeſſe il

poſto, volle ſuperarla il Pontefice , ceden

do il Re ſteſſo, contentandoſi che foſſe da

to a Lodovico il Veſcovato Friſingenſe in

compenſo.

Queſta nuova non tantoſto ſi ſparſe per

Udine , che poſe in univerſale ſconvogli

mento la città, e tutta la Patria ; coſicchè

non ſolo in tutte le Terre, in tutti Villa

laggi, ma fino in ogni caſa , e in ogni fa

miglia ſi formarono fazioni a tal ſegno, che

i cittadini, gli amici cogli amici, e i fra

telli ſteſſi fra di loro venivano a conteſa

fino allo ſpargimento del ſangue; altri con

dannando , e altri commendando tal novi

tà, la quale portò una mortal diviſione, ed

una oſtinata guerra nella Provincia. Udine,

cui ſtava a cuore la libertà del Patriarca

to , eſaminato queſto gran punto in pieno

Conſiglio , riſolſe a tutti voti di voler ar

riſchiar tutto, più toſto che di veder mai

aV
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avvilita a tal ſegno la dignità della ſedia

Patriarcale, per la quale avea tanto ſpeſo,

e tanto operato, imperò eleſſe Ambaſciadori

per Roma, affin di perſuadere il Papa a mu

tar la elezione in un vero e legittimo Pa

triarca, con quelle ragioni migliori, che po

teſſero dimoſtrare il torto, e il danno, che

portava alla città Capitale , e a tutta la

Patria sì fatta Commenda.

Cividale , che avea prima penſato come

Udine, e che deliberato avea col Parlamen

to in eſſa città celebrato di non accettar l'

Alenſone, mutato conſiglio, ſi volſe al par

tito contrario , ed accettò l' Alenſone me

deſimo e lo accolſe , onde incominciò una

crudel guerra più che civile nella Provin

cia, che diviſa tutta ſi era in contrari par

titi. Cividale colla ſua fazione ſi unì al

Carrareſe Signor di Padova, e col Viſcon

ti Signor di Milano. Laddove Udine ricor

ſe prima al Re d'Ungheria ſuo antico pro

tettore , morto il quale ſi rivolſe alla Re

pubblica di Venezia , la quale abbracciò la

ſua protezione , e mandò Lionardo Zane a

Udine per accudire alle coſe del governo

civile e militare.

Le guerre, le battaglie, gli aſſedj , e le

ucciſioni vicendevoli accadute in queſta occa

ſione, non è qui luogo di particolarizzare,

eſſendo già deſcritte dagli Storici. Le ſcomu

niche, che lanciarono contro i diſubbidienti

all'Alenſone i due Legati inviati a Udine

dal
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dal Pontefice , e gli effetti di una guerra

che tendeva a deſolare la Patria , obbliga

rono gli Udineſi , e i lor parziali a dare

orecchio alſe propoſizioni, che lor fece il

Carrareſe di un oneſto accomodamento , il

quale ſeguì con una ſentenza, da eſſo pro

nunciata, la quale rendeva affatto trionfante

il Cardinale commendatore. Niente però di

meno ſi erano acquietati gli Udineſi oppreſº

ſi da mali della guerra, e da quelli di una

fiera peſte , la quale non era guari che

avea ſpopolato il Paeſe. Ma accortiſi poi

delle frodolenti intenzioni del Signor di

Padova, che anelava a farſi anche Signore

di Udine e della Patria , e che di concer

to col Cardinale ſteſſo , che a cederli mol

te Terre e molte Caſtella avea condiſceſo,

avea già mandato diverſa gente in più luo

ghi , e poſto in Udine Michele Rabata ſuo

confidente , e Jacopo da Carrara ſuo fi

gliuolo naturale con altri ufficiali per co

teſti ſuoi ingiuſtiſſimi fini : accortiſi , di

co , gli Udineſi , rinnovarono l' alleanza

co Viniziani , ricominciarono nella Patria

coll' oſtilità gl' incendj ; e i ſaccheggia

menti , brutalità , crudeltà , e ſacrile

gj , che fecero in Aquileja i ſoldati del

Carrareſe , non ponno ſenza orrore eſſer

ma l'Iat 1 ,

In queſto mentre gli Udineſi mandarono

Ambaſciadori a Roma a placare il Pontefi

ce , e a preſentare alla Curia una canoni

C2

1384
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ca appellazione dalle cenſure fulminate dall'

Alenſone, e da Legati Pontifici. Il Papa ,

che bramava di levarſi con onore dal ſuo

impegno , mandò a Udine Ferdinando Pa

triarca di Geruſalemme come Vicario Apo

ſtolico, e amminiſtratore ſpirituale e tem

porale del Patriarcato, affinchè trovaſſe tem

peramento e mezzi di ſedar le diſcordie.

Vi dimorò più di un anno ben accetto agli

Udineſi, ſenza poter venire a capo delle ſue

buone intenzioni , eſſendo mal inteſo dal

partito contrario , che ſcomunicò come di

ſubbidiente.

Frattanto il Carrareſe rinnovò la guerra

più che mai fiera , mandando Facino Cane

ad invadere il Friuli , il qual Facino ſpedì

1387 Anderlino Trotto con parte delle ſue Trup

pe, e con quelle di Cividale verſo Udine ,

ma con mal eſito, poichè aſſalito dagli Udi

neſi guidati da un bravo Conte Alemano,

ebbe sì fattamente la peggio, che rotto e

sbaragliato il ſuo picciolo eſercito , abban

donati e 2 padiglioni e bagaglio , ſe ne andò

in fretta colle reliquie del medeſimo a por

tar la nuova al ſuo Signore.

Filippo in tali circoſtanze , e dopo aver

avute prima inutilmente delle pratiche ſe

crete col mezzo dell'Arcidiacono di Giuſti

nopoli , per ſorprendere ed occupar furtiva

mente la città di Udine , diſperando delle

coſe ſue, abbandonò il Friuli ed ogni ſua

pretenſione, onde il Pontefice condiſceſe ad

eleg
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eleggere colle conſuete formalità un Patriar

ca vero Principe e Paſtore, che fu Giovan

ni di Moravia figliuolo naturale di Carlo IV.

Imperadore -

A cotal nuova tanto bramata, grandi ſe

gni di giubilo dimoſtraron con fuochi di

gioja , con gioſtre, e con feſte pubbliche

gli Udineſi, ma poco durò queſta loro al

legrezza, imperochè Giovanni uomo ſevero,

torbido e fiero , dopo alquanti meſi di ri

tardo partiſſi da Roma, ſollecitato da ſolen

ne ambaſciata mandatagli a Roma dagli Udi

nefi. Giunto che fu a Udine , ebbero eſſi

bentoſto a provar gli effetti della indole fe

roce di lui, e de' ſuoi cortigiani.

Preſe egli alla bella prima a perſeguita

re Federigo Savorgnano, perſonaggio, e per

nobiltà, e per coſtumi ben inteſo , e forſe

amato dal popolo , e da tutti i Cittadini

di Udine. Avea queſti una certa conteſa

con Eliſabetta ſua matrigna , la quale tene

va parentela con alcuni della Corte del Pa

triarca, i quali andavano fomentando l'odio,

che contro di Federigo avea già conceputo;

il perchè il Patriarca cominciò a perſegui

tare, e a for morire gli amici e confidenti

di eſſo Federigo ; poſcia a tendere inſidie

alla vita di lui ſteſſo, che fu trucidato nel

la Cappella del ſuo Palagio da perſone, che

davano troppo ſoſpetto di eſſere ſtate man

date da lui.

Levata la maſchera, ſe la preſe con tut

tr

1388
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I 392

ti gli Udineſi, ai quali tolſe tutti i privi

legi, e tutti i diritti; abolì la elezione de'

Deputati, e vi poſe in vece al governo del

la città dodici ribaldi artefici tutti dipen

denti da lui. Poſe la mano nel ſuo erario,

e usò tanti atti violenti e tirannici , che

il Popolo inferocito per tante irregolarità, e

maſſimamente per la morte del Savorgnano,

ſi ſollevò, e trucidò molti parziali del Pa

triarca , e molti creduti complici dell'omi

cidio di Federigo , tal che eſſo ebbe per

paura a ritirarſi a Cividale , ove fu ben

accolto.

Sopiti alquanto i tumulti ad iſtanza de'

Savorgnani , che pareano ſeco riconciliati,

deliberò di portarſi alla ſua reſidenza di

Udine; ma portando ſeco l'animo ſuo fe

roce ed inquieto, e ritornando alla ſolita

danza , ſi fece una generale commozione

nella città, a tal ſegno, che la Repubblica

di Venezia moſſa a compatimento , trattò

cogli Udineſi , e col Patriarca : e Antonio

Veniero Principe di Venezia conchiuſe , do

po vari trattati mal oſſervati per lo paſſa

to, un componimento, che fu e ſuſſiſtente e

molto onorevole alla città di Udine, la quale

per eſſo ricuperò tutti i ſuoi privilegi, e

tutti i ſuoi diritti, e le furono confermati

i ſtatuti ſuoi antichi, e dato fu ad eſſa cit

tà libertà di formarne a ſuo talento degli

altri nuovi.

394 Colto queſto intervallo di pace da Triſta

739
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no Savorgnano figliuolo di Federigo ucciſo,

e ritrovato ſolo e diſarmato il Patriarca

nel Caſtello di Udine, unito a quattro altri

congiurati lo ucciſe, e ſe ne fuggì.

A Giovanni ſuſtituì Bonifacio IX. Antonio 1395

Gaetano Romano, il quale per le ſue abitua

li infermità, ne' pochi anni del ſuo Patriar

cato, non fece altro che accumular danari,

e ben riempiuta la borſa , ſe ne ritornò a

Roma , ove rinunciato il Patriarcato, dal

detto Papa Bonifacio ottenne eſſo Antonio il 14oo

Capello Cardinalizio, venendo comunemen

te chiamato il Cardinal di Aquileja per la

dignità per più anni da lui poſſeduta di Pa

triarca di eſſa città.

Prima che ſe ne partiſſe il Gaetano per Ro

ma, n'ebbe qualche ſentore Stefano da Carra

ra Veſcovo allora di Padova, e figliuolo na

turale di Franceſco II. da Carrara; il perchè

molto ſi maneggiarono e il padre, e il figliuo

lo co' Deputati di Udine, e con altri amici che

aveano in detta città, affinchè gli Udineſi ac

conſentiſſero, che a Stefano foſſe dato il Pa

triarcato per via di ceſſione, che procuravano

ma inutilmente dal Patriarca Gaetano. Parti

to queſti per Roma, il Comune di Udine con

quello di Cividale fece un'amichevole confe

derazione per cuſtodia della Patria, che non

ebbe però lunga durata. Provveduto poi in

Roma della Porpora Cardinalizia, come ſi diſ

ſe, il Gaetano, dallo ſteſſo Bonifacio Papa de

corato fu della mitra Patriarcale di Aquile

Ja
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14o2 ja Antonio Pancera Friulano, Cittadino di

Udine e di Portogruaro, Veſcovo di Con

cordia , e ſuo confidente, che fu ricevuto

in Udine ed in Patria con piacere e applau

ſo univerſale, ſebben fiavi ſtata alcuna con

teſa fra i Nobili Feudatarj, ed i Canonici

nel dare il poſſeſſo al Patriarca ſuddetto del

la ſua dignità Patriarcale.

Una delle prime , e delle più premuroſe

ſue ſollecitudini fu di unirſi in ſtretta confi

denza colla città di Udine; onde in perſona

volle intervenire nel ſuo Conſiglio, e racco

mandare a voce non ſo quali affari economi

ci, che in Roma ſi trattavano, vertenti fra

lui ed il Gaetano ſuo predeceſſore. Non man

cò la città di aſſiſterlo, e di proteggerlo in

queſto ed in altri ſuoi più rilevanti biſogni,

e nel ſuo Conſiglio più volte i ſuoi Cittadi

ni ſi eſpreſſero, e giurarono voler ſoſtenere

ſino all'effuſione del ſangue le ragioni del

Patriarca , che cominciavano a patire delle

14o3 contrarietà nella Patria. I Cittadini di Ci

vidale furono de'primi avverſari ſuoi , ſia

perchè vedeſſero di mal occhio un ſuo pa

ri eſaltato a sì gran dignità , ſia per aver

loro tolto il Feudo di Tolmino , che ſolo a

tempo aveano ſotto gli altri Patriarchi go

duto , ſia per altri motivi ; ſi dichiararono

unitamente con alcuni Feudatarj contro di

lui apertamente , e procurarono a Roma ,

ch'ei foſſe rimoſſo dalla ſede Patriarcale, al

che ſi oppoſero fortemente gli Udineſi , e

tan
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tanto fecero , che non ebbe allora il ſuo

effetto la trama , e furono accertati con

lettera del Cardinal di Napoli, che fu pub

blicamente letta nel ſuo Conſiglio , che il

Papa non era mai per rimovere il Pancera

dal ſuo Patriarcato, e per verità non andò

per allora più avanti la faccenda.

Di fatto nel fine del Pontificato di Boni- 14o6

facio IX- e ſotto Innocenzo VII. e nel prin

cipio di quello di Gregorio XII. il quale

(coſa notabile ) die parte al Pancera ſteſſo

della ſua aſſunzione al Pontificato, godette

ro Udine , e il ſuo Patriarca una quiete

e tranquillità conveniente, ma cangiato Gre

gorio di ſentimento a ſommoſſa degli avver

ſar) del Pancera , ed a motivo di non ſo

qual debito, che veniva ad eſſo appoſtato

colla Camera Apoſtolica , dopo di eſſere

ſtato chiamato a Roma , e non eſſer com- 14o8

parſo avanti il Pontefice, da Antonio Corraro

Cardinale Veſcovo di Bologna , e nipote

del Papa fu fulminata contro di lui a no

me del Zio una terribile ſentenza , per la

quale , dopo la dichiarazione di eſſere in

corſo nelle Cenſure Eccleſiaſtiche , veniva

degradato dalla dignità Patriarcale.

Gli Udineſi anche prima della fatal ſen

tenza moſſero ogni pietra per diſtogliere il

Papa da tal riſoluzione , e ſcriſſero ai Vi

niziani , al Duca Leopoldo d'Auſtria , e al

Conte di Ortemburg, perchè non foſſe fatta

novità, nè veruna mutazione vivente il Pa

Tomo XX. S triar
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triarca, il quale ad onta della lega fatta con

tro di eſſo dal Re d'Ungheria, erano ri

ſolutiſſimi di ſoſtenere , avendo data com

miſſione a Triſtano Savorgnano uno de' pri

mari Cittadini , che con altri Deputati a

tal affare doveſſe provvedere a tutto ciò,

che occorreva per ſoſtenere il Patriarca me.

deſimo. Scriſſero di più al Collegio de'

Cardinali ſu tal propoſito, i quali ſapendo

che il Duca di Tec era quello , ſopra del

quale avea poſto l'occhio il Papa per crear

lo Patriarca, riſolſero di ſcrivere al mede

mo per rimoverlo da tale ſperanza non ſo

lo, ma ancora dall'ubbidienza di Gregorio,

dalla quale eſſi medeſimi ſi ſottraevano, pro

vandogli che la ſentenza di Gregorio era in

giuſta, illecita, ed invalida. -,

Ma tutti queſti movimenti non valſero

a ſoſpendere la elezione che fece il Papa

del Patriarca di Aquileja, che fu Antonio

da Ponte , la qual elezione cagionò tanti

guai alla deſolata Provincia , e mantenne

la fatal diviſione nella medeſima ; concioſ

ſiacchè Udine cogl'impegni più forti nel

ſuo gran Conſiglio fiſsò di non abbandonare

mai il Pancera, e Cividale all'incontro con

giuramento proteſtò di non voler mai pre

ſtare ubbidienza al medeſimo, e di gaſtigar

rigoroſamente chi altrimenti ſentiſſe.

I Veneziani, i quali, correndo la voce ,

che il Papa diſegnava di fare il da Ponte

Patriarca , ſi erano ſempre eſpreſſi cogli
1
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fi

Udineſi di non ſaperne niente , udita tal

elezione inviarono toſto a Udine un nobile

ſuo Cittadino a dichiarare di non aver avu

ta parte veruna in codeſta deliberazione del

Papa , la quale anzi aveano ſempre procu

rato di fraſtornare.

Diſegnavano intanto, come ſi diſſe,

Cardinali, per terminare lo ſciſma , che

due contendenti Pontefici Gregorio XII.,

Benedetto XIII. colla loro oſtinazione man

tenevano, di ſottrarſi alla loro ubbidienza ,

e di unirſi in Piſa per ivi in un Concilio

eleggere un nuovo legittimo, ed unico Pon

tefice ſiccome veramente fecero poco dap

poi. Gregorio XII. che avea veduto in aria

il turbine, rifolſe eſſo pure di fare un Con

cilio , ed eleſſe Udine , e Cividale come

luoghi opportuni a tal fine. Prima di por

ſi in viaggio, creò mentre era in Lucca quat

tro Cardinali , uno de'quali fu Giacomino

del Torſo Cittadino Udineſe, e Degano del

Capitolo di Udine, donde poſcia partito ne

creò in Siena altri dieci, e di là proſeguì il

ſuo viaggio verſo il luogo del ſuo Concilio.

Gli Udineſi a tale avviſo congregaron 1439

nel luogo del Capitolo de Domenicani un

generale Conſiglio, ove perorò Triſtano Sa

vorgnano, grande amico del Pancera, contro

Gregorio che avea il detto Patriarca de

gradato, e tutti concordemente i Congre

gati convennero di non voler aſſolutamente

ammetterlo in Udine. Udita la qual nuo

S 2 Va
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va, ſi trasferì Gregorio col ſuo nuovo Patriar

ca da Ponte a Prata Caſtello del Friuli , e

quindi a Cividale, ove con pochi Prelati,

ed in poche ſeſſioni terminò il ſuo Conci

lio, e ſe ne fuggi ſotto mentite ſpoglie al

porto di Latiſana , indi a Marano, ove l'

attendevano due Galee di Ladislao Re di

Napoli per traſportarlo a Gaeta , d'onde

partecipò a que” di Cividale il ſuo ſalvo

arrivo, e vi mandò i ſuoi ringraziamenti.

Le lettere premuroſe ſcritte alla Città di

Udine dall' Imperador Roberto fautore di

Gregorio in raccomandazione del medeſimo,

non ebbero forza di trattenere lo ſdegno

degli Udineſi contro di eſſo. Lo perſegui

tarono nella ſua fuga, e preſo in fallo ve

ſtito dell' inſegne Pontificali un Prelato ,

che diceſi foſſe il di lui Confeſſore , che

Gregorio avea fatto così precedere per me

glio occultar la ſua fuga, ſaccheggiarono il

ſuo bagaglio , e lui medeſimo ſpogliarono,

e lo maltrattarono, non così però, che ne

rimaneſſe offeſo a ſangue, come ſi dee cre

dere , concioſſiacchè l'Auditore del Papa

Martino V. parecchi anni dopo dichiarò a

coloro , che mandarono a Roma per eſſere

aſſoluti dalle Cenſure Eccleſiaſtiche per tal

fatto , non eſſere eſſi incorſi nelle mede

ſime.

Tenevano pratica gli Udineſi con que”

del Concilio di Piſa , e ſcriſſero a Cardi

nali, cui raccomandarono gli affari del ſuo

Pa
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patriarca ; ma perchè chiuſi nel Conclave

non potevano eſſi ricevere, nè mandar fuo

ri lettere, riſpoſero a nome loro i tre Cu

ſtodi del Conclave lodando il merito , la

virtù, e la coſtanza degli Udineſi , i quali

eſortavano, e pregavano ad eſſer forti , ed

immutabili nella fede verſo il Pancera vero

Patriarca di Aquileja, con altre eſpreſſioni

di gran forza a favore del medeſimo; e co

sì parimente per l' addietro aveano avute

molte altre lettere sì il Commune , come

il Pancera da Cardinali, e dal Cardinal Gae

tano ſteſſo che fu Patriarca, di ſimil tem

pra e tenore.

Non ceſſava mai il Patriarca di racco

mandarſi con lettere e con ſuppliche alla

protezione della Città di Udine, in cui po

neva tutta la ſua ſperanza; e la città ſteſ

ſa corriſpondeva alla ſua fede , ed al ſuo

amore con pari amore e fede ; talchè con

pubbliche lettere ebbe ad accertarlo , ed a

prenderſi ſeco impegno di mai abbandonar

lo, di ſoſtenere il ſuo diritto , e di mante

nerlo ſuo Patriarca finochè ſarebbe vivo.

Frattanto in Piſa fu creato Papa Pietro

Filargo , che aſſunſe il nome di Aleſſandro

V. il quale ſi dichiarò protettore del Pan

cera , e del ſuo Patriarcato , ed in Udine

fu concertata una tregua di cinque meſi fra

il detto Patriarca e il Conſiglio di Udine

da una parte, ed Antonio da Ponte e la Co

munità di Cividale co' loro aderenti dall'

S 3 al
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aitra, in cui venne accordato di laſciar go

dere al detto da Ponte le rendite di Civi

dale e de luoghi anneſſi . Terminato il

detto tempo, furono dagli Udineſi inviati a

I.1 oimaco villaggio vicino a Cividale Am

baſciadori per prorogare le tregue, ma ſen

za frutto,

Scriſie il Pancera lettere efficaciſſime all'

Imperadore, e al Conte di Ortemburgo, por

tando le ſue ragioni, e ſcoprendo le paſſio

ni, e le inſidie de ſuoi nimici, che ſi ſer

vivano delle ſue forze per opprimerlo: e il

Papa Aleſſandro ſteſſo moſſo da paterna ca

rità riſolſe di ſcrivere, non all'Imperador

141o Roberto protettor di Papa Gregorio, ma all'

Imperador Vincislao , che era ſtato depo

ſto, a favor del Patriarca Pancera , perchè

richiamaſſe il Conte Federigo di Ortemburgo,

fatto ſuo generale dai Cividini.

Scriſſe medeſimamente eſſo Papa alla Co

munità di Cividale, perchè ſi ſottraeſſe dall'

subbidienza del detto Conte di Ortemburgo

mandato già da Vincislao come ſuo Vicario

Imperiale in detta città a ſedare i tumul

ti, e togliere le differenze , le quali anzi

egli teneva vive.

Scriſſe lo ſteſſo Vincislao agli Udineſi una

lettera, con cui gli eſortava a voler ſecon

dare le buone ſue intenzioni , e le inſinua

zioni del detto Ortemburgo, a cui eſſi riſpo

fero francamente, che aveano un buon Pa

triarca dato loro da Bonifacio IX. , e con

fer
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fermato da Aleſſandro V. cui intendevano di

voler ubbidire; e però mandaron lettera di

conforto al Pancera, che temeva la guerra,

e che voleva dar luogo, dicendogli, che non

dubitaſſe, e che ſi ritiraſſe pur ne' ſuoi Ca

ſtelli , che ſarebbe ben aſſiſtito dalle loro

arme e

Morti in quell'anno ſteſſo Aleſſandro Pa

pa, l'Imperador Roberto , ed il ſuo ſucceſº

ſore Jodoco di Moravia, fu eletto Papa Gio

vanni XXIII. da Cardinali, e Re de' Roma

mi fu dagli Elettori creato Sigiſmondo Fra

tello di Vincislao ancor vivo. Confermò Si

giſmondo per ſuo Vicario in Friuli il Conte

di Ortemburgo, cognato del Duca di Tec da

tanto tempo pretendente al Patriarcato, e

da eſſo Conte validamente aſſiſtito e protet

to; il quale ſpirate, come ſi diſſe, le tre

gue, ripigliò la guerra , onde ritornarono

nella Provincia le ucciſioni , e le recipro

che offeſe fra le parti contendenti, e quel

le varie vicende di oſtilità , e di tregue

procurate dal Papa , e da Viniziani , che

vengono narrate dagli Storici.

Veggendo il Pancera creſcere le diſſenſio

ni nella Patria , ed inferocirſi vieppiù gli

animi ; ed eccitato da Giovanni Papa col

conſenſo degli Udineſi, che aveano aſſolu

tamente deliberato di non ricevere Patriar

ca veruno ſinchè non foſſe egli ſtato prov

veduto con ſua ſoddisfazione, ſi ritirò a Ro

ma a ricevere il Cappello Cardinalizio, che

4 di
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di dargli ſi compiacque il Pontefice. A Ro

ma pure ritiroſſi il da Ponte diſperando di

poter ottener il ſuo intento , e fatto Ve

ſcovo di Otranto in Regno di Napoli , po

co dopo finì i ſuoi giorni. Rimaſta perciò va

cante per un anno quaſi intero la Sede di

Aquileja, diè luogo ad aſpirarvi a un buon

numero di pretendenti, fra quali vi era un

figliuolo di Malateſta de'Malateſti Signori di

Rimino, che con lettere ſcritte da ſuo Pa

dre ſteſſo, e da Pandolfo ſuo zio alla Comu

nità di Udine ſi procurava l'aſſenſo , e la

protezione della ſteſſa , per poter agevol

mente conſeguire quella illuſtre Mitra.

Frattanto Sigiſmondo Re de' Romani mal

contento de Viniziani per il Trivigiano ca

duto nelle loro mani, e per l'acquiſto di

Zara venduta dal Re Ladislao, avea manda

to Filippo degli Scolari, detto communemen

te Pippo Fiorentino, ſuo Generale, e ſuo fa

vorito con buon numero di ſoldati Ungheri

in Italia, il quale appena entrato in Friuli,

intimò a Udine di dover riconoſcere Sigiſ

mondo per ſuo Principe, e di dover preſtar

giuramento di fedeltà al medeſimo. Gli Udi

neſi , che non potevano , nè doveano ſtac

carſi dall'amicizia de' Viniziani, mandarono

il Monticoli, ed il Zignoti due ſuoi Cittadi

ni per Oratori al Conte di Ortemburgo, che

reggeva gli affari di Sigiſmondo nel Friuli,

cui rappreſentarono , come non poteva la

Comunità preſtar giuramento ſpeciale di fe

deltà
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deltà a chi che ſia ſtante la lega che avea

co' Veneti ; ma che implorava da ſua Mae

ſtà, e dal Conte che facea le ſue veci, o

una pace aſſoluta , ovvero una buona tre

gua. Alle quali propoſizioni riſpoſe il Con

te, che nè pace, nè tregua più lunga che

di dieci giorni concedeva agli Udineſi, ciò

che baſtava loro per deliberar co' ſuoi Col

legati de'mezzi di trattar queſta pace.

Riportarono queſta riſpoſta a Udine i due

Ambaſciadori, e per neceſſità abbracciata la

offerta, ſi fecero molti congreſſi con molti,

e particolarmente cogli Oratori di Cividale,

e ſi conchiuſe come per forza, e per neceſ

ſità di dover raſſegnar l'atto dell'ubbidien

za a Sigiſmondo , come fecero in mano di

Pippo , ſoggettandoſi a ricevere quel Pa

triarca , che foſſe di ſua maggior ſoddisfa

zione.

Il Conte di Ortemburgo pertanto man

dò Paolo Glovicer come ſuo Vice reggente

nella Città , e poco dopo fu Lodovico di

Tec a piacimento di Sigiſmondo , e dell'Or -

temburgo nominato dal Capitolo di Aquileja

per ſuo Patriarca, la qual poſtulazione non

fu ſe non dipoi approvata dal Concilio di

Coſtanza , e da Papa Martino V. confer

Irlata e

Gli Ungheri, occupato ſenza molta reſi

ftenza quaſi tutto il Friuli, andarono avanti

verſo il Trivigiano. Ma i Viniziani inten

dendo queſte novità non furono tardi a man

dar

1412
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dar loro incontro un buon eſercito ſotto Car

1413 lo Malateſta , il quale battuti i nimici, ed

avuti diverſi vantaggi ſopra di loro (onde

ebbero a conoſcere , che la ferocia dovea

cedere alla virtù militare) oppoſero un for

te argine alle loro ulteriori intrapreſe -

Occupato Udine, ed infeſtata la Provincia

dalle arme degli Ungheri, Triſtano Savorgna

no co' ſuoi amici fu obbligato a ceder alla

fortuna , e ad aſſentarſi dalla Patria. Fece

egli molti sforzi por ritornarvi , e per ſor

prendere Udine per le intelligenze, che in

eſſa manteneva; ma il colpo, che andò ſem

pre a vuoto, coſtò la vita a varj de' ſuoi cor

riſpondenti, e ad eſſo la perdita de' ſuoi be

ni che poi riacquiſtò , e delle ſue Caſe ,

che ſcielſe per allora il Patriarca per ſua

abitazione. Così la città ſotto il nuovo go

verno fu forzata a fare delle diliberazioni

e del provvedimenti , che durarono ſoltanto

che durò coteſto cangiamento.

Qual foſſe in Udine, e ne ſuoi contorni la

condotta di quegli Ungheri ch'erano quivi e

nelle ſue vicinanze, e quali angarie e vio

1413 lenze uſaſſero co Cittadini e col popolo, è

facile l'immaginarſelo. Venuto poi in perſo

na l'Imperadore in Italia per concertare col

Pontefice Giovanni il luogo per un Concilio,

che per terminare lo ſciſma era riſolutiſſi

mo di raunare, venne in Friuli, aſſediò, e

preſe diverſi Caſtelli, e vi ſi accampò poi

nella pianura di Ariis, ove chiamò con ſua

let
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lettera i Cittadini di Udine , a quali fece

una domanda di gran ſomma di danaro. Si

ſcuſarono eſſi , e mandarono Ambaſciadori

al medeſimo, e andovvi lo ſteſſo Patriarca,

che fu benignamente accolto, ma fu duopo

ritrovar il danaro, e ubbidire al comando.

Provata la reſiſtenza del Friulani, conoſciu

te le grandi aderenze del Cavalier Triſtano,

e peſata la forza de Viniziani, die Sigiſmondo

facile orecchio a propoſizioni pacifiche , e

conchiuſe in poco tempo una tregua di cin

que anni co' Viniziani , e co' loro alleati,

la quale fu anche religioſamente oſſervata,

onde la Repubblica licenziò Pandolfo Mala

teſta (che a Carlo ſuo Fratello ſucceduto era

nella carica di Generale delle ſue truppe)

dopo averlo colmato di onori; e gli Amba

ſciadori degli Udineſi ritornati da Venezia

riferirono alla Comunità la coſtante delibe

razione della Repubblica di mantener la

tregua col Re de' Romani, e l'amicizia co

gli Udineſi e co Friulani , ciò che molta

allegrezza portò ai medeſimi.

La città di Udine ſe la paſſava nel tem

po della tregua con buona armonia col ſuo

Patriarca , il quale ſtava ordinariamente a

Roſacio, ed avea confermato per ſuo Capi

tano in eſſa città il Glovicer , a cui pieno

di faccende fu dato dalla medeſima alle di

I 414

lui iſtanze un Vice Capitano per ſollevarlo. 1415

Il Patriarca, che era collegato con Sigiſmon

do, non ceſſava da Roſacio con lettere di

ſti



s"4 STATO PRESENTE DELLA

ais, gli Udineſi ad arrolar gente per

mandar contra il Turco , ed egli ſteſſo ſi

fè intender di voler andarvi in perſona; ma

la città riſpoſe , che teneva biſogno della

gente per ſua difeſa , e che eſſa non pote

va concorrervi , ma che laſciava la libertà

a ſuoi Cittadini di ſeguitarlo. -

Si andava avvicinando intanto il fine del

la ſoſpenſione delle armi , e veggendo il

Patriarca, che il Re del Romani, troppo im

pegnato nella guerra co' Turchi, non avreb

be potuto dargli que ſoccorſi che gli abbiſo

gnavano, ſe ricominciava la guerra , fece

molti tentativi co' Viniziani per ottenere

una pace , ſe aveſſe potuto , vantaggioſa ,

ma non potendoſi concertare le condizioni

della medeſima, particolarmente pei beni del

Savorgnano confiſcati e venduti , andarono

ſempre vuoti i trattati.

Finite le tregue, ed inſultando le genti

del Patriarca e de'Feudatari ſuoi collegati

le terre de' Viniziani , e degli Alleati , e

correndo voce , che era in marcia pel

Friuli un corpo di Ungheri , non tardò

la Repubblica a provvedere a ſuoi affari,

e però mandò Filippo Arceli per Genera

le , e Dolfino Venier per Provveditore con

buon eſercito nel Friuli , ed arrendendoſi

1 419 alle loro forze ora un Caſtello e ora un

altro con poco ſangue, in non molto tem

po preſero gran parte de Luoghi poſti di

là dal Tagliamento. Si reſe parimente la

cit
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città di Cividale a buoni patti ed ono

revoli.

Fece finalmente gli ultimi sforzi il Pa

triarca per placare i Viniziani irritati, get

tandoſi in braccio del Pontefice Martino V.

che nel Concilio di Coſtanza, non avea gua

ri, era ſtato eletto (degradati i tre altri)

in vero ed unico Pontefice, il quale mandò

a Venezia, ma troppo tardi, il Cardinale di

Spagna per promovere un accomodamento,

che non poteva aver più luogo , eſſendo

troppo ecceſſive le ſpeſe fatte fino allora

dalla Repubblica, e troppo avanzata la ſorte

delle armi ſue.

Partì adunque il Patriarca per l'Ungher

ria a ſollecitare i ſoccorſi , che troppo der

boli ſin ora avea mandati Sigiſmondo, ma l'

eſercito de Viniziani, che era verſo Udine,

ſtrinſe la città, la quale mandati al campo

undici ſuoi Cittadini per Oſtaggi, e ſei al

tri per ſuoi Oratori a Venezia , ſi reſe

nelle mani di Filippo Arceli, e del Prov

veditore Marco Bragadino , i quali entrati

in eſſa con gioia e ſoddisfazione di tutto

il popolo, uſarono con eſſo tutte le manie

re più grazioſe ed amichevoli, che deſide

rare aveſſe ſaputo . Così pure gli Oratori

ebbero in Venezia le più diſtinte accoglien

ze da que” Padri , ed ottennero la confer

mazione di tutti i privilegi, e di tutti i

diritti, che godeva la Città prima della ſua

dedizione, effetto della quale fù, che dopo

tan
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tante agitazioni , e inquietudini ella inco

minciò a godere nel ſeno della Veneta Re

pubblica il ſuo ſoſpirato ripoſo , e che il

Savorgnano ricuperò tutti i ſuoi beni , e ſi

riconciliò ſinceramente con tutti i ſuoi Con

cittadini. Il Patriarca di Tec dopo di aver

perduto il Dominio del Friuli, e dopo aver

fatto colle armi degli Ungheri qualche inu

tile ſperimento per ricuperarlo, portoſſi in

Baſilea a quel Concilio, ove, tentata in va

no la ſua ſorte, finì i ſuoi giorni.

1439 Alle iſtanze della Repubblica , che do

mandò un ſuddito ſuo per Patriarca, condi

ſceſe Martino V. , ed eleſſe per ſucceſſore

del Tec Lodovico Mezzarota Padovano , col

quale fù ſtipulata la famoſa tranſazione , in

cui cedette egli ſpontaneamente la ſovranità

del Friuli alla Repubblica medeſima , che

1445 n'era già da tanti anni per diritto di guer

ra in poſſeſſo.
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C A P I T O L O V.

L'IsT R I A V E N E TA.

LI Stati della Sereniſſima Repubblica

nell'Iſtria, occupano la maggior parte

di queſt'ampia Provincia, che ne tempi di

mezzo portò il titolo di Marcheſato. E'

eſſa formata a modo di Peniſola circondata

dalle acque del Golfo Adriatico, e nella

parte, che al Continente la congiunge, con

fina col Friuli e colla Carniola . La ſua

figura rappreſenta in certo modo una mano

aperta. Si credette già, che traeſſe il nome

dal fiume Iſtro, ora Danubio, per cui ſcen

deſſero fino dalla Colchide a por ſede in

eſſa i ſuoi primieri abitatori. Ma a noſtri

giorni aſſai più ragionevolmente fu ſoſtenu

to, che col nome d'Iſtro ſi chiamaſſe anti

camente l'Arſa ultimo fiume, che bagna il

confine dell'Iſtria, e che perciò favoloſa ab

bia a tenerſi la ſuppoſta venuta de'Colchi in

queſta Provincia. La ſua maggior larghezza

è di miglia 4o. e 122. ne ha in lurghezza -

Il Timavo è uno de principali ſuoi Fiumi ,

che ha le ſue fonti non lungi dalla groſſa

Terra di S. Giovanni di Duino. Di tre pro

dotti abbonda ſingolarmente il Paeſe , che

ſono, ſale, olio, e vino. Di biade non ha

gran copia, forſe per la natural qualità del

terreno. Abbonda altresì di buon retesi
1
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ſelvaggiume e di ſeta , avendo innoltre co

pioſe cave di marmi per uſo di fabbriche .

L'aere non è ſaniſſimo in ogni ſua parte ,

nè , generalmente parlando, il paeſe può

dirſi copioſiſſimo di abitatori, poichè in al

cune parti molto la popolazione ſcarſeggia.

Le ſue città e luoghi principali, che meri

tano eſſer deſcritti, ſono i ſeguenti. 1. Ca

po d'Iſtria già Giuſtinopoli. 2. Iſola. 3. Pira

no. 4. Umago. 5. Città-Nuova. 6. Parenzo.

7. Rovigno. 8. Pola. Gli altri, che ſebben

non ſono rimarcabili , hanno però Podeſta

ria, ſono Muggia, Griſignana, Valle, Digna

no, Raſpo, Montona, Buggie, Portole, S. Lo

renzo, Pietra Peloſa ec. De luoghi poi della

Provincia non ſoggetti alla Repubblica, ma

alla Caſa d'Auſtria, s'è già fatta menzione

nel Tomo IX.

1. CAPO D'ISTRIA , latinamente Juſtinopo

lis, è la Capitale di tutto il Paeſe. Giace

queſta città in un'Iſoletta poco diſtante dal

Continente, cui con lungo ponte di pietra

è congiunta. Chiamoſſi anticamente queſt'

Iſola Aegida, e Capris, e credeſi che qui

vi ſi rifuggiaſſero gli abitatori delle vicine

terre a tempi dell'Imperador Giuſtino, per

ſottrarſi dalle rapaci e barbare mani degli

Slavi, che infeſtavano que contorni ; e che

dipoi fabbricaſſero la preſente città , che

vollero onorata del nome Imperiale. Scriſſe

tuttavia il Vergerio, che di que tempi foſſe

ſoltanto riſtaurata. E' poſta l'Iſoletta nel

bel
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ſelvaggiume e di ſeta , avendo innoltre co

pioſe cave di marmi per uſo di fabbriche .

L'aere non è ſaniſſimo in ogni ſua parte ,

nè , generalmente parlando , il paeſe può

dirſi copioſiſſimo di abitatori, poichè in al

cune parti molto la popolazione ſcarſeggia.

Le ſue città e luoghi principali, che meri

tano eſſer deſcritti, ſono i ſeguenti. 1. Ca

po d'Iſtria già Giuſtinopoli. 2. Iſola. 3. Pira

no. 4. Umago. 5. Città-Nuova. 6. Parenzo.

7. Rovigno. 8. Pola. Gli altri, che ſebben

non ſono rimarcabili , hanno però Podeſta

ria, ſono Muggia, Griſgnana, Valle, Digna

no, Raſpa, Montona, Buggie, Portole, S. Lo

renzo, Pietra Peloſa ec. De luoghi poi della

Provincia non ſoggetti alla Repubblica, ma

alla Caſa d'Auſtria, s'è già fatta menzione

nel Tomo IX. -

1. CAPO D'ISTRIA , latinamente Juſtinopo

lis, è la Capitale di tutto il Paeſe. Giace

queſta città in un'Iſoletta poco diſtante dal

Continente, cui con lungo ponte di pietra

è congiunta. Chiamoſſi anticamente queſt'

Iſola Aegida, e Capris, e credeſi che qui

vi ſi rifuggiaſſero gli abitatori delle vicine

terre a tempi dell'Imperador Giuſtino, per

ſottrarſi dalle rapaci e barbare mani degli

Slavi, che infeſtavano que contorni , e che

dipoi fabbricaſſero la preſente città , che

vollero onorata del nome Imperiale. Scriſſe

tuttavia il Vergerio, che di que tempi foſſe

ſoltanto riſtaurata. E' poſta l'Iſoletta nel

bel
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bel mezzo di una laguna ricoperta di ab--

bondanti e numeroſe ſaline , ſotto le quali

con maraviglioſo e ſingolar lavoro fu ſca

vato un largo acquidotto, fabbricato in par

te di legno, e in parte di marmo. Col

mezzo d'eſſo da vicini monti della Terra

Ferma ſcorre ſotto le acque ſalſe una lar

ga vena d'ottime acque dolci , delle quali

ſenza queſto ajuto la città rimarrebbe quaſi

interamente privata. Belliſſima è la veduta

di queſta città nell'aſpetto eſteriore ; per

chè contenendo nel ſuo recinto alcuni luo

ghi di varia altezza, compariſcono agli oc

chj de riguardanti grazioſamente diſpoſte in

vari gradi le fabbriche. Il giro delle vec

chie mura, che la cingono non eccede due

miglia; che tanto appunto è lo ſpazio dal

la città occupato. Belle e maſſiccie fabbri

che la adornano , abbracciando nel ſuo gi -

ro quaranta buone Chieſe , oltra la Cat

tedrale, ch'era già di antichiſſima ſtruttu

ra, diviſa in tre navi ſoſtenute da diciotto

colonne di rari marmi, ma non ha molto,

in altra ſimmetria più maeſtoſamente anco

ra rifabbricata. E' queſto bel Tempi dedi

cato a Noſtra Signora ſotto il tito, di San

ta Maria Maggiore ; e vedeſi decorato di

nobili e ricche cappelle. Oltre gran nume

ro di reliquie ſi venerano in eſſo i corpi

di Santo Aleſſandro Papa, e di S. Nazario,

protettore della città, reſtituiti nel 1422.

dall'Arciveſcovo di Genova, ov'erano ſtati

Tomo XX. T ni
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nimicamente traſportati. La porta maggiore

di queſta Chieſa, ch'è rivolta ad Oſtro, fu

fabbricata in parte co' marmi di un antico

ſepolcro di un Sacerdote di Cibele ; e vi

cino a certo maſcherone , che ſoſtiene una

delle colonne, leggeſi -

La PVBLICIVS. SYNTROPVS, ARCHIGALLVS, v. Fa

SIBI, H. M. H. N. S.

cioè Hoc monumentum beredem ne ſequatur.

Degna altresì di particolar menzione è la

Chieſa di Santa Maria de' PP. Serviti ; e

bella ancora ſi è quella de'PP. Domenica

ni, il cui Moniſtero credefi uno de'tre fon

dati dal loro Santo Iſtitutore. Vi ſono an

che due Spedali, uno per gli uomini, l'altro

per le donne; un buon Monte di Pietà, e

molti Moniſterj di Monache, ed Oratorj.

Il Veſcovado ha decenti rendite, e la cura

di queſto gregge è ora ottimamente commeſ

fa alla zelantiſſima vigilanza di Monſignor

Giambatiſta Sandi Veneto Patrizio , in cui

mal potrebbe diſtinguerſi ſe ſia maggiore il

fapere , o la pietà. Vogliono alcuni , che

la dignità Veſcovile conceduta le foſſe per

la prima volta dal Pontefice Giovanni I.

circa gli anni 526. ma più comune e più fon

data opinione ſi è, che riceveſſe queſto fre

gio da Stefano II. nel 75 2- o poco dipoi, e

che le foſſe conſervato da Onorio lI. aſſe

gnandole nel 122 1. il Capitolo compoſto già

di dodici Canonici , e oggidì creſciuto a

quat
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quattordici, fra quali ſi contano quattro di

gnità, cioè Decano, Arcidiacono, e Scola

ſtico ec. con ſei Manſionari obbligati alla

quotidiana reſidenza. Queſti Canonici per

opera del preſente ſuo digniſſimo Prelato

hanno conſeguito dal regnante Sommo Pon

tefice Benedetto XIV. l'uſo del Rocchetto

e della Cappa-Magna , ſiccome leggeſi nel

la Bolla Apoſtolica data li 22. Aprile del

1749. Il Palagio Pretorio è una fabbrica

nobile e antica, venendo aſſerito, che quivi

foſſe già un Tempio di Pallade, o di Cibele,

e che la figura rappreſentante la Giuſtizia

collocata fra le due Torri della facciata di

eſſo, foſſe la ſtatua d'una di queſte Dee; il

che in vero appreſſo agli antiquari ritrova

poca fede. Sotto eſſa ſtatua in caratteri de'

baſſiſſimi ſecoli leggeſi ſcolpita la ſeguente

Iſcrizione

PALLADIS ACTEAE FUIT HOC MEMORA

BILE SAXVM

EFFIGIES QvoNDAM CLARA HAEC URBs

DVM AEGIDA MANSIT

A CAPRIs DIVAE SIC TVM DE PELLE

VOCATA

QvAE QyoNIAM RELIQvos sEMPER sv

PERAVERIT ISTROS

ARTIBvs INGENII seMPER CAPVT ESSE

DECORVM

PRoMERvIT PATRIAE cvi ToT HAC PRAE

STITIT VNA

T 2 INDE
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INDE A IvsTINo Mox IvsTINoPoLis

VLTRO

PRINCIPE ET A VENETIS DICTA EST CA

PVTISTRI A TANDEM

AvSPITIIS QvoRVM VIVAT PER SAEcvLA

TVTA -

Gode queſta città aria ſalubre e temperata;

il mare le ſerve inſieme di ſpecchio e di

peſchiera ; e verdi monti coperti di folte

ſelve di Ulivi le fan corona ; ſommiſtran

dole innoltre le copioſe ſue vigne "
orne, o miſure d'ottimi vini. Seſſanta Luo

ghi abitati ſi comprendono nel ſuo Terri

torio. La ſua più ricca rendita ſi è però

quella che ricava dalle ſaline poſte verſo

Levante e Mezzogiorno, dalle quali eſcono

ogn'anno oltre 7ooo. moggia di ſale, di cui

vengono largamente provvedute oltra la cit

tà, anche le vicine Provincie.

Riſiede quivi un ſupremo Veneto Rappre

ſentante, ch'è Capo di tutta la Provincia,

e porta il titolo di Podeſtà e Capitano.

nel 1584. gli furono aggiunti due Conſiglie

ri , altresì Nobili Veneti con autorità di

giudicare in appellazione le ſentenze di tut

ti gli altri Rettori della Provincia, e di

alcuni altri delle Iſole di Cherſo, ed Oſſero,

e del Quarnaro. Evvi innoltre un Conſiglio

compoſto della Nobiltà del Paeſe , che ha

ſempre geloſamente conſervato il ſuo anti

co ſplendore, e gode, oltre l'uſo de' ſuoi

pa
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patrj municipali Statuti anche altri ſingola

ri privilegi di Podeſterie , e Feudi mante

nutigli dalla Pubblica equità. I Barbabian

ca, i Bruti , i Boriſ , i Carli, i Griſoni, i

Zarotti, e molte e molte altre famiglie ſi

annoverano fra ſuoi Nobili.

Dopo la decadenza dell' Impero Capo d'

Iſtria ſi governò a modo di Repubblica. Ma

occupata poi la Provincia dall'Imperador

Carlo Magno, egli la ſottomiſe ad un Mar

cheſe , o Conte , che in queſta città avea

la ſua reſidenza. Patti, convenzioni , e le

ghe fra que di Capo-d'Iſtria, e la Veneta

Repubblica ſi leggono appreſſo Andrea Dan

dolo nella ſua Cronaca. Paſsò poi in pote

re de' Patriarchi di Aquileja , e finalmente

nell'anno 1278. riconobbe la Signoria del

Veneto Lione , e vi fu ſpedito per primo

Podeſtà Ranieri Moroſini, che a nome della

Repubblica la reſſe. Nel 138o. cadde per

poco nelle mani de Genoveſi ; e in altro

tempo fu anche da medeſimi ſaccheggiata

ed arſa, perchè non difeſa da buone mura,

ſiccome ſi fece poi nel 1478. dalla provvi

denza del Veneto Senato , a richieſta de'

fedeli ſuoi Cittadini .

2. Iſola, anticamente chiamata Alieto è

luogo poſto ſovra uno ſcoglio cinque miglia

diſtante da Capo d'Iſtria , e altrettante da

Pirano. Uguagliano alcuni l'antichità della

ſua origine a quella di Capo d'Iſtria , e di

cono , che foſſe edificato colle rovine di

T 3 Ca
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Caſtelliero, luogo ſituato già ne' vicini mon

ti. Un ponte gli dava anticamente comu

nicazione colla Terra-Ferma , ma oggidì è

a quella interamente congiunto. Dalla par

te di terra cingono il luogo alcune vecchie

mura ; dall'altra le ſerve il mare di foſſa

e di riparo. Il ſuo Comune ſi pregia di

Nobiltà, e vanta interrotta fedeltà verſo la

Veneta Repubblica fino dagli anni 1283.

quando a tempi del Doge Giovanni Dandole

paſsò alla ſua divozione, onde meritoſſi no

tabili privilegi. Nello ſpirituale è ſoggetta

Iſola al Veſcovo di Capo-d'Iſtria, ed ha una

Collegiata con un Piovano e tre Canonici.

Sonovi due Monaſterj uno di Serviti , l'al

tro di Franceſcani; ed uno Spedale. La Chie

fa maggiore ha per titolari i SS. Mauro e

Donato; e il ſuo picciol territorio, che ab

braccia alquanti villaggi; ſembra un ben col

tivato giardino di feconde viti e di ulivi.

E' governata da un gentiluomo Veneziano

con titolo di Podeſtà.

3. Pirano latinamente Pyrrhanum, da alcu

ni deſcritto come caſtello , e da altri forſe

con minor ragione come città. Poco lonta

no da queſto luogo ſcorre il bel fiumicello

dinominato Acquaviva. La ſua origine ſi

attribuiſce a quel di Aquileia , che nelle ir

ruzioni barbariche vennero in parte a rico

verarſi nell'Iſtria. Il fatto però non ha buo

ni fondamenti iſtorici. E' la Terra fabbri

cata ſopra un Promontorio, che s'innoltra

per
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per alcun tratto in mare, e può per la

ſua altezza aſſomigliarſi appunto ad una pi

ramide. Ha due buoni porti, uno de'quali

è coperto e guardato da un maſſiccio molo,

sì che è ſicuriſſimo dalla violenza de venti.

I ſuoi abitatori ſono ottimi marinaj , e nel

diſpregio del mare e delle procelle poſſono

paragonarſi a più animoſi Ingleſi. Non lun

gi da Pirano è la punta di Salbor, sì nota

per la battaglia guadagnata dalle armi Ve

nete a tempi del Pontefice Aleſſandro III. ;

e fra eſſa punta e la terra mette foce in

mare il fiumicello Dragona. Pirano ſi dedicò

alla Repubblica nell'anno 1283.

4. Umago latinamente Humagum , terra

notabile con bel porto , buone abitazio

ni; ma d'aria non affatto ſalubre. Niuna

coſa degna di particolar menzione ci ſom

miniſtra queſto luogo. Vi riſiede un Nobile

Veneto con titolo di Podeſtà ; ma di pre

ſente ſcarſa e povera è la ſua popolazione.

5. Città-Nova, latinamente Aemonia. Que

ſta città , di cui aſſai antica vien creduta

l'origine, ora per la inclemenza dell' aria

è quaſi affatto abbandonata, e vi ſi conta

poco più di un centinajo di povere famiglie

di peſcatori. Fino dal VI. ſecolo incominciò

ad avere ſuoi Veſcovi, i quali dopo l'XI.

ſi cominciarono ad intitolarſi Emonieſi. So

no eſſi innoltre Conti di S. Giovanni in Dai

la. Il digniſſimo ſuo Prelato è ora Monſi

gnor Marino Bozzatini Padovano. Negli an

- T 4 tichi
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tichi tempi portò queſta città anche il no

me di Novetio, e fu lungamente ſoggetta a

varie vicende , cambiando ſovente padro

ni. Ma finalmente ritrovò placida e coſtan

te quietei, quando verſo il 13oo. paſsò alla

divozione della Repubblica. I ſuoi protet

tori ſono i SS. Maſſimo e Pelagio, il primo

Veſcovo, il ſecondo Diacono , e Martiri

entrambi. E' governata da un Veneto Pa

trizio con titolo di Podeſtà .

6. Parenzo latinamente Parentium. E'que

ſta città fondata ſopra uno ſcoglio, che gi.

ra circa la metà di un miglio, ſtaccato già

dal Continente, e ora congiunto per mezzo

di una picciola e ſtretta lingua di terra

verſo Scirocco-Levante. Le rovine, che qui

vi ſi veggono , ſono buoni indizi della ſua

antichità. Verſo Ponente ha un buon por

to capace di ogni ſorta di navi, cui fa ar

gine uno ſcoglio detto di S. Niccolò, di un

miglio e mezzo di circuito, in cui giace un

bel Moniſtero di Benedittini, e un'alta tor

re ritonda, che già ſolea ſervire di Faro.

Quivi per ſette meſi dell' anno dimorano

molti nocchieri; mentre tutti i Vaſcelli Ve

neti , che veleggiano verſo la Dominante,

ſono obbligati di pigliarne uno, che lor ſer

va di guida; eſſendo minacciata grave pena

a Capitani, che traſgrediſſero queſta legge

neceſſariſſima pel ſicuro approdo de'navigli.

Fu anticamente queſta città ben popolata ,

e ritrovandoſi molto travagliata dalle oſti

lità
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lità di que” di Narenta , diedeſi volontaria

ſotto il dominio della Repubblica l' anno

12 67. di cui per eſſer difeſa da Corſari eraſi

reſa già tributaria fino al tempo del Doge

Pietro Orſeolo II. Fu per qualche tempo fog

getta a Patriarchi di Aquileja ; e intorno

alla metà del ſecolo XIII. era governata da

un Cittadino di Capodiſtria con titolo di Po

deſtà, mentre di que tempi tutti i Rettori

della Provincia di colà ſi mandavano alle

ſue terre e città. Nel 135 4. fu di tal mo

do danneggiata da Genoveſi, che non per

anco ha potuto ricuperare il ſuo antico ſplen

dore. Tuttavia nel 167o. incominciò a ri

popolarſi, e ora vi ſi conta numeroſo popo

lo compoſto per lo più da diſcendenti di

que' Candioti, che dopo la fatal perdita di

quel Regno furono ſovvenuti di abitazioni in

queſta città , e di beni nel ſuo territorio

dalla pubblica pietà. Alla ſua reggenza pre

ſiede un Veneto Patrizio con titolo di Po

deſtà ; avendo ſotto di sè alquanti luoghi

abitati, che contengono circa 3ooo. abita

tori. Gode innoltre la Comunità il privile

gio del Conſiglio, da cui eleggonſi due Giu

dici , che in molti caſi uniti al Podeſtà,

amminiſtrano la giuſtizia a loro concittadi

ni. Notabile è il ſuo Veſcovado , che cre

deſi da alcuni più antico di quello di Capo

d'Iſtria. Il ſuo patrimonio già, per antiche

donazioni d'Imperadori aſſai ricco , ora è

di molto ſcemato. Monſignor Gaſparo Ne

gri
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gri dottiſſimo ugualmente e vigilantiſſimo n'

è di preſente il Prelato. Nobile è la ſua

Cattedrale, che alcuni credettero fondata

dall'Imperadore Ottone I. ; ma che di fatto

è molto più antica , ſiccome dimoſtrano la

ſua ſtruttura, i ſuoi ornati , e molto più

un antichiſſimo Muſaico, il quale adorna

tutta all'intorno la Cappella maggiore , e

in cui è inſerita una Iſcrizione, che prova

eſſer queſto Tempio ſtato innalzato dal Ve

ſcovo Eufraſio , il primo che di queſta ſede

s'abbia contezza. Bei colonnati , e vaghi

prezioſi marmi adornano queſto ſacro edifi

zio, e l'Altar maggiore ha una ricca tavola

dorata all'antica. L'uffiziatura ſi fa da dieci

Canonici, fra quali v'è un Arciprete e un Ar

cidiacono. I corpi de' SS. Martiri Demetrio,

Giuliano, Projetto, ed Acolito ſono le prin

cipali ſue reliquie; e la ſua Dioceſi abbrac

cia 42. Pievi , 32. nello ſtato Veneto , e

dieci nel Contado di Piſino Auſtriaco; com

preſovi Orſara, caſtello cinque miglia lonta”

no dalla città , ch'è feudo di queſta men

ſa, e dove il Veſcovo gode anche la tem

poral Giuriſdizione, e per lo più anche ri

ſiede. Ritrovanſi in Parenzo molte Romane

memorie, e fra l'altre una bella Iſcrizione

a Nettuno, poſta nella piazza , e già pub

blicata colle ſtampe.

7. Rovigno, latinamente Rubinium - Giace

queſta popolata terra dieci miglia lontana

da Parenzo, e cinque dal caſtello dio".
Q



REPUBBLICA DI VENEZIA. 299

ſovra un'Iſoletta che ſpunta dal mare, e

inſieme col ſuo caſtello occupa un buon mi

glio di circuito . Crebbe colle rovine di

Arupino caſtello nel Continente, e diſcoſto

quattro miglia , di cui ſopra una collina

chiamata il Monte d'oro veggonſi ancora le

veſtigia , e perciò da alcuni fu dinominata

Arupina. Andrea Dandolo nella ſua Cronaca

la chiama Rubinum. Congiungeſi l'Iſoletta

alla Terra-Ferma con un ponte di pietra;

ed ha un porto ſicuro chiuſo dallo ſco

glio di Santa Catterina, con un ſeno det

to Val-di-Bara, ove ſi ricoverano le barche a

Le navi però approdano al porto di Figaro

la, un miglio diſtante. Nella ſua principal

“Chieſa, ch'è Collegiata , e rifabbricata no

bilmente di freſco, ſi venera il corpo di San

ta Eufemia Vergine e Martire di Calcedo

nia; e la cura ſpirituale n'è diretta da un

Prepoſito, eſſendo per altro compreſa nella

Dioceſi di Parenzo. La Comunità, che ha

buone rendite, ſtipendia per ſollievo de'Cit

tadini due Medici e un Chirurgo , ed ha

un fondaco di biade e farine ricco d'oltra

15ooo. ducati. Quanto il luogo per la ſua

ſituazione ſcarſeggia d' acque, altrettanto

poi abbonda d'olio, di vino, e peſcagione -

Nel ſuo territorio ci ſono cave di belle

pietre; e ſopra alcuni vicini ſcogli ſono fon

dati i Conventi de PP. Serviti , e France

ſcani con belle fabbriche. Preſiede al go

verno del luogo un Nobile Veneto " ti

- tOIO
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tolo di Podeſtà, avendo ſotto la ſua giuriſ

dizione altro luogo ben popolato dinomina

to Villa di Rovigno. Queſta terra preſente

mente attende al commercio, e alla navi

gazione , e mediante l'induſtria e la dili

genza de' ſuoi abitatori non ha invidia ad

alcun altro porto della Provincia , anzi in

ſimil modo la ſua popolazione vedeſi accre

ſciuta fino alle 18ooo. anime, con numeroſe

Famiglie aſſai comode e ricche.

8. Pola latinamente Pola, città antichiſ

ſima, ſituata ſopra un picciol ſeno di mare

di circa due miglia, formato dall'acque del

Golfo Adriatico, e lontana dalla Dominan

te cento miglia appunto. Queſto ſeno, che

le ſerve di ſicuriſſimo porto, nella ſua im

boccatura è largo ſeicento paſſi , ed è co

perto a Ponente da alcuni ſcogli detti i

Brioni, che lo guardano da ogni vento. Ed

è coſa degna di particolare oſſervazione, che

in una delle eſtremità di queſto ſeno o por

to, ſcaturiſce una fonte perenne di ottima

e dolciſſima acqua venti ſoli paſſi lontana

dalle onde del mare. I colli vicini ſono ri

coperti di boſchi. Il tonno , e il granchio

ſono le due ſpecie di peſce , che quivi in

prodigioſa copia abbondano. Quattro ſcogli

o rupi, di nominati da altrettanti nomi di

Santi, ſi veggono ſorger dall'acque nel re

cinto di eſſo porto, e ſogliono per lo più

eſſere adorni d'erbe verdeggianti, di ulivi,

e di fiori. In fondo ad eſſo è poſta la cit

- tà,
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tà, che a tempi Romani fu Colonia d'Au

guſto, e portò il nome di )i. Pietas. In

torno a quello di Pola, che portò prima, e

che ancor le rimane , belle favolette ci ſi

raccontano , che noi laſceremo volentieri

cui piacciono. Vedeſi ora circondata di vec

chie muraglie, ch'eran doppie dal lato di

terra, e da alquante mezzo sfaſciate torri.

Verſo il mare ha quattro porte; e quaſi nel

mezzo delle abitazioni fu fabbricata nel paſſato

ſecolo una buona Cittadella con quattro ba

ſtioni, che ſi guarda da mediocre preſidio.

Il Duomo fu eretto fu le rovine di un an

tico Tempio de Gentili, ſiccome dimoſtrano

i molti frammenti di antichi marmi, cioè a

dire capitelli, fregi, baſi, ed altro , di cui

fu lavorato. Il vaſo iſteſſo contenente ora

l'acqua benedetta, fu già una conca di fon

tana - e ſopra una delle ſue porte laterali

leggeſi la ſeguente Iſcrizione , nobil monu

mento de barbari ſecoli : -

-

AN INCARNT. DNI DcccEvrr l

IND. V. REGE LoDowIco IMP. Avg. , A

-

IN ITALIA HANDEGIS HIVIVS AECCE -

-

ELEC- P ENE CONS. EPS. SED. AN- V.

Queſta Cattedrale è reſidenza di un Veſco

vo, che per lo più ne ſta lontano per la

peſſima coſtituzione dell' aere . Monſignor

Giovan-Andrea Balbi Veneziano n'è preſen

te
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temente il ſuo digniſſimo Prelato. Nella

corte del palagio Veſcovile era altre volte

un antico marmo, in cui leggevaſi:

RESPVBLICA POLENSIS

La città è governata da un Nobile Vene

ziano con titolo di Conte , che comanda

anche al Territorio compoſto di più villag

gi e luoghi abitati. Il paeſe all'intorno

in parte piano, e in parte montuoſo è co

perto di ulivi e boſchi, e generalmente co

pioſo di ſelvaggiume, ſpecialmente di cin

ghiali e lepri. Gli uccelli marini altresì vi

ſono nel verno in ſomma abbondanza ; nè

il terreno ſarebbe ingrato, ſe ſcarſo troppo

non foſſe il numero de' ſuoi coltivatori cac

ciati altrove dalla qualità dell'aria. La cit

tà conta tuttavia ſufficiente numero di one

ſti e civili abitatori. In uno de mentovati

ſcogli Brioni evvi una cava di buon marmo,

con una Chieſa, e alquante caſe , che ſono

giuriſdizione della nobil famiglia Cornaro.

Dirimpetto alla riva del mare nella Terra

Ferma vedeſi Faſana, con un picciol seno,

che ſerve talvolta di ricovero a navigli, e

ſomminiſtra copioſiſſima peſcagione per uſo

degli abitanti , e per traſportarne altrove

condita in ſale , e in aceto. Non lontano

evvi ancora il caſtello di S. Vincenzo, guer

nito di muraglie e torri all'antica: giuriſdi

zione de Nobili Grimani.

Ma ritornando ora alla città per deſcri
Vere



REPUBBLICA DI VENEZIA, 3e3

.

vere i bei rimaſugli delle ampie e inſigni

Romane fabbriche, le quali tuttavia ſi man

tengono, degni ſono di ſingolare oſſervazio

ne una Porta o piuttoſto mauſoleo detto

Porta-Rata cioè Dorata : due Tempj: e l'

Anfiteatro, che forſe comprendeaſi già en

tro al recinto delle mura, ſiccome al pre

ſente ne è fuori. La porta adunque o mau

ſoleo è poco lontana dall'ingreſſo della cit

tà di belliſſima architettura Corintia, ſicco

me moſtra il diſegno , che ne diamo , che

ci fu ſomminiſtrato dal Conte Gian-Rinaldo

Carli Nobile Iſtriano, il qualo oltre a que

ſto fece diligentemente diſegnare tutti gli

altri monumenti di Pola , non meno che

tutti gli altri della rimanente Provincia,

Nel fregio leggonſi queſte parole:

SALVIA, POSTVMA, SERGII, DE, SVAe PECVNIA

E in tre baſi collocate nella ſommità dell'

arco, e che forſe ſoſteneano già altrettante

ſtatue, è ſcolpito

L. SERGIVs. c. F AED IIVIR

Le SERGIVS. LI. LEPIDVS, AED, TR- MIL

LEG, XIX, )

º

cN. seRavs. c. r. AED. IiyIR. ovino.

Que
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Queſto ſingolariſſimo pezzo di Romana ec

cellente Architettura traſportato alla Do

minante le recherebbe forſe un nuovo or

namento , e lo trarrebbe dal pericolo di

perire una volta o l'altra miſeramente. I

due Tempi ſono nella piazza della città d'

ordine Corintio , e non ampj. Uno è di

tal modo conneſſo col Palagio del Pubblico

Rappreſentante, che appena può vederſi. L'

altro è intero , trattone il tetto perito per

fuoco. La ſua lunghezza interiore è di ven

ti ſei piedi, e venti ne ha di larghezza. La

facciata è adorna di quattro maſſiccie co

lonne alte piedi 26. e mezzo , e la groſ

ſezza delle mura oltrepaſſa un piede. La

ſeguente Iſcrizione c'inſegna a chi foſſe già

dedicato.

ROMAE- ET, AVGVSTO, CAESARISa INVI.

t F. PAT. PATRIAE

Il diſegno, che ne diamo dimoſtra baſtan

temente l'elegantiſſima forma di queſti due

antichi edifizj, che niente fra sè ſono dif

ferenti. Ma per dire brevemente ſecondo

il noſtro coſtume alcuna coſa anche dell'

Anfiteatro , eſſo giace intorno a dugento

paſſi fuor delle mura della preſente città -

Credeſi, che anticamente ne occupaſſe ap

punto il centro ; il che verrebbe a dimo

ſtrare eſſer eſſa ſtata forſe di ampio circuito -

Si vuole, che foſſe eretto poco dopo il regno

di Auguſto, quando ſomiglianti fabbriche in
CO
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cominciarono ad innalzarſi di marmo co'

gradini di legno. Nè il ſuo fondatore nè

il ſuo architetto ci ſon noti ; ed è di figu

ra ovale , il cui maggior diametro ſecon

do le più diligenti miſure è di piedi 336.

e il minore di piedi 292. onde tutta la cir

conferenza ſtendeſi per 237. paſſi ; e potea

contenere intorno a ventimila ſpettatori .

L'architettura è Toſcana ruſtica con orna

menti ben lavorati ; e tutta la mole è di

viſa in due ordini di ſettantadue archi ſo

vrapoſtiſi , e in un terzo ordine di fineſtre

quadrate , che gira ſopra gli archi ſteſſi.

Le colonne del primo Ordine ſono alte

piedi 16. e quelle del ſecondo ſono di poco

minori. Delle parti interne niente rimane,

ed è preſentemente riempiuto di terreno

forſe colà portato da vicini colli collo ſcen

dere delle piogge . La delineazione , che

diamo di queſta nobil fabbrica può ſupplire

ad una più minuta deſcrizione.

Ma innanzi di laſciare queſta antichiſſi

ma città, la peſca del Tonno, che ſi fa nel

ſuo porto, potrà forſe riuſcire di piacevole

e non inutil trattenimento a noſtri Lettori.

Per tal peſcagione appunto pare formato

queſto porto dalla natura, chiuſo com'è da

più lati, e ſeminato di ſcogli , ſiccome ac

cennammo, onde men facilmente fuggir poſ

ſa la preda dalle mani degli accorti peſca

tori, addeſtrati già fino dalla fanciullezza

a queſto meſtiero. Intorno allo ſcoglio det

Tomo XX, V tQ
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to di S. Pietro, ci ſono tre tonnaje , come

ſoglion chiamarſi, cioè a dire luoghi appa

recchiati per la peſca, e chiuſi con pali e

reti compoſte di groſſe funi. Il Tonno in

queſte parti ſi accoppia alla femmina nel

meſe di Febbrajo, ed eſcon le ova al prin

cipio di Giugno. Niun animale creſce sì

preſtamente, e da un picciol uovo nello

ſpazio di pochi meſi giunge alla lunghezza

di nove piedi. Que'di Pola di rado paſſano

il peſo di ſeicento libre; non vivono più di

due anni, e talvolta s'ingraſſano tanto, che

ne ſcoppiano. Il modo di pigliarli è il ſe

guente. Radunati intorno al luogo opportu

no i peſcatori, ſi pianta una groſſa pertica

ſu lo ſcoglio, ſopra la quale chiamata bra

taneſca , ſale con certi ingegni uno di eſſi

per fare da quell'altezza la ſcoperta, e dar

ne ſegno a ſuo tempo a compagni. Stendeſi

poi una rete teſſuta di groſſe funi dallo ſco

glio entro al mare, alla cui inferiore eſtre

mità ſono appeſi alquanti pezzi di piombo,

e alla ſuperiore di ſovero, sì che poſta nell'

acqua s'immerge tutta , ma l'eſtremità ſu

periore ne rimane a galla , e ſoſtenuta dal

ſovero non cade al fondo. Queſta rete con

uno de' ſuoi capi rimane attaccata allo ſco

glio, e ſi dinomina Corte. I Tonni intanto,

che ſiccome è lor coſtume ne' meſi di Ago

ſto e di Settembre a ſtuoli a ſtuoli allo ſco

glio ſi accoſtano, entrano ſenz'avvederſene

entro al recinto della rete, ove appena en

tra
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trati, la ſentinella , che ſta in ſu la perti

ca con una bandiera ne dà ſegno a compa

gni. Accorrono queſti, e ſpiegando preſta

mente per mezzo di una veloce barca un'

altra rete, chiudono interamente ogni uſci

ta. I peſci allora , che ſi veggono chiuſi

vanno quà e là guizzando per trarſi d'im

paccio, e ritornarſene al mare. Ma riſtrin

gendoſi poi col mezzo d'altre barche viep

più le reti verſo il lido , e riducendoſi la

preda in poco ſpazio , i peſcatori con for

coni, e tridenti di ferro feriſcono i peſci e

gli traggono a terra; ove appena giunti gli

ſparano, indi o gli caricano ſopra ſpedite

barche, che gli portino in ſaporita vivanda

alla Dominante , o gl'inſalano per farne a

tempo il lor traffico. Di tutta la preda il

Veſcovo ha ſempre la decima parte , e ſe

è copioſa, ſi diſtribuiſcono in ſegno di alle

grezza alquanti peſci agli aſtanti. Pola ſi de

dicò alla Veneta Repubblica nell'anno 133 1.

Ma oltre alle mentovate città e luoghi ,

comprende ancora l'Iſtria Veneta , ſiccome

ſi è già di ſopra accennato , molte altre

buone terre, come a dire Buggie, Portole,

Montona, Albona, Fianona, Raſpo o Pinguen

te: tratto abbondantiſſimo di biade, ove ri

ſiede un Nobile Veneto dell'Ordine Sena

torio con titolo di Provveditore. Di queſte

non abbiam creduto neceſſario far quivi par

ticolar menzione, perchè niente in sè con

tengono degno di oſſervazione. In gran nu

V 2 mcIO



se 3 STATO PRESENTE DELLA

rmero poi ſono i villaggi, e feudi de' Nobi

li sì di Capodiſtria come della rimanente

Provincia con titolo di Contee e Marcheſati

appartenenti alle principali famiglie. Que

ſto paeſe è per lo più montuoſo, abbondan

do di boſchi quanto ſcarſeggia d'acque e di

groſſi fiumi. Il veſtito della gente civile

è affatto all'Italiana, quello del minuto po

polo ſi accoſta a quello de Dalmatini. La

lingua ſimilmente in generale è la ſteſſa,

che parlaſi nella Dominante ; ma in molte

parti , ſpecialmente dalla gente di campa

gna s'intende, e ſi parla la Schiavona, o

Illirica , anzi in molte Chieſe fuori delle

città, in queſta ſi fanno i Divini Uffizj. L'

indole degl'Iſtriani è ottima riguardo agli

abitatori delle città e terre murate , ma i

contadini, e il baſſo popolo inclina alquan

to al feroce, e generalmente parlando, pie

ga al rozzo e all'incolto. Gl'Iſtriani rie

ſcono a maraviglia nella navigazione , e

nella milizia marittima. Anche nel traffico

hanno attività non ordinaria. In felicità di

talenti non cedono poi a verun' altra par

te , e ſono nomi ben noti alla Letteraria

Repubblica que de Vergerj , de Santori , de'

Muzj, de Vida, de'Divi, e di molti ancora,

che lungo ſarebbe ricordare ad uno ad uno,

Com
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Compendio dell'Iſtoria d'Iſtria.

Uantunque non tutta interamente ub

bidiſca la nobil Provincia dell' Iſtria

all' inclita Veneziana Repubblica , tuttavia

dovendo noi eſporre brevemente ſecondo

il noſtro metodo l'Iſtoria di quella princi

pal parte , che al Veneto Dominio appar

tiene , abbiamo crcduto appropofito di non

ſepararla da quella di tutta l'intera Provin

cia ; tanto più che ragionando delle città

e luoghi d'eſſa, che riconoſcono altro So

vrano, poco o niente della loro Iſtoria ne'

precedenti Volumi di queſt' Opera ſi è par

lato. -

Donde aveſſe origine queſto nome d'Iſtria,

mal ſi accordano inſieme gli antichi e i

moderni Scrittori. Se crediamo a Plinio , e

a Pomponio Mela, l'Iſtria ebbe tal nome da un

ramo del fiume Iſiro , che paſſando per la

Provincia, sbocca nell'Adriatico. Nunc vero

Iſtriae, dicon eſſi quan cognominatam tradunº

a flumine Iſtro in Adriam effuentem , Danubio

amme ec. Ma queſta è una favoletta ſenza

fondamento, mentre non trovaſi acqua, ch'

eſca dal Danubio, e vada a por foce nell'

Adriatico. L'Alberti, il Magino, e con eſſi

il Biondo ancora credettero con buone ra

gioni , che negli antichiſſimi tempi queſta

Provincia portaſſe il nome di Japidia; e che

di poi occupata da Colchi popoli, come è no

V 3 tO ,
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to, abitanti non lungi dal fiume Iſtro, eſſi

da queſto fiume, per cui verſo quella s'in

camminarono, ſeco loro tal nome le portaſ

ſero. Giuſtino, e Iſidoro chiaramente raccon

tano la coſa , anzi ſoggiungeſi , che queſto

tratto portò anche la dinominazione di guies

Colchorum. Tuttavia il Signor Conte Gian

Rinaldo Carli Gentiluomo Iſtriano ſoſtenne

in queſti ultimi tempi, che dal fiume Arſa

già dinominato Iſtro , l'Iſtria prendeſſe il

nome come più ſopra nella Deſcrizione Geo

grafica accennammo. Ma laſciate a queſto

paſſo tutte le altre favole della ſpedizione

degli Argonauti sì decantata appreſſo i Poe

ti , le quali avvolgono in alte tenebre l'an

tica Iſtoria di queſta parte, e che troppo ci

farebbono dilungare dallo ſcopo propoſtoci,

noi paſſeremo ſpeditamente a deſcriverne i

principali, e più rimarchevoli avvenimenti.

Qual foſſe il ſuo governo ne più rimoti tem

pi e quali i ſuoi Signori , è coſa impoſſibi

le a riſaperſi; tacendone da ogni canto gli

antichi Scrittori ; nè prima della Romana

Signoria ne abbiamo alcuna contezza. Que

ſto ſoltanto ſi afferma , che allora l'Iſtria,

e la Liburnia foſſero due Provincie ſepara

te dall' Illirio. Il Lucio almeno così ſcriſſe,

e credette. Ma ſoggiogata poi dall' arme

Romane , e variati più volte i ſuoi confini

fecondo che ſtendeaſi la Signoria de' ſuoi

conquiſtatori, venne in fine congiunta all'

Illirio , ſecondo il parere dello ſteſſo Scrit

tore -
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tore. E all'Illirio appunto rimaſe lungamen

te unita , per quanto ne dice il Sigonio,

fino a tanto che dall'Imperadore Auguſto fu

compreſa fra le Provincie d'Italia. Steſero

(dice strabone) gl'Imperadori fino a Pola cit

tà dell'Iſtria i confini dell'Italia : confine ,

cui alluſe Dante in que verſi:

Siccome a Puola vicina al 2uarnaro,

che Italia chiude e i ſuoi termini bagna:

Come trattaſſero i Romani l'Iſtria, e qualcu

ra ne aveſſero ſecondo le prudenti e gene

roſe maſſime del giuſto loro governo, ſi

può argomentare da quanto fecero a Pola

ridotta in Colonia , e adorna di tante e sì

coſpicue fabbriche, delle quali a lungo nel

la ſua deſcrizione s'è detto. E oſſerva in

noltre il moderno Iſtorico di Trieſte eſſer

quella città ſtata cariſſima a quella illuſtre,

e rinomatiſſima nazione, come ſcorgeſi dal

le memorie di tante chiare e principali fa

miglie di Roma , e dalle rovine di molti

antichi Edifizj, che dentro e fuori della cit

tà iſteſſa appariſcono; e ritrovandoſi in copia

antiche e Romane Iſcrizioni quà e la ſparſe

d'ogn'intorno pel ſuo Territorio. Anzi è

già noto, che la medeſima città fu Colonia Ro

mana, e militare ancora. Gajo Sempronio Tu

ditano Capitano delle arme Romane, e Con

ſolo, ſottomiſe negli anni di Roma 624. tutta l'

Iſtria alla Romana Signoria, cui fino alla deca

4 denza
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denza dell'Occidentale Imperio ſoggetta ri

maſe. Fu eſſa poi governata per nome de'

Ceſari da un Correttore , Magiſtrato nobiliſ

ſimo; e da un marmo conſervatoci dal ce”

lebre Guido Pancirolo ſappiamo, che ſoſtenne

un tempo tal Dignità M. Mecio Memmio ,

uomo riputatiſſimo, e che avea goduto ſom

mi onori. L'Iſcrizione, che al tempo del

mentovato Scrittore ritrovavaſi a Napoli, è la

ſeguente:

M. Maccio Memmio Balbano Caeciliano Pla

ciao. C. V. Pontifici Majori Auguri XV Vi

ro Sacris faciundis. Corredori Venetiarum,

& Iſiriae. Prefecto annona Urbis ſacre cum

jure gladii. Comiti Ordinis Primi. Comiti

Grientis Afgypti & Meſopotamiae. Judici Sa

crarum Cognitionum Tertium Conſuli Ordina

tio &c.

Sappiamo innoltre , che dopo i tempi del

Gran Coſtantino l'Iſtria dipendeva dall'au

torità d'uno de'Prefetti al Pretorio , ch'

era quello del vicino Illiric.

Le irruzioni de' Barbari, si comuni e fa

tali a tutta la Italia , non riſparmiarono

anche queſta ſua parte, e i Goti, e i Qua

di de' Goti iſteſſi rampollo, fino dal IV ſe

colo incominciarono a turbar la ſua pace,

e a rovinare le ſue città. Non accade ripe

tere le ſtragi recate alle noſ re contrade da

quegl'infiniti ſtuoli di varie barbare nazio

Il 1 »
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ni , che a danni della Italia uſcirono dal

Settentrione, e che fino allo ſtabilimento

del Gotico Regno miſeramente la travaglia

rono . Accertano però gli Scrittori delle

coſe dell'Iſtria, che regnando Teoderico, in

cominciò la Provincia a reſpirare, e rial

zandoſi dalle ſofferte rovine le ſue città, a

ricuperare l' antica ſembianza. Non andò

tuttavia gran tempo, che vide ſi turbata ſtrana

mente nelle coſe alla Religione appartenen

ti pel noto ſciſma di Aquileja , che sì lar

gamente ſi diffuſe , e non rimaſe eſtinto ſe

non molti anni di poi.

Ma terminato già colla morte di Teja

il Regno Gotico in Italia , ritornò la Pro

vincia ſotto il Dominio de' Ceſari , e quan

tunque per non lungo ſpazio , divenne par

te del Greco Impero, e forſe reggevaſi da

gli Eſarchi reſidenti in Ravenna, che come

ſupremo Greco Magiſtrato , comandavano

alla maggior parte delle Italiane Provincie.

Fino ad Autari terzo Re de'Longobardi ri

maſero in queſto ſtato le coſe ; poichè Al

boino nella ſua diſceſa in Italia , ſiccome

ſcriſſe il Sigonio, non aveva poſto piede nell'

Iſtria. Ma non contento Autari dell'ampia

parte d'Italia già occupata dall'arme Lon

gobarde , e avido di vieppiù abbaſſare la

potenza de' Greci, intrapreſe una ſpedizio

ne anche contra l'Iſtria, e altre aggiacenti

Provincie. Alla teſta delle ſue genti poſe 587

Evidino Duca di Trento, (per quanto nar

ranC)
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rano gli Scrittori delle coſe Iſtriane) il quale

arrivato a confini della città di Trieſte , in

cominciò a porre a ferro e a fuoco quanto

cadeagli tra mani. L'improvviſa irruzione

poſe sì fatto ſpavento negli animi di quel

popoli, che per isfuggire la minacciata pro

cella, e bramoſi di pace, offerirono i

gobardi groſſa ſomma d'oro, e mandati Am

baſciadori, ſiccome racconta il Sigonio, fu con

notabile sborſo conchiuſa tregua per un anno.

6oo Ma non paſsò molto tempo , che nuove

vicende provò la Provincia , e non poche

nè lievi moleſtie le toccò a ſofferire dagli

Slavi, che nimici anch'eſſi del Greco Im

pero, uſciti cogli altri Barbari dal Setten

trione, ſi collegarono co' Longobardi mede

ſimi, e impetuoſamente ſcorrendo nell'Iſtria

dalla vicina Ungheria ove ſoggiornavano, por

tarono le ſtragi, e la deſolazione fino nelle

viſcere dell'Iſtria. Ed è teſtimonio maggio

re d'ogni eccezione Paolo Diacono, che ſcriſ

ſe eſſere i Longobardi entrati nella Provin

cia cogli Avari , e cogli Slavi , e aver col

fuoco, e co ſaccheggi guaſtata ogni coſa. An

zi è certo, che dipoi queſti ultimi poneſſer

quivi ferma ſede ſiccome ancora nella vici

na Dalmazia, ove a giorni noſtri i diſcen

denti loro tuttavia ſi mantengono. Credeſi,

633 che ciò avveniſſe intorno agli anni 633 re

gnando in Italia Rotari Re de'Longobardi,

il quale vedendo le forze de' Greci Auguſti già

quaſi affatto abbattute, fatta lega cogli slavi

me
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medeſimi, cogli Avari, e co Gepidi, occupò

con poca fatica queſto tratto fino alle Alpi

Giulie, e altre parti d'Italia ancora. Gli Slavi

in particolare deſideroſi di allargare i con

fini , ritrovando le città ſenza cuſtodia , s'

impadronirono di tutta la Dalmazia; indi per

netrando oſtilmente anche nell'Iſtria, e nel

le vicine parti , per gratificare i lor colle

gati Longobardi, e vieppiù aſſicurargli nel

poſſedimento della occupata Italia, ſiccome

pensò Giovanni Lucio , diſtruſſero molte cit

tà marittime di queſte Provincie , ut Grae

cos bac opportunitate ad Italiae reliqua ſuſti

menda privarent. E dall'Iſtria appunto e dal

la Dalmazia queſti barbari popoli uſcendo

poi nel ſuſſeguente ſecolo, portarono più 7o5

volte le crudeliſſime arme loro nel Friuli ,

ove però da Longobardi prima loro amici e

compagni, e allora nimici e contrari furon

ributtati, e validamente repreſſi. Anzi con

buona ragione può crederſi , che gli Slavi

medeſimi diveniſſero coll'andar del tempo

lor ſudditi ancora e vaſſalli.

Ma cacciato dal trono Deſiderio ultimo

R e Longobardo in Italia, l'Imperador Car

lo Magno diventò in breve padrone anche 774

dell'Iſtria, forſe perchè parte del Regno de'

Longobardi ; e queſto paleſemente ricavaſi

dalle coſe nella Provincia da queſto immor

tal Monarca operate. Noi ſappiamo , che

eſtinto già interamente il Regno Longobar

do, divenuto il gran Carlo Signore di tutta

l'
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l'Italia, col nuovo ſiſtema di Governo da lui

introdotto in eſſa , diede anche all'Iſtria

un Conte, che in ſuo nome la reggeſſe , e

qual Feudatario ne foſſe padrone. La Pro

vincia adunque aſſunſe allora il titolo di

Marca , cui l'Imperadore aſſegnò i propri

confini , intitolandone il capo Conte della

Marca d'Iſtria , il quale poi a diſtinzione

degli altri Conti d'inferior grado addiman

doſſi Marcheſe , godendo libera giuriſdizio

ne di Feudo Regio, dipendentemente però,

per quanto credeſi, almeno ne' primi tempi

dal Duca del Friuli. Celebre fra que Duchi

796 ſi fu Enrico, ſotto la cui giuriſdizione cre

deſi , che il gran Carlo poneſſe l'Iſtria, la

Dalmazia, la Liburnia, la Croazia con altre

Provincie fino al fiume Dravo. Di fatto

nella irruzione fatta nell'Iſtria da vicini po

poli della Liburnia, raccontano gl'Iſtorici ,

che il Duca Enrico a difeſa d'eſſa intrapre

ſe una gagliarda ſpedizione contra gli abi

tatori di Terſato città principale della Li

burnia medeſima, dove poi miſeramente per

tradimento ucciſo rimaſe. Ad altri due Du

chi del Friuli ſucceduti un dopo l'altro ad

Enrico (per quanto ne racconta il moderno

iſtorico di Trieſte) ſoggiacque l'Iſtria in pro

greſſo, fino a tempi dell'Imperador Lodovi

co Pio ; dopo i quali penſa egli , che vera

mente origine aveſſe la dignità di Marche

ſe nella Provincia. Il Bucellino nella ſua

Cronaca della Rezia annovera fra queſti Mar

cheſi
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cheſi Unifredo Conte, com'egli narra, della

Rezia e dell'Iſtria , che comandava intorno

agli anni 8o 6.; e pretende, che diſcendeſſe 8c6

da Alderico , ed Eticone Duchi di Alſazia.

L'Autore iſteſſo raccontaci poi , che Adel

berto Conte della Rezia, non ſi ſa bene ſe

figliuolo o nipote del mentovato Unifredo ,

cacciato con frode dalla Prefettura di quel

la Provincia da certo Ratperto , ricorſe a

Buccardo ſuo fratello Conte dell'Iſtria , col

cui ſoccorſo raccolto buon numero di gen

ti, aſſalì il ſuo nimico, e lo vinſe, e l'ucci

fe. Quali foſſer poi i ſucceſſori di queſto

Buccardo, e ſe della ſua o d'altra proſapia,

niuna memoria ci è rimaſta, e altro non ſi

ſa fuorchè fino al X. ſecolo erano certamen

te, e ſi mantenevano i Marcheſi nell'Iſtria;

ma de loro nomi e fatti tacciono intera

mente gli antichi Scrittori. Credettero tut

tavia alcuni moderni , che Gottofredo Duca

di Merania, Mainardo e Chunone, o Corrado

fratelli Conti di Gorizia, e indi Ottavvino,

cui ſi dà titolo, di Beato Conte di Gorizia

e Palatino della Carintia , poſſedeſſero il

Marcheſato dell'Iſtria; ma tali ſono le ter

nebre, che oſcurano queſta parte d'Iſtoria,

che mal ſi può con buone ragioni niegare

o affermare il dominio loro nella Provincia.

Meno incerto però e appoggiato a migliori

fondamenti pare il poſſedimento d'eſſa otte

nuto dal Conte VVintero , o come altri vor

gliono Guntero, cui ſupponeſi conceduto dall'

Im
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Imperadore Enrico l' Uccellatore negli anni

928928. col titolo di Marcheſe dell'Iſtria. Anzi

narraſi, che queſto Guntero interveniſſe nel

la prima gioſtra ovver giuoco di cavalleria

tenuto dal mentovato Imperadore nella città

di Magdeburgo, per addeſtrare vieppiù nell'

eſercizio dell'arme i ſuoi Capitani; ove per

quanto ci raccontano gli Storici, interven

nero tredici Duchi, tre Prelati, e moltiſſi

mi Conti con eſpreſſa legge , e divieto no

tabile, che niuno poteſſe in eſſa gioſtra aver

parte, ſe non provando quattro gradi di no

biltà dal canto di entrambi i ſuoi Geni

tori

Vogliono tuttavia gli Scrittori delle coſe

di Trieſte, che anche durante la Signoria

de' Marcheſi nella Provincia , la città di

Trieſte, innanzi di paſſare ſotto il dominio

de' ſuoi Veſcovi , ſi reggeſſe indipendente

mente da chiccheſia , a modo di Repubbli

ca, conſervando però ſempre molto riguar

do verſo i Conti di Gorizia , e i Marcheſi

d'Iſtria, accettandoli come ſupremi Podeſtà

al ſuo Governo, colla preferenza a ciaſche

dun altro. Verſo la metà del ſecolo XIII,

reggeva la Provincia il Marcheſe Bertoldo

III. padre della Principeſſa Notilde, che ma

ritata a Mainardo I. de' Conti del Tirolo fu

madre del Conte Mainardo III. il quale ne

gli anni 1 2 62. fu eletto con ſuprema auto

rità Capitano, e Podeſtà di Trieſte con cen

to marche d'oro di aſſegnamento.

Ma
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Ma poichè nel X ſecolo, e ne ſuſſeguen

ti l'Iſtoria di queſta Provincia viene a for

mare una nobil parte della Veneta, per que

ſto non volendo noi con noioſe ripetizioni

recar moleſtia a noſtri Leggitori , faremo

fine, rimettendoci a raccontare i ſuſſeguen

ti avvenimenti nella ſerie delle coſe opera

te dalla Veneziana Repubblica”

c A P 1 T o L o v1.-

-

La DALMAZIA VENETA con parte dell'AL

BANIA. Si aggiungono la DALMAZIA Au

sTRIACA , lo Stato della REPvBBLICA di

RAGUSI , e il tratto poſſeduto da TURCHI

nella DALMAZIA ſteſſa e nella BosNIA.

Nnanzi che la Dalmazia latinamente Dal

matia, e anche Delmatia, foſſe così dino

minata , comprendevaſi nell'antico Illirio, e

ne formava buona parte. I ſuoi antichi con

fini ne'tempi della maggior ſua ampiezza

erano la Meſſa ſuperiore a Levante, l'Iſtria,

e la Carnia a Ponente , il fiume Drava, o

la Pannonia a Tramontana, e il Mare Adria

tico a Mezzodì : ne'quali confini era com

preſa l'antica Liburnia, colla maggior par

te dell'Illirio, la Schiavonia, la Croazia, la

Servia, e la moderna Dalmazia: paeſi, che

ſecondo le varie vicende de'tempi o uniti

o ſeparati riconobbero i propri nativi So

vrani, che lungamente gli reſſero.

- I ſuoi
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I ſuoi limiti del giorni noſtri ſono il fiu

me Bojana a Levante, la Boſnia a Tramon

tana , la Croazia a Ponente , e il Golfo

Adriatico a Mezzogiorno.

Tutto queſto tratto riconoſce quattro di

verſi Signori , vale a dire la Veneta Re

pubblica , la Caſa d'Auſtria , la picciola

Repubblica di Raguſi, e la Porta Ottoma

na. Noi parleremo adunque in primo luo

go della parte principale di queſt' ampia

Provincia appartenente a Viniziani; indi paſ

ſeremo all'altra ſoggetta agli Auſtriaci, del

la quale nel Tomo IX. precedente deſcri

vendo gli Stati della Caſa d'Auſtria abbia

mo rimeſſo a parlarne in queſto luogo. Per

terzo daremo una breve deſcrizione della

Repubblica di Raguſ , che un tempo fu ſud

dita lungamente della Repubblica Veneta;

e in fine diremo alcuna coſa del paeſe poſ

ſeduto dagli Ottomani nella Dalmazia ſteſſa

e nella Boſnia ancora , come abbiamo già

accennato nel Tomo VII. deſcrivendo gli

Stati del Gran Signore -

D AL M A z I A V E N E TA.

Gli Stati adunque poſſeduti da Veneti nel

la Dalmazia, ſi ſtendono per lo più lungo il

mare, e nelle numeroſe Iſole a quelle ſpiag

gie aggiacenti, avendo per confini a Ponente

l'Albania, e a Levante la Croazia. A Mez

zogiorno è bagnata dal Golfo Adriatico i ed

2.
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ha a Tramontana la Boſnia, e altre picciole

Provincie. Tutta la Provincia ſtendeſi in lun

sghezza da gradi 4o a 45- e in larghezza da

42. a 44. m. 2. il che verrebbe a ſtabilire

uno ſpazio di circa 3oo. miglia in lunghez

za, e di 12o. in larghezza. Il paeſe gene

ralmente non può dirſi fertiliſſimo , tanto

più , che per lunghe guerre per lo ſpazio

di più ſecoli ſoſtenute non abbonda di abi

tatori, e per conſeguenza di mani atte al

la cultura de terreni. Boſchi, e foreſte ſo

no in copioſo numero in ogni ſua parte. I

ſuoi monti ſono per lo più aſpri e ſcoſceſi,

e non molto numeroſi ed amp; i ſuoi fiu

mi. Fra queſti ſono il Kerka, la Cetina, e

la Narenta. Il mare tuttavia in molti luo

ghi ſuppliſce a mancamenti della terra col

le abbondanti peſcagioni, colla opportunità

de porti , e colla facilità e ſicurezza della

navigazione, e per conſeguenza del traffi

co: fonte da cui traggono in gran parte i

ſuoi abitatori la ſuſſiſtenza , congiungendo

lo a quello, che lor ſomminiſtra l'Arte mi

litare, cui ſiccome genti animoſe, robuſte,

e frugali pajono dalla natura iſteſſa incli

nati. Le migliori truppe di Marina della

Repubblica ſi traggono per lo più da queſta

Provincia : nè in verun tempo hanno dato

ſegni di viltà o di timore. L'olio, il vino,

il peſce, e le carni ſalate, le legna da fuo

co , e le frutta ſono i principali prodotti

del paeſe, a quali però debbono aggiungerſi i

Tomo XX. X Car
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carnami, e le lane che ſi portano in gran

copia alla Dominante.

Per maggior comodo de' noſtri Lettori noi

divideremo tutto queſto tratto nel ſeguente

modo, per proſeguirne poi a parte a parte la

deſcrizione . 1. Il Contado di Zara. 2. Il

Contado di Sebenico . 3. Il Contado di Traù.

4. Il Contado di Spalato. 5. Il Contado di Le

ſna. 6. Il Contado di Nona. 7. Le Piazze

Frontiere. 8. Le Iſole del Quarner.

S. I.

Il Contado di Zara.

Incominciando adunque dal Contado di

Zara , queſto comprende la città di Zara,

colle tre Iſole più notabili di 2. Uglian.

3. Paſman. 4. e Sale, o Iſola-groſſa.

1. ZARA latinamente Jadra, e Jadera già

Colonia Romana, e cinta di mura da Au

guſto , è la Metropoli di tutta la Veneta

Dalmazia, e capo innoltre di un Contado del

lo ſteſſo nome , che n'è il ſuo particolar

Territorio. Giace eſſa ne gradi 44., diſtante

da Venezia miglia 18o ſopra una peniſola,

che s'innoltra nel mare, e che ſeparata pre

ſentemente dalla Terra-Ferma con doppia

foſſa fatta a mano, ha interamente l'aſpet

to di un'Iſola. Delle città poſſedute dalla

Repubblica ſu le coſte marittime queſta è

forſe la più forte e la più munita. Verſo

Tra
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Tramontana ha un porto belliſſimo capace

d'ogni ſorta d'armata. La città è di figura

bislunga, e il ſuo circuito di mille trecento

e trenta paſſi; ha mura fortiſſime con ſette

buoni baloardi. Due a Ponente e a Tra

montana ſovraſtano all'ingreſſo del porto;

due ſono alla fronte verſo Terra- Ferma di

magnifica ſtruttura, e gli altri ne difendo

no il fianco verſo il ſuddetto porto. Di là

dalla foſſa ſorge un gran Forte detto la Ta

naglia , che con altiſſimi cavalieri domina

la mezza-luna e la ſpianata. La Piazza è

guernita d'ottime artiglierie , e d'ogni al

tro appreſtamento di guerra. Gli Arſenali,

i Magazzini, gli Spedali , i Quartieri per

le milizie, il Palagio Generalizio , que del

Conte, e del Capitano Rettori ordinari del

la città ſono di ſtruttura regale , dove la

Veneta generoſità non ha avuto riguardo

alcuno al diſpendio pel decoro e difeſa del

la Piazza. Conſerva fino al preſente molti

avanzi di antiche magnifiche fabbriche sì

dentro al ſuo recinto che fuori ; e ſi veg

gono ancora le rovine di un acquidotto, che

ſtendeſi per più di trenta miglia di paeſe ,

e conduceva l'acqua per comodo degli abi

tanti. Queſto lavoro fu magnifica opera de'

Romani, e da un frammento di un'antica

Iſcrizione pare , che foſſe fatto a tempi e

per comandamento di Traiano.

Riſiede in eſſa il Provveditor Generale

di tutta la Veneta Dalmazia, ed Albania,

X a ch'
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ch'è uno de più coſpicui Senatori della Re

pubblica , che ſplendidamente e con regio

treno ſoſtiene l' onore di queſto primario

Magiſtrato. Un altro Gentiluomo con tito

lo di Conte regge la città e amminiſtra la

giuſtizia ; eſſendovi anche altre cariche ſo

ftenute altresì da Patrizi. Il preſidio di

cavalleria e fanteria è il più numeroſo di

tutta la Provincia, e i magazzini ſono co

pioſamente forniti di viveri, munizioni, e

altri militari iſtromenti. Notabile è lo ſta

to eccleſiaſtico della città , e l'epoca del

ſuo primo Veſcovo Felice ſi aſſegna all'an

no 378. di noſtra ſalute. Venti furono i

fuoi Prelati con titolo di Veſcovi, l'ultimo

de quali fu Pietro II. Nel 1 154. Lampidio

ottenne il Pallio e la dignità Arciveſcovile

e di Metropolita de' Veſcovadi d'Arbe, Oſ

fero , e Veglia , e allora il Tempio di S.

Griſogono fu ridotto all'auguſta forma , che

oggidì ſi venera. La porta maggiore di que

ſto nobil Tempio è formata da una parte d'

arco antico, ch'era non lungi dal luogo

ove di preſente eſſa ſi vede. Leggeſi ancora

ſcolpita nel fregio la ſeguente Iſcrizione

MELIA ANNIANA IN MEMORIAM Q. LEPIci

Q. F. SERBGAssI MARITI svi

EMPORIVM STERNI ET ARCVM FIERI ET

STATvAS SVPERPONI TEST. IVSSIT Ex HS

C12 12 XX PP

E da
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E da queſta ſi vede , che l'arco era ador

no di alcune Statue , e ch'era ſtato eretto

vicino ad un mercato da Melia Anniana in

memoria di ſuo marito Lepicio Baſſo. Ma

ritornando onde partimmo. L'antico titola

re della Cattedrale fu S. Pietro Apoſtolo ,

ora è Santa Anaſtagia Martire. Con degno

eſempio di vigilanza, dottrina, e zelo reg

ge preſentemente queſta Arciveſcovil Sede

Monſignor Matteo Caraman nativo di Spala

to. La città per altro ha per ſuo Protetto

re S. Griſogono altresì Martire. Le rendite

di queſto Prelato oltrepaſſano tre mila Du

cati; eſſendo ſtate accreſciute dal Pontefice

Siſto IV. coll'unione di certe altre giuriſdi

zioni, che prima non poſſedea. La ſtruttu

ra, le entrate, le dipinture, e la prezioſità

de'ſagri arredi rendono degne di ſingolar

menzione le Chieſe di Zara, arricchite in

noltre di prezioſiſſime reliquie , e fra l'al

tre del ſagro corpo di S. Simeone il Giuſto,

oggetto della veneraziene di tutti que Cit

tadini , e del foreſtieri ancora . Vedeſi eſſo

racchiuſo in una ricchiſſima caſſa già nobil

dono di una Reina di Ungheria. Nel Duo

mo vi ſono bei quadri del Tintoretto, e del

Palma. A Santa Catterina uno inſigne di

Tiziano, e a S. Domenico , un altro di An

drea Schiavone. Varj Spedali ſono ſparſi per

la città, con quattro Monaſter) di Uomini,

e cinque di Donne. Vi ſono anche buoni

Seminari, e Accademie di belle Lettere per

a

X 3 la
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la buona educazione della gioventù . Gli

abitatori di Zara poſſono dividerſi in tre

claſſi, cioè a dire nobili, mercanti , e po

polo minuto. I primi ſono di antica origi

ne, amano ugualmente le buone lettere e

l'armi, e rieſcono ugualmente bene in que

ſte e in quelle - Tutta la nazione Dalmati

na generalmente ſi pregia di ſingolare fe

deltà verſo il ſuo Principe, e di marzial va

lore, e nelle recenti guerre della Repub

blica ne ha date copioſe teſtimonianze. Gli

altri due ordini del Cittadini di Zara ſono

gente piuttoſto animoſa che dotta ; ſincera

per altro, e nimica d'inganni , tolerantiſſi

ma de diſagi e della fatica , induſtre , e

amatrice del traffico , e della navigazione.

In diſtanza di circa 16 miglia dalla città

ritrovaſi Zara-Vecchia luogo preſentemente

di poco momento. Un erudito Iſtorico del

le coſe della Dalmazia pretende eſſer deſſa

l'antica Blandona, che portò anche il nome

di Belgrado , e d' Alba-Marittima. Innanzi

che la ſua ſede foſſe traſportata a Scardona,

era città Veſcovile, ma oggidì è preſſo che

ſeppelita nelle ſue rovine.

La campagna di queſti contorni è aſſai

ben coltivata, ma nelle vicinanze della cit

tà non ſi laſciano creſcer alberi per regola

di buona difeſa ,
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Iſole del Contado di Zara.

Le Iſole e Scogli abitati , che apparten

gono al Contado di Zara ſono i ſeguenti.

Verſo Ponente ſi veggono i ſcogli di Sel

ve , Luibo, Scarda , Sabbione , Eſto, Melada

dell'Aſino, e altri minori chiamati i Pettini.

Lo ſcoglio di Selve, o Silba, ſecondo gli

Slavi ha una groſſa villa, con oltre ſeicento

abitatori, per lo più marinaj di profeſſione.

La campagna, non gran fatto feconda di bia

de e vino , è coltivata dalle femmine , le

quali innoltre ſono tanto animoſe e gagliar

de, che occorrendo, ſarebbono ſufficientiſſi

me a guardare la villa dagl'inſulti de'Cor

ſari , eſſendovi alcune torri , e forti , ove

avrebbero difeſa , e ritirata. Queſto ſco

glio ha intorno quattro miglia di giro, e il

mare che lo circonda , ſomminiſtra ottimo

peſce, e in grande abbondanza a peſcatori.

La Parrocchiale è dedicata a S. Marco , e

non lunge da eſſa evvi un Moniſtero di

Franceſcani oſſervanti.

Lo ſcoglio Luibo, detto dagli Slavi Oilb,

è tutto piano ; ha una villa ben popolata,

e diviſa in due ſituazioni dello ſteſſo nome,

ſi coltiva , e abbonda di paſcoli.

Lo ſcoglio Scarda è celebre per i porti op

portuniſſimi a ſciogliere ſotto e ſopra vento.

Que'del Sabbione, e d'Eſto ora non han

no abitatori, a cagione della loro ſterilità -

X 4 Mie
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Melada e Meleta può meritare il nome d'

iſoletta, eſſendo maggiore di tutti i ſovrac

cennati ſcogli. Gli Slavi la chiamano Mu

lat, e ſi ſtende in lunghezza da Levante a

Ponente.

I canali, che ſono formati da queſti ſco

gli ſono tre, e ſi chiamano Meleta , Zpun

tello, e Berguglie.

Verſo Oſtro quaſi dirimpetto alla città

ſono le due Iſole di Uglian e Paſman , en

trambe fertili e ben coltivate.

2. Uglian , anticamente Liſſa, fu così diº

nonninata da moderni , traendo il nome da

una delle due valli , che in sè contiene; e

portando l'altra il nome di Lucoran. Ha

trenta buone miglia di circuito, con dodici

villaggi, adorni di frequenti e delizioſe ca

ſe di campagna appartenenti alla Nobiltà

della città. Nella ſommità di un'alta rupe,

da cui ſcopreſi tutto il golfo, ha il Caſtello di

S. Michele di antica, ma ben inteſa fabbrica.

Dal lato di Tramontana le ſiedono intorno

molti ſcoglietti, fra quali i due Lazzeretti,

Grande , e Picciolo, in cui evvi un buon

Moniſtero di Franceſcani Illirici. Evvi an

cora lo ſcoglio di S. Clemente con Chieſa :

e quello di S. Caſſiano con un bel palagio

dell'Arciveſcovo, da cui dipende l'aggiacen

te villa poſta in Terra-ferma, e che compo

ſta di 4 o. fuochi, porta lo ſteſſo nome.

3. Paſman, Iſola contigua alla precedente

di Uglian , da cui è ſeparata da un cana

le
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le, che diceſi di Chuchgliza, è volta a Sci

rocco. Stendeſi in lunghezza circa 6o. mi

glia, ed ha otto buoni villaggi, fra quali

quello di Paſman, che dà il nome a tutta

l'Iſola , è poſto nel mezzo di eſſa. Molti

delizioſi alberghi di nobili e cittadini ſono

ſparſi quà e là, con due Monifteri d'uomi

ni. L'Iſola abbonda di vino e d'olio.

Più in fuori di Uglian ſorgono le piccio

le Iſolette di Seſtro o Seſtrung , con le tre

Sorelle, Rivaz , Ticon, Sirinaz , Eſſo , Ra

va, Charchenal e Ladara , alcune con poca

popolazione; e alcune altre del tutto diſerte -

4. Sale Iſola , comunemente detta Iſola

Groſſa gira ſettanta miglia o poco meno -

La ſua figura è bislunga , ed ha una buona

terra , che dà il nome a tutta l'Iſola , ſi

tuata lungo il picciol lago di Comna aſſai

noto per le ſue copioſe peſcagioni , e pel

traffico di peſci ſalati , che ſi fa ſu le ſue

ſponde. Sono innoltre in queſt'Iſola otto

buoni villaggi, e molti caſali quà e là di

ſperſi.

5 - La Coronata , altra Iſola notabile gira

intorno miglia 4o. e da un canale alla par

te di Levante è ſeparata dalla precedente.

Colla ſua lunghezza ſerve a rendere con

tinuato il canale a comodo de'naviganti.

Ha un'unica terra dinomata Torretta, ed

è abbondantiſſima di paſcoli. Così pure ſo

ne le Iſole di Suth o Zanchio di 14 miglia

di giro, e quella di Dagna aſſai ri",
CIne
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che la cingono a Mezzodì, oltre Smoquiz

za, e Pougliana , che le ſiedono a Levante.

Le altre Iſolette poi , che in numero di

circa ſeſſanta circondano le teſtè deſcrit

te, ſono tutte di poco momento, altre atte a

coltivarſi , altre del tutto infeconde ; ma

tutte per lo più aſpre e diſerte. Queſto tut

tavia di eſſe può dirſi , che tutte e quante

ſono, rendono agevole e comoda la naviga

zione, aprendo i loro ſeni in frequentiſſimi

ed opportuni porti. -

-

S. II.

Il Contado di Sebenico

1. SEBENIco latinamente Sebenicum diſtan

te da Zara intorno 4o. miglia , e 23. da

Traù. Alcuni autori la credono il Sicum de

gli antichi; ma ad altri queſta opinione non

piace. E' queſta forte città ſituata ſu la de

ſtra ſponda del fiume Kerka ch'è l'antico Ti

tio; anzi può dirſi che ſieda alla ſua foce,

eſſendo anche in parte bagnata dal mare. Il

ſuo porto formato dall'acque del mentova

to fiume, e capace di numeroſa armata. Ve

deſi eſſa guernita e difeſa da ben inteſe for

tificazioni , che la rendono la più munita

di tutta la Provincia. Il forte S. Nicolò fab

bricato con ben inteſa architettura milita”

re, e fornito di buone artiglierie, ne guar

da il porto. Altri due dinominati di Sant'

An



:

ll

- Cºzza ai Jeberzzc

-

- - -
- -- - -

- -
- ----

-



!
！
！

！
！
！
！

！
！

±
=

*
*
*
…

*
*
*
*

·

！
=
=

-
-
！
-
-
-
-
-
-
-
-
-
|
-
）
…
-
-

*

--

|
-

.
*

*
-

|
-

*
*

|
-
*

-
-
-
-

→

…
*
*
*
·

-
-

*

·
·

|
-
|
-
·

·
•

×

-
-
-
-
，
！
»
.
|
-

.
.
.

:
•
•

•
•
•
•

•
•

•
•
•
•
•

•
*
*
*
•

•
•

*
*

*
*

•
•
•
…

-

·
|
-
|
-

|
-
·
|
-

·

-
-
-
-
！
2
·

·
·
·

*
*

-
-
-
-
;

：
（
）
·
-

-

|
-

|
-
！
*
·

|
-
•

•
|
-

+

•
,
º
|
-
*

|
-

-
-
-
-

-
*
•
•
|
-

|
-
**

-
-
•

•
•
•

•
•
|
-

*
：

\
;

，
|
-
|
-
-

*
*

·
+

│
│

│
.|
-

·
*

*

|
-

*
*！

*
•

•



---- -

+
*

-



-
-
-
-

|
-
-

…
-

…
*
*
*

…
-
-
★

→
-
-
-
-
-
-
-
-
-
-
|
-
）

•
–
—
±

•
•
•

•
•
•
|
-
|
-
-

-
-
-
|
-
-

-
-

-
-

-
-
-
-
-
-
-
-

-
-
-
-

-
-
-
-

-
-
-
-
…

•
•
…
-
-
-
-
~
~
~
~
~
~
~
~
|
-
|
-
|
-

…
*

·

·
|
-

·

|
-

|
-

|
-

|
-

·

|
-

*
}

|
-
|
-
！

-
-
-
-
-

|-

！

|

*
*
·

！
-
|
-

|
-
|
-
»
,

|
×
|
-

·

|
-
-
-
-
-
*
*
*

•

*
•
a
e
•

•
•
•

•
•

•
•
•
•
•
+

|
-
！
·
|
-
*
*
*

•
•
•

*
-
·

|
-
•
!
»

.
.
|
-

·
|
-
·

*
*
*
*
·
·
|
-
*
-
*

.
-
-
;
;

：
！
-
-
-
-
-
-
-
-
|
-
•
·

*
-
·
|
-

-
|
-

|
-
，

-

-
*

·

*
.
*

·

-
-
-
-
·
*

…
|
-

-
-

»

·
！

t
*
*
*

*
·
*

*
*
|
-

·
·
*

：

|
-
*

（
.

）
,
\
，

.
.

！
→

·

•
|
-
·
}
|
-

•
•
*
|
-
-
*

·

|
×
|
-

·

-
|
-
*
|
-

}

*
·
|
-

|
-
•
;

·
|
-

*
|
-
-

-

|
-
·

·
·
！
-
·
|
-

|
-
·
|
-

_
_
_
_
）

-
-
~
~
~
（
*
—



---

-
-
，
，
，

，
，

- e

a- - -

|
-



a Gara4 citava ne/ l/havtà

E -

iva a 4 Za ciarſi 7,tu, c riat/ e Ciman o

ac4, Zoa/varea Pºzzca

-

i



REPUBBLICA DI VENEZIA. 331

l

- - -

i- - - ---- -- - ----- -- - -
--

–- - - - -- - -
- - - - -- - -

Andrea , e del Barone ſono ſituati ſopra le

vicine eminenze; e le altre opere circonda

no tutta la città , che ſiede ſopra emi

nente collina, e non è vaſta, ma per con

trario aſſai abitata, e il paeſe, che ha all'

intorno è aſſai ben coltivato. Il ſuo Duomo

è una nobil fabbrica di buoni marmi , e di

bella architettura, cui vicina è la reſidenza

del Veſcovo ſuffraganeo dell'Arciveſcovo di

spalato. Il ſuo digniſſimo preſente Prelato

è Monſignor Carlo Antonio Donadoni Vene

ziano. Al governo della Piazza manda la

Repubblica uno de' ſuoi Nobili, e vi tiene

in ogni tempo buona guernigione. Ottenne

Sebenico negli anni 1298. il proprio Veſco

vo dal Pontefice Bonifacio VIII. eſſendo ſta

ta fino allora ſoggetta a quello di Trail :

onore tanto più felicemente da eſſa conſer

vato, che non cadde giammai ſotto il gio

go Ottomano. Paſsò queſta città dalla ub

bidienza di Carlo Re di Ungheria a quella

della Veneta Repubblica nell'anno 1327.

Sotto il ſucceſſore Lodovico ritornò alla pri

miera ſoggezione; indi a tempi di Sigiſmon

do Principe sfortunatiſſimo in tutte le ſue

militari ſpedizioni, venne di bel nuovo in

potere della Repubblica , cui non uſcì più

oltre di mano. Negli anni 15 39- fu gagliar

damente aſſediata da Turchi , ma più ga

gliardamente difeſa ; e trent'anni dopo, ri

tentatane da eſſi la eſpugnazione, ne ripor

tarono tanto maggior confuſione e vergogna,

quan

- ----
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quanto che uſciti già della città in partita

contra il nimico quaſi tutti gli uomini, le

ſole femmine, rinnovando gli antichi eſem

pj di Salona, ſi difeſero con tal valore, che

giunto l'atteſo ſoccorſo, furono coſtretti i

Turchi a levare il campo , e andarſene.

Stretta poi di nuovo aſſedio nel 1646. da

venticinquemila Turchi ſotto la condotta

di un certo Tekely rinnegato fu bravamente

difeſa dal ſuo preſidio; indi ſopraggiunto il

General Foſcolo, toccò pagare a Turchi col-º

lo ſpargimento di molto ſangue la pena

della loro temerità.

Non guari lontana da Sebenico dalla par

te di Zara, e poſta ſu la deſtra ſponda del

fiume Kerka, vedeſi Scardona, che quantun

que di preſente poco altro abbia di notabi

le fuorchè la ſede Veſcovile quivi trasferita

negli anni s 12o. da Belgrado in ſul mare ,

fu tuttavia ne' paſſati ſecoli città di nome,

e di forze . Si collegarono gli Scardoneſi

verſo la metà del ſecolo XIV. cogli Almiſ

ſani, e cogliendo il tempo de' tumulti, che

gravemente turbavano il Regno di Unghe

ria, ſi poſero a corſeggiare quai Pirati ſul

mare vicino con danno indicibile delle ag”

giacenti città. Onde ne venne, che implo

rato da queſte l'ajuto della Repubblica , e

ottenutolo, aſſediarono, eſpugnarono, e preſº

ſochè interamente demolirono la città di

Scardona. Negli anni poi 141 1. fu eſſa ven

duta alla Veneta Signoria inſieme con Oſtro
viz
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vizza pel prezzo di cinque mila ſcudi d'oro

da un Bano di Boſna. Nè cambiò padrone

fino che giunti i Turchi alle ſue mura nell'

anno 15 22. ſe ne impadroniro; ma cacciati

per aſſalto poco dipoi, fu la città ſmantel

lata. Col corſo degli anni cadde di bel nuo

vo in potere degl' Infedeli, ma nel 1684.

fu riunita al Veneto Dominio. Le rovine

delle ſue antiche fortificazioni ſi veggono

poco lungi dal Lago chiamato già da Lati

ni Scardona, e ora Proclian . Il Zelante Pre

lato , che ha retto eſemplarmente ſino in

queſti ultimi giorni la Chieſa di Scardona,

è ſtato Monſignor Vincenzo Maria Bragadin

Gentiluomo Veneziano, paſſato al Veſcova

to di Chioggia.

Notabile innoltre in queſte vicinanze ſi è

il luogo di Aurana , ovvero Urana lontano

cinque miglia dal mare, e ſituato ſu le ri

di un lago, che porta lo ſteſſo nome , 16.

miglia da Sebenico verſo Zara. E piazza fa

moſa non ſolo per le antiche ſue fortifica

zioni, che diedero un tempo lungo eſerci

zio a più Re di Ungheria , ma anche per

una ricca Commenda di Cavalieri Templari,

ivi eretta da Andrea II. Re di Ungheria,

e data a Ponzio Gran-Maſtro de' medeſimi

nel 1 2 17. allorchè lo eleſſe ſuo Vicerè nel

la Dalmazia, e nella Croazia, nel qual tem

po fu anche fortificata. Per l'addietro le

entrate di queſta Commenda erano ſtate pa

trimonio di una ricca Badia di Benedittini

de



334 STATO PRESENTE DELLA

dedicata a San Gregorio , la quale da Zvo

mimiro, o Demetrio Re di Dalmazia e Croa

zia era ſtata conceduta nell'XI. ſecolo alla

Romana Sede per ſervire di alloggio e ſo

ſtentamento a Legati Pontifici, quando foſ

ſero andati in Dalmazia , e queſto ſi fece

in occaſione, che l'Abate Gebizone Benedit

tino di Santo Aleſſio di Roma, andò Lega

to di Gregorio VII. per incoronare lo ſteſſo

Re.

Urana fu preſa e ripreſa più volte da'

Veneti e da Turchi, ma nel 1684. fu rim

meſſa ſotto gli auſpizi del General Donato

alla ubbidienza della Repubblica colla vicina

terra di Carin.

Iſole del Contado di Sebenico.

Notabile fra le Iſole di queſto Contado è

quello Scoglio , in cui, unito per arte al

Continente, è ſituato il mentovato Forte di

S. Niccolò, di forma triangolare, colla fron

te, che riguarda Terra Ferma, fiancheggiata

da due mezzi Baloardi con buona Cortina ,

Oſſervabile è il vantaggio, che ha ſopra la

navigazione, poichè collocato in aperto ma

re all'imboccatura del canale , che mena a

Sebenico, ogni Legno, che oltrepaſſa:lo vo

giia , reſta eſpoſto al fuoco delle ſue bat

terie. Viene eſſo comandato da un Nobile

Veneto, che vi preſiede con titolo di Ca

ftellano -

Mor
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Morter è un'Iſola quindi poco lontana, che

ſituata dirimpetto alla Terra-Ferma, forma

uno ſtretto, o canale dello ſteſſo nome. Gi

ra circa 16 miglia, e contiene quattro groſ

ſi villaggi. Reſtano ancora in eſſa le rovine

di un antico Caſtello ; e il ſuo terreno è

fecondo d'olj, e di vini.

Dopo Morter andando verſo Levante, ſo

no ſituate le Iſolette di Zlarin, Provichio, e

Tre-Bocconi congiunta alla Terra-Ferma con

un ponte di legno, Crapano , Tighas feudo

della famiglia Verantia, Orut, Caprie, o Ve

nezia picciola, Cacan, Zuri , e altri ſcogli

aggiacenti ; fra quali poſſono annoverarſi le

Jarte, copioſe ſoltanto di paſcoli. L' Iſolet

ta di Provichio, che 5. miglia è diſtante da

Sebenico, ed altrettante ne gira , è la deli

zia di queſto tratto, eſſendo piena di buone

caſe di campagna , e di caſali d'agricolto

ri, che la coltivano a maraviglia. Divideſi

eſſa in due valli dinominate Spurime, e Lu

cha , ov' è un comodo Moniſtero di Fran

ceſcani. Quella di Zuri o Azuri ſorpaſſa 16.

miglia di circuito ed è aſſai notabile per

la copioſa peſca delle ſardelle, e più anco

ra per quella de coralli, che alle ſue ſpiag

ge creſcono abbondantemente. Verſo Setten

trione ha la valle di Muna, ripiena di caſe

a comodo del negozio e delle peſcagioni.

Nel mezzo dell'Iſola , ove ſi ſtende una

belliſſima campagna, è ſituato il principale

villaggio , e dalla parte di Mezzogiorno

veg
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veggonſi le veſtigia di antiche fabbriche con

ſorgente d'acqua dolce, poco meno che in

mezzo delle acque ſalſe. Crapano anch'eſſa

non è diſtante da Sebenico più di miglia 5.

e ne ha 4. di giro , tutta piana , con un

villaggio dello ſteſſo nome popolato da tre

mila abitatori , che ſi adoperano nella per

ſca de' Tonni , e altri groſſi peſci , che in

copia ſi ritrovano in queſte acque , e fre

quentano una Chieſa di Franceſcani aſſai

divota. Non lontano poi s'innalza in mez

zo al mare agguiſa appunto di piramide lo

Scoglio Pomo. Queſto non ha che una ſola

capanna, ove ſi portano nell'Autunno i Cac

ciatori de'Falconi , che quivi fanno i loro

nidi, e ſono di perfettiſſima qualità. º"
ſta caccia ſolea riſervarſi a Capitani, che

la Sereniſſima Repubblica deſtina al Gover

no del Golfo, dal cui mezzo ſpunta que

ſto ſcoglio in diſtanza uguale dalle ſpiagge

della Dalmazia e dell'Italia per 5 o. o 6o

miglia; ſcoglio per altro aſſai diligentemen

te ſchivato da nocchieri ; cui non di rado

ſuole apportare e ſpavento e danno.

S. III.

Il Contado di Traù.

- TRAu' latinamente Tragurium. Nell'ampio

canale , o piuttoſto ſeno di mare , che ſi

dilata fra il Continente e l'Iſola di Bua ,

di
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di cui ragioneremo più ſotto, ſopra uno ſce

glio da ogni lato cinto dal mare ſta collo

cata queſta città, lontana 7o. miglia da Za

ra, e creduta un tempo peniſola , e con

giunta alla Terra-Ferma , ove oggi è poſta

quella ſua parte che chiamaſi Città Vecchia.

Ma perchè forſe le acque marine nelle eſcre

ſcenſe giungevano a coprire quello ſtretto

Iſtmo , che la univa al Continente , e to

glievale la comunicazione, fu poi fabbrica

to un nobil Ponte di marmo compoſto di

quindici archi, e lungo intorno paſſi 4o.

A tempi della famoſa guerra di Candia, va

le a dire nel 1648. fu queſto per maggior

ſicurezza della Piazza fatto diſtruggere da'

Veneti Capitani , reſtando oggidì occupato

dal Porto il luogo ov'era ſituato. Quando

queſta città, che di preſente è una delle

principali della Dalmazia , incominciaſſe a

godere la prerogativa del Veſcovato, è in

certo. Molti credono , e con buona ragio

ne , che queſto avveniſſe negli anni 67o.

per volere di Giovanni Arciveſcovo di Spa

lato e Legato Pontificio. La Cattedrale è

dedicata a S. Lorenzo, con buone abitazioni

pel Prelato, e pel rimanente Clero. Rovi

nata più di una volta da Saracini, e da al

tri barbari nimici, s' incominciò a rifabbri

care negli anni 12 oo. , e ſi terminò nel

12 13- per opera del ſuo Veſcovo Tregnano;

e queſta ſi è la fabbrica, che oggi ancora

ſuſſiſte. Oltra il corpo di S. Giovanni, int

Tomo XX. Y ſi
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ſigne Prelato di queſta Chieſa nel ſecolo

XI. quivi ſi venerano molte altre diſtinte

Reliquie. Ed ora ſiede con generale appro

vazione e vantaggio nella ſua Veſcovil Cat

tedra Monſignor Girolamo Fonda da Pirano

nell'Iſtria. Maeſtoſa è poi e degna di parti

colar menzione la Chieſa di S. Giovanni

Battiſta , Badia de Monaci Benedittini ; e

notabile l'altra de'SS. Doimo e Niccolò per

eſſere ſtata eretta dal mentovato Santo Ve

ſcovo Giovanni, che fondò anche l'aggiacen

te Moniſtero di Monache. La città tutta è

poi adorna di altre Chieſe e Luoghi pii ,

che ſervono a un tempo ſteſſo alla Religio

ne e al decoro. La ſua popolazione è me

diocre, e nel paſſato ſecolo fu guernita di

buone fortificazioni. Si regge colle antiche

ſue leggi , avendo un Conſiglio compoſto

de' ſuoi Nobili, cui preſiede il Veneto Rap

preſentante , e da eſſo corpo ſi eleggono

Giudici e Diputati , che hanno parte nel

civil governo, e nell'amminiſtrazio-ne del

la giuſtizia. In queſta città nacque il cele

bre Giovanni Lucio, rinomato Scrittore del

le coſe della Dalmazia; e quivi aneora ſi è

ritrovato il noto frammento di Petronio Ar

bitro , colla cena di Trimalcione : materia

di tante e sì lunghe controverſie fra Lette

rati d'ogni nazione, che o ne ſoſtennero la

ſincerità, o lo riprovarono come impoſtura -

Intorno all'antica origine di Traù varie

ſono al ſolito le opinioni, reſe vieppiù in
Cer
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certe dalla diſtanza de'tempi, e dal manca

mento di ſicure notizie. Ma queſta appun

to è una prova della molta ſua antichità.

Il noſtro iſtituto non ci laſcia entrare in

queſte tenebre. E baſterà oſſervare , che i

più concorrono nel parere, che foſſe fonda

ta a tempi del vecchio Dionigi Tiranno di

Sicilia , nella centeſima Olimpiade, cioè a

dire 38o. anni innanzi la venuta di N. S.

Soggiacque anch'eſſa a varie vicende , e a

differenti dominj come tutte le altre città

della Dalmazia. Verſo la fine del X. ſeco

lo fu tra le prime che accoglieſſero le ar

mi Venete, e giuraſſero fedeltà al Doge

Pietro Orſeolo II. nella famoſa ſpedizione in

trapreſa dalla Repubblica per ſollevare que”

popoli dal duro giogo degli Slavi, e parti

colarmente de Narentani, giurati nimici del

Veneto nome. Mentre l'armi della Repub

blica erano altrove rivolte nel 1 123. fu eſpu

gnata da Saraceni, e aſſai maltrattata ; ma

ricuperata ben preſto da Veneziani, fu da'

ſuoi Cittadini riſtorata. Circa gli anni 1 158.

cadde nelle mani degl'Imperadori d'Orien

te, e fu poſſeduta dall'Imperadore Emanuele

lo, Ripigliata per forza d'armi pochi anni

dopo dal Doge Vital Michele II. fu di bel

nuovo diſtrutta quaſi da fondamenti. Cadde

poſcia in potere de' Re di Ungheria, ma dal

Doge Giovanni Soranzo ſi riebbe nel 13 13.,

laſciandola però in libertà e ſotto le ſue

proprie leggi, finchè nel 1322. a 17. di Apri

Y 2 le
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ſe ſi diede volontaria al Veneto Dominio,

da cui le viene mandato ogni due anni un

Rettore con titolo di Conte, che prima eleg

gevaſi dal Conſiglio della città. Il primo,

che vi riſiedeſſe a nome della Repubblica,

fu Marino Moroſini. Ma nel 135 6. aſſediata

dal Re Lodovico di Ungheria con preceden

te concerto di alquanti infedeli ſuoi Citta

dini , venne in potere di eſſo ; nè ſi ricu

però da Veneziani ſe non nel 142o. quan

do nel giorno 22. di Luglio dopo lungo aſ

fedio , ſi arrendette a Pietro Loredano Ge

nerale della Repubblica, rimanendo ſpoglia

ta de' ſuoi privilegi. Ma ricorſa pochi anni

dopo alla clemenza del vincitore, gli furono

benignamente in buona parte reſtituiti, ve

nendole altresì conceduto di reggerſi in av

venire colle antiche ſue leggi , che le fu

rono riconfermate; nè da quel tempo impoi

cambiò più oltre Signore.

Iſole del Contado di Traù.

Aſſai vicina alla città di Traù ſorge l'

Iſoletta di Bua, latinamente Bubum, che le

fta ſituata a Ponente , anzi le è congiunta

col mezzo di un ponte , e ne forma per

così dire un borgo. Stendeſi queſta nella

circonferenza di dieci miglia ſenza alcun

porto. Siccome però è diviſa in due Pro

montorj, così ha un ſeno capace d'ogni

grande armata . Nella celebre guerra di

Chiog
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Chioggia quivi ſi fortificarono i Genoveſi

in modo, che non puotero eſſerne cacciati,

quantunque aſſaliti con vigore dal General

Piſani, che comandava la Veneta armata,

Queſt'Iſola appartiene ſoltanto per metà al

Contado di Traù, rimanendo l'altra metà

ſoggetta a quello di Spalato. Da Traù poi

dipendono lo ſcoglio di S. Michel Arcangio

do con una Badia , Mirarz, e Pianca pieni

di vigne e fichi, Zirona, e altri ancora di

poca importanza,

S. IV.

Il Contado di Spalato.

SPALATo latinamente Aſpalatum , ovvero

Palatium, città Arciveſcovile Metropolitana,

Primate della Dalmazia, e di tutta la Croa

zia, è poſta dodici miglia lontano da Traù,

intorno quattrocento da Venezia , e non

molto diſtante dalle foci del fiume Cetina.

Queſta città non è di vaſto circuito ; ma

per contrario è molto ben popolata, e mer

cantile ; eſſendo una ſcala delle caravane

Turche, che caricano nel ſuo porto le mer

canzie per la Dominante. Queſto porto ,

ch'è ampio, ed ha buon fondo, non è inte

ramente ſicuro da venti ; e ſu le ſue ſpon

de non lungi dalle mura della città ha un

buono Lazzeretto, ch'è diretto da ſperimen

tati Miniſtri quivi ſpediti da Venezia. De'

Y 3 fon



343 STATO PRESENTE DELLA

fondatori dell' antico Spalato non rimane

memoria alcuna; e que Geografi, che lo pi

gliarono per l'antico Epetium, ſi ſono di mol

to ingannati, vedendoſi ancora oggidì le ro

vine di queſto, ſei miglia lungi da Spalato

all'imboccatura del fiume Zarnovitza, che

dà il nome al villaggio poſto ſu le ſue ſpon

de. L'origine della preſente città ſi attri

buiſce ad un certo Severo , ricco Cittadino

di Salona , che diſtrutta nel VI. ſecolo l'

antica dagli Slavi , tentò di rifabbricarla.

Eraſi queſti nella irruzione di que” Barba

ri ricoverato in una ſua caſa di campa

gna vicina al maeſtoſo Palagio dell' Im

perador Diocleziano, di cui ragioneremo a

lungo più ſotto, e quivi a poco a poco ve

nuti ad abitare altri ſuoi, concittadini di

ſperſi dalla procella dell'arme nelle vicine

Iſole, gli venne fatto di perſuadergli a por

fede nel recinto, che ancora mantenevaſi, di

certe antiche muraglie ; e a formare la nuo

va città , ſiccome in breve ſpazio ſi fece -

Fu adunque toſto munita all'uſo di que”

tempi, e creſcendo di giorno in giorno la

popolazione, i Cittadini eleſſero in loro Pre

lato l'Arciveſcovo della diſtrutta Salona, e

queſti cambiando reſidenza , traſportò quivi

il ſuo Clero, e d'indi impoi aſſunſe il ti

tolo di Arciveſcovo Spalatenſe. Anguſto poi

riuſcendo coll'andar de'tempi lo ſpazio com

reſo nelle antiche mura per la copia degli

abitatori, fu la città ampliata, e ſiccome i

- ſuoi
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ſuoi Borghi erano ſopra alcune vicine emi

nenze, che dominavano la Piazza, così ſo

pra un colle non guari lontano fu fabbrica

ta una buona Fortezza con quattro baſtioni.

Delizioſiſſimo a vederſi è il paeſe, in cui è

collocata la città in una ſpecie di ſemicir

colo lungo il mare. Buone ſono le ſue mu

ra, e guernite di moderne fortificazioni co

sì dalla parte del mare come di terra. Ma

le mentovate eminenze, dalle quali è domi

nata ne renderebbono difficile in certo modo

una lunga difeſa; dipendendo però queſta dal

la vicina Fortezza di Cliſſa, che le ſerve di

robuſto baloardo. Il Duomo di Spalato era

altre volte un picciol Tempio ſituato nel

bel mezzo del Palagio di Diocleziano. E' eſſo

ottangolare al di fuori , e ritondo di den

tro, e lavorato con buoni marmi fuorchè

la volta, ch'è di mattoni, e ſoſtiene una

galleria appoggiata ad otto belle colonne

Corintie di porfido e di granito. Gira tut

to all'intoruo un vago fregio adorno di va

rj animali , maſcheroni, e fogliami , e di

alcune teſte, che il minuto popolo ſpaccia per

altrettanti ritratti dell'Imperador Diocleziano.

Nel giro eſteriore dell'edifizio alla metà della

ſua altezza cammina tutto all'intorno un

corridojo incamiciato di marmi lavorati a

diſegno, e ſoſtenuto da altre otto colonne

pur di marmo, e d'ordine Corintio, con

un fregio nobilmente ſcolpito. Sopra queſto

corridojo aſcendevaſi per un altro Tempio

- Y 4 di



344 STATO PRESENTE DELLA

di figura bislunga , per cui innoltre ſi en

trava in un terzo Tempietto ritondo collo

cato in capo a queſto ; e a mano diritta

eravene ancora un altro minore di tutti i

mentovati, che ſi mantiene in piedi, e por

ta il nome di S. Giovanni Battiſta. Il ri

parto, e la diſpoſizione di tutte queſte fab

briche moſtrano, che il loro architetto era

uom valente nel ſuo meſtiero; ma oſſervan

do a parte a parte le cornici , i fogliami,

e i capitelli, ognuno può accorgerſi, che i

buoni ſecoli erano già trapaſſati , e in di

cadenza le belle arti. Fino d'allora , che

queſto Tempio fu deſtinato a miglior cul

to , vi ſi è fatta una grande apertura per

collocarvi il coro, e fu in molte parti fo

rato a cagione delle fineſtre, che ſi rende

vano neceſſarie pel lume, mentre per l'ad

dietro non avea ſe non quello , ch' entrar

potea per la porta all'uſo de' Gentili. In

nanzi alla mentovata porta fu aggiunto an

cora ne' ſecoli poſteriori un belliſſimo cam

panile con infinita copia di fineſtrelle, e

lavorato di vaghi marmi tratti per lo più

dalle rovine della vicina Salona , ſiccome

dimoſtrano alcune Iſcrizioni quivi incaſtra

te, nelle quali ſi fa menzione di quella cit

tà. La paſtoral cura di queſta Cattedrale,

è zelantemente amminiſtrata da Monſignor

Pacifico Bizza ſuo digniſſimo Prelato , che

preſiede al Capitolo de Canonici , e al ri

manente numeroſo Clero, dal quale viene

eſem
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eſemplarmente e con molto decoro uffizia

ta. Le mura del Palagio di Diocleziano,

che abbracciano due terzi della città, ſono

ancora in buono ſtato, e formano un qua

drato perfetto con una porta alla metà di

ciaſchedun lato. Tre di queſte porte riman

gono ancora in piedi , e la loro architet

tura quanto è bella, altrettanto è robuſta e

maſſiccia. Le pietre degli archi ſono inne

ſtate una dentro all'altra per rendergli viep

più forti. A lati di ogni porta vi eran già

due Torricelle di figura eſagona, che guar

davano l'ingreſſo , e aggiungevano maeſtà

alla fabbrica. Tutta la parte della città ,

ch'è chiuſa da queſte mura, è piena d'ar

chi e di antiche rovine. Dalla parte del

mare ſi veggono ancora le veſtigia di un

portico ſituato fra il palagio e un'alta mu

raglia forata con molte fineſtre, dalle quali

poteaſi godere la viſta del mare. Queſte fine

ſtre ſono adorne d'intercolunnj, e fregi d'or

dine Dorico grazioſamente diſpoſti, e lavora

ti. Sparſe per la città ſono ancora molte bel

le Chieſe, e verſo la punta Occidentale del

porto una dedicata a S. Giorgio. Un Nobile

Veneziano regge Spalato col titolo di Conte.

Fra la Fortezza di Cliſſa e la città di

Spalato, in ugual diſtanza da entrambe ,

e due miglia lontana dalla montagna Mor

lacca verſo Tramontana , veggonſi anco

ra le rovine della deſolata Saloma , città

già nobile e vaſta, e per quanto crede

ſi,
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ſi , di nove intere miglia di giro. Diceſi,

che foſſe un tempo la ſede degli antichi Re

dell'Illirio , e che aſſediata da Romani a

tempi di Auguſto, foſſe gagliardamente difeſa

dalle femmine, che uſcite valoroſamente di

notte poſero il fuoco al campo Romano, e

lo coſtrinſero a ritirarſi. E in vero le don

ne del paeſe de giorni noſtri non laſciano

dubitare della verità del racconto , robuſte

e animoſe come ſono. Venuta poi Salona

ſotto il governo di Roma , vi fu mandata

una Colonia col nome di Martia Julia , e

fatta capo de' Popoli dell'Illirio. S. Tito

diſcepolo di S. Paolo vi recò il primo la

Evangelica luce , vieppiù diffuſa poi da S.

Domnio, volgarmente Doimo diſcepolo di S.

Pietro , che ne fu il primo Prelato. Fu

queſta città ſede Metropolitana fino al ſet

timo ſecolo, che, diſtrutta da Goti e Slavi,

i ſuoi Cittadini , come accennammo , fab

bricarono Spalato, che ne fu in in certo modo

una Colonia , e ivi eleſſero l'Arciveſcovo

Giovanni, inviato ad eſſi dal Romano Ponte

fice per conſolargli e provvedere alle coſe

della Religione - Alcuni credono Salona pa

tria dell'Imperador Diocleziano, altri lo nie

gano, affermando eſſer lui nato a Dioclea ,

cioè a dire la moderna Scutari; e ſoggiun

gono, ch'egli preferiſſe ad ogn'altro il ſog

giorno di Salona , ſoltanto per poterſi go

dere le ſaporite Trotte, che produce il fiu

me Jader oggi chiamato Salona, che quivi
ſi
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ſi ſcarica in mare, non guari lontano dal

la atterrata città, anzi pretendeſi innoltre,

che fabbricato quel magnifico ſuo Palagio,

che deſcrivemmo più ſopra, e ch'era ſitua

to nella più delizioſa parte di queſta re

gione, faceſſe ſcavare un canale dal mento

vato fiume fino entro al recinto d'eſſo Pa

lagio, acciocchè ſerviſſegli in certo modo

di peſchiera, e poteſſe a ſuo talento aver

copia di que pregiati peſci, i quali , quan

tunque di non molta grandezza, oltrepaſſa

no tuttavia in ſapore, e in dilicatezza quan

ti altri di ſimil ſpecie altrove ne naſcono.

Si peſcano anche oggidì, e ſono ghiotta vi

vanda alle migliori menſe del paeſe. Salona

per altro a giorni noſtri è quaſi interamen

te diſtrutta, non rimanendo in piedi ſe non

una ſola Chieſa, e alcune caſe ; onde non

è maraviglia che ne tempi di guerra ſegua

la fortuna di chi trovaſi padrone della cam

pagna, eſſendo ſtata replicatamente occupa

ta a vicenda da Veneziani e da Turchi, a

quali fu ritolta nel 1684. dalle armi della

Sereniſſima Repubblica. Quivi ſi moſtrano

ancora i luoghi ove ripoſavano i ſagri cor

pi di S. Domnio, ora Doimo, e di altri San

ti già protettori della città; traſportati poi

a Spalato, dove preſentemente ſon venerati.

uaſi dirimpetto alla città di Spalato, ſu

l'altra ſponda del fiume Cetina , o piutto

ſto di quel picciol Golfo che formano le

ſue acque entrando nell'Adriatico, giace la

c1t
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città di Almiſa, intorno 4o miglia diſtan

te da Salona in poca diſtanza delle falde

de'monti dinominati di Primorie. Queſta

Piazza, che credeſi l'antico Peguntium, vie

ne ſtranamente confuſa dal Baudrand nel

ſuo Leſſico Geografico, aſſerendo innoltre

falſamente queſto Autore , che ſia ſoggetta

all'Ottomano Impero. Ora può chiamarſi

un buon Caſtello, e gode il vantaggio di

vivere all'ombra del Veneto clementiſſimo

governo. Fu celebre Almiſa per le ſue pi

raterie ne' ſecoli XIII. e XIV. tempo in

cui, ridotta poco meno che un'ombra l'au

torità de Re di Ungheria per le inteſtine

diſcordie, le città principali furono uſurpa

te da piccioli Signori con titolo di Bani ,

che permettevano a loro abitatori quanto

può dettare lo ſtrano capriccio di un popo

lo ſenza freno. Ma non andò guari , che

ſdegnati que di Traù de'danni loro inferi

ti, e ajutati da Veneti cinſero Almiſa di

aſſedio , e ſaccheggiandola , e rovinandola

fecero de'pirati memoranda vendetta. Nè

da quel tempo impoi potè eſſa rialzare il

capo dalle ſue rovine, eſſendo innoltre non

molto dopo ſopraggiunti i Turchi diſtruggi

tori lungamente di queſta infelice regione -

In picciola diſtanza dalla città, aſcendendo

verſo i monti di Primorie , veggonfi ancora

le veſtigia di un'antichiſſima Rocca , che

fu già ſicuro ſoggiorno, e reſidenza de'Du

chi di S. Saba. -

Po
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Poche miglia lontana da Almiſa lungo il

mare ſovra una punta di terra è poſta la

città di Macarſea. Ne'vecchj Geografi non

ne veggiam menzione, forſe perchè di ori

gine non antica. E' ſede Veſcovile , eſſen

do ora ſuo Prelato Monſignor Stefano Blaſ

covich. Non è molto popolata, ma per eſſer

poſto di qualche importanza, è perciò guar

dato da un Nobile Veneto, che quivi riſie

de con titolo di Provveditore.

Proſeguendo il cammino verſo lo Stato

di Raguſi, e paſſato il Fiume Narenta, che

formato dalle acque di due altri Fiumi

chiamati Viſera e Trebiſat inſieme uniti ,

quindi poco lontano mette in mare, vedeſi

il Forte Opus in una Iſoletta formata dallo

ſteſſo Fiume, mediante i due rami co qua

li entra nel Golfo . Fu queſto importante

poſto occupato e munito dalla Repubblica

nel 1684. , e facendolo guardare da buona

guernigione , ſerve di freno e di barriera

al vicino paeſe. Nel Continente poi , che

gli ſta dirimpetto, rimangono ancora le ro

vine della deſolata Narenta, rivale un tem

po della Veneta naſcente Signoria . I ſuoi

ladronecci, e la ſua forza ſul mare la ren

dettero lungamente temuta e famoſa . Fu

chiamata negli antichi tempi Naro , e Na

rona; ed è ſituata non lungi dal mentovato

INarenta, che le diede il nome , anzi poco

lontana dalle ſue foci in un Golfo, che al

tresì di Narenta ſi chiama. Ha eſſa per ſuo

ter
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territorio una ſola Valle , che ſtendeſi per

trenta miglia di lunghezza , che innaffiata

alcuni meſi dell' anno dal fiume , rieſce a

maraviglia feconda : cagione forſe, per cui

negli andati ſecoli fu tenuta qual Capitale

di tutta la Dalmazia , e luogo delle co

muni adunanze di tutti i Diputati delle vi

cine città , che quivi ſi congregavano pel

pubblico Governo. A tempi di Cicerone era

Fortezza preſſo che ineſpugnabile , e coſtò

molto ſudore e molto ſangue a Romani ,

de quali fu poi Colonia, godendo anche la

protezione dell'Imperador Diocleziano. Ebbe

lungamente nella dicadenza dell'Impero un

ſuo particolar Principe; e tardi le fu reca

to il lume del Vangelo ; anzi non mancò

chi ſcriſſe, che ſoltanto nell'XI. Secolo ac

coglieſſe entro alle ſue mura la Criſtiana

Fede : coſa in vero malagevole a crederſi,

I ſuoi Veſcovi già ſuffraganei dell' Arcive

ſcovo di Raguſi, da cui è diſtante 3o. ſole

miglia a Tramontana, ſi chiamavano di San

to Stefano titolare della loro Cattedrale ,

Marenta portò anche ne' tempi meno rimo

ti il titolo di Principato ſotto nome di

Ohulmia, o Chulmia, o Kelmo , titolo tal

volta uſato da alcuni Re di Dalmazia. Og'

gi il paeſe porta quello di Herzegovina , o

Ducato di S. Saba , benchè queſto ſi ſtenda

fino alla Boſna , nelle cui Provincie anche

da taluno ſi annovera.

Iſole
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Iſole del Contado di Spalato.

Fra le Iſole appartenenti a queſto Con

tado ſi annovera quella di Solta , già detta

Olynta , colle Ville chiamate di Groceti , e

Superiore, e parte dell' Iſola di Bua , dove

ſono Santa Croce Moniſtero di Domenicani,

Dualberti, Nogar, S. Giacopo , e il Romito

rio, tutti buoni Villaggi. Nelle ſpiagge poi

del Canale di Salona , altrimenti di Linter,

nove delizioſi Caſtelli ſi veggono , alcuni

de quali ſtanno in Iſola , e ſi congiungono

alla Terra-Ferma con ponti . Le acque in

noltre, che paſſano per Salona, formano ver

ſo Cliſſa alcune Iſolette , ove ſono molti

mulini , tenendo ove sboccano nel mare

quella di Uragnizza , e altre ſenza nome -

Il Fiume Xarnoviza poi , che corre pel

territorio di spalato, vicino alle ſue fonti

forma due Iſolette, e ſcendendo poſcia ver

ſo il mare fra i Villaggi di Saſſo e Xarno

viza Nuova, altra maggiore ne forma, ove

tuttavia non giungono ſe non leggere bar

chette. A queſto Contado ancora, in grazia

della ordinata deſcrizione , può aſſegnarſi

anche l'Iſola di Brazza, quantunque da eſ

ſo direttamente non dipenda , ed abbia il

ſuo particolar Rettore, ch'è un Nobile Ve

neto con titolo di Conte . E' queſta diviſa

dal Continente da un canale, che dalla

iſteſſa Iſola riceve il nome . Brachia , e

Brat
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Brattia fa dagli antichi chiamata. Non gi

ra più di 8o miglia, ma ha buoni Porti

comodi per nn Armata , e per fornirla d'

acqua, legna, vini, e carni. Ha ſotto di sè

12. Ville ſenz'alcun Caſtello, e circa sovo

abitatori - L'Iſola benchè ſaſſoſa ha, terreni

fertili d'uve e frutta. Di biade ha ſomma

ſcarſezza , ma per contrario abbonda di

boſchi, e di paſcoli.

5. v.

Il Contado di Leſina. - -

LESINA, chiamata Paro da Strabone, e Fae

ra da Plinio, ora dagli Slavi detta Huar ,

è ſituata nelle più intime parti del Golfo

di Narenta, otto miglia lontana dalla Ter

ra-Ferma, e confinante colle Iſole di Braz

za, Liſſa, Curzela, e colla Peniſola di Sa

bioncello. Stendeſi a miglia so. in lunghez

za, 16 nella maggior larghezza, e 13o. ne

ha di giro. La città, che porta il nome di

Lefna, e lo dà a tutta l'Iſola, fu eretta in

Veſcovado ad iſtanza di Bela Re di Unghe

ria, ſuffraganea di Spalato. Occupa eſſa buo

na parte del piano dell'Iſola , e giace fra

due monti, uno dalla parte di Levante co

perto da un borgo di quaſi ſettecento caſe

di pietra , l'altro ha un Forte nella ſua

ſommità cinto da groſſo muro, e attorniato

da ſcoſceſe rupi, che guarda e domina tut

- t2.
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ta la città. Il rimanente piano divide ſi in

due larghi ſpazi, o piazze , coſteggiando la

Chieſa Cattedrale , e il palagio Veſcovile.

La più bella a vederſi è quella, ch'è volta

a Levante adorna di vaghe fontane , e di

ameni giardini ; l'altra, che guarda a Po

mente, ſi ſtende fino al Moniſtero di S. Mar

co Evangeliſta de' Padri Domenicani con una

vaga ciſterna. Il pubblico Palagio del Ret

tore è ampio, nobile, e guardato da buone

torri , e dalle ſue fineſtre ſi ſcopre l'Iſola

tutta. Oltre il Moniſtero mentovato e al

cune buone Chieſe, altri due Conventi ſo

no fuori della città, uno di Agoſtiniani ſo

vra la ſommità del monte ſotto titolo di S.

Niccolò, e l'altro di Santa Croce verſo Mez

zo giorno. Sparſe per l'Iſola reſtano le ve

ſtigia di antiche fabbriche, con laſtrichi di

Muſaico. Le fue campagne abbondano d'

olj, zaffrani, e miele, e vino in tanta copia,

che ſe n'empiono cinque mila botti all'an

no, e trattene le biade, ſomminiſtrano ogni

altra coſa neceſſaria al vitto. Verſo Tra

montana ha un bel tratto coltivato a mara

viglia di 16 miglia di circuito, ch'è il mi

gliore di tutta l'Iſola, ripieno di abitatori

robuſti, vivaci, e ſobrj, e gran nimici dell'

ubbriachezza. Si contano in queſto tratto

undici borghi, il minimo è di 4o. fuochi,

e il maggiore di 5 oo. e le rovine, che

del continuo ivi ſi ſcoprono , fanno ſoſpet

tare, che altre volte colà foſſe una inſigne

Tomo XX. Z cit
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città. Altri due groſſi borghi emuli a queſto

ſono alle ſue ſpiagge. La pietà ſingolare,

e la religione di queſti abitatori appariſco

no chiaramente dalle molte Chieſe, e dall'

inſigne Moniſtero di S. Pietro Martire, che

veggonſi nell'Iſola. La qualità del mare ,

che la circonda limpido, e profondo, rende

vantaggi notabili a ſuoi peſcatori, e in mol

te ſue parti reſtano copioſi veſtigi di Roma

ne antichità, Fra' ſuoi principali prodotti,

due particolarmente meritano ſingolar men

zione. Naſcono quivi que piccioli fichi, che

volgarmente ſoglion chiamarſi di Leſina .

Queſti ſeccati al ſole , e ripoſti in barilli,

lungamente ſi conſervano, e per lo ſquiſito

ſapore ſi traſportano alla Dominante , e da

eſſa poi ſi mandano preſſo che per tutta l'

Europa. Il commercio di queſte frutta ren

de gran vantaggi a chi le coltiva , facile e

certo eſſendone lo ſpaccio . L' altro pro

detto ſi è il Ramerino, che copre in ogni

parte il piano dell'Iſola. Da queſt' erba ſi

trae la quinteſſenza, e la conſerva , che ſi

diſtribuiſce ne' paeſi ſtranieri. Al governo di

queſte popolazioni manda la Repubblica due

Nobili, uno con titolo di Provveditore e Con

te , l'altro con quello di Camarlingo e Car

ſtellano, che preſiede al pubblico danaro, e

alla cuſtodia del caſtello che domina la

città. Il Doge Andrea Dandolo deſcrive nel -

la ſua Cronaca l'Iſola di Leſina quaſi inac

ceſſibile per le ſcoſceſe e alpeſtri ruri, le
al
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la circondano, e ſe non foſſe provveduta di

buoni porti ſarebbe in eſſa impoſſibile lo

sbarco. Allorchè il Doge Pietro Orſeolo II.

nel 994. giunſe in eſſa, incontrò non lievi

difficoltà nel ſottomettere i ſuoi feroci abi

tatori; ma finalmente ſoggiogatigli a forza

d'arme, fece diroccare da fondamenti la cit

tà , la quale, benchè rifabbricata , rimane

ancora ſenza alcun recinto di mura - Nel

ſuo principal porto capaciſſimo di ogni na

ve , quantunque talvolta non ſe ne vegga

alcuna la mattina, ſe ne contano fino a

venti , o trenta di non ordinaria grandezza

la ſera, dal che ſi vede quanto ſia frequen

tato. E' queſto guardato da un molo aſſai

bello per comodo delle Venete ſquadre, che

quivi ſovente approdano, e ſi fermano.

Liſa , o Iſſa altra Iſola di queſto Con

tado, famoſa per le abbondanti peſche del

le ſardelle, e di alici , che ſi fanno nel

mare, che la cinge . I ſuoi abitanti ſo

no per lo più peſcatori , che raccolgono

e inſalano infinita copia di ſardelle , ehe

rieſcono ſquiſite , e ſi portano per tutta l'

Europa. Il ſuo terreno è fertile di buoni

vini, e i luoghi principali ſono Banda gran

de , Banda picciola, S. Niccolò, S. Vito , e

Madonna di Campo-Grande. Ha il porto di

S. Giorgio aſſai capace, e ſicuro nella coſta

Settentrionale. Ha ancora la ſpiaggia Comi

ſe, e molte valli all'intorno. Fu queſt'Iſo

la quantunque delle minori della Dalmazia,

- Z a ces
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celebre nelle antiche Iſtorie, e di eſſa fan

no menzione Ceſare, e Tito Livio, dicendo,

che a tempi di Roma, le deſſe a juto con

tra Filippo Re di Macedonia con venti le

gni armati. Da queſto Contado dipendono

ancora i ſcogli di Bºſſi , e di Sant'Andrea

vicini ad Iſſa, eſſendo quelli di S. Clemen

- e di Forca nella eſtremità Occidentale

di Leſina.

Curzola già Corcyra nigra, o Melena, e da

Giovanni Lucio chiamata Scheria , è un'am

pia e oſſervabil Iſola aſſai vicina ad Iſſa

da un lato; e più ancora alla punta di fa

bioncello, Stato di Raguſi, dall'altro. Quan

tunque eſſa ſia retta da un Patrizio Vene

to con titolo di Conte e Provveditore , nè

dipenda in verun modo da quello di Leſina,

tuttavia pel ſito ove giace abbiamo ſtima

to opportuno collocarla in queſta parte del

la noſtra Deſcrizione. Credettero alcuni ,

che le foſſe dato il nome di negra a cagio

ne delle ombroſe ſue foreſte, copioſe d'Elci

e di altri alberi ottimi per la fabbrica di

navigli, in cui molto ſi eſercitano i ſuoi

abitatori, che indi traggono grandi vantag

gi. Abbonda ancora di viti, che producono

vino in tanta copia , che ſopravanzando al

biſogno dell'Iſola, ſi cambia in grano , di

cui il ſuo terreno non le fomminiſtra nem

meno baſtevol provvigione per quattro meſi
dell'anno. Da Levante a Ponente l' Iſola ſi

fende per 4e. miglia di lunghezza , aven

- - done
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done 9o. di giro, con 5 ooo. e più abitato

ri. Oltre la città con un buon borgo, com

prende più groſſi villaggi , fra quali Lom

barda, Zarnova, Rapnata, Kzara , Smoqui

za, e Blatta ſono i principali. Ha buoni

porti, tutti capaci di numeroſe armate, ma

il migliore dinominato Porto-Bagna, è ſitua

to tre miglia lontano dalla città. L'altro

detto di Valle-Grande volto a Levante, non

ne è diſtante che pochi paſſi. Sei miglia

lontano evvi un altro porto dello ſteſſo no

me verſo Ponente con buone fabbriche per

comodo degli abitatori di Blatta. Il quarto

ſuo porto chiamato Bufalo ha due bocche

formate da una Iſoletta detta della Madonna

abitata da Padri Franceſcani Oſſervanti. La

città, che ſi accoſta alla figura di un qua

drato bislungo, giace in quella eſtremità dell'

Iſola, ch'è diviſa dallo Stato Raguſeo per

mezzo di uno ſtretto canale. E' munita ba

ſtevolmente all'antica maniera. La ſua Chie

ſa Cattedrale dedicata a S. Marco Evange

liſta con magnificenza di marmi e di altri

ornamenti, diceſi fabbricata da una Regina

di Ungheria , di cui però non ſi aſſegna

il nome, benchè ſi moſtri la ſua ſtatua col

locata ſopra la facciata. L'antica Chieſa,

ove incominciarono a riſiedere i ſuoi Ve

ſcovi, era dedicata a S. Pietro, e ſi man

tiene tuttavia: notabile per i ſuoi antichiſ

ſimi ſepolcri. Oltre la nobiltà della fabbri:

ca, il moderno Tempio è dovizioſamente for

Z 3 nite
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nito di ſagri arredi, e viene eſemplarmente

uffiziato da otto Canonici con due dignità

di Arcidiacono , e di Prepoſito; ma tutti

con tenue rendita ; non oltrepaſſando di

molto quella dello ſteſſo Prelato i mille

ducati annui. La ſua Dioceſi non ſi ſten

de fuori dell'Iſola, in cui molte Chieſe ſo

no ſparſe, nobili, e ben fabbricate , fra le

quali ſi diſtinguono quelle di S. Niccolò de',

Padri Domenicani, pochi paſſi fuori della

città; e l'altra de Franceſcani Oſſervanti ,

un miglio lontano , ſituata ſopra uno ſco

glio con un ampio Convento , ch'è il più

bello di tutta la Dalmazia. Fu decorata

queſta Cattedrale della Veſcovile Dignità fin

dagli anni 13oo., e ora con ſomma eſem

plarità e zelo è retta da Monſignor Vincen

zo Coſovich nativo di Cattaro . Oltre il

palagio del Pubblico Rappreſentante , ch'

è uno de' migliori di tutta la Provincia ,

meritano menzione quello del Veſcovado ,

e diverſe altre riguardevoli fabbriche tutte

di marmo, di cui è fabbricata poco meno che

la città tutta, che gode ſingolari privilegi,

ed è guernita di buona artiglieria , e di

milizia paeſana comandata da ſuoi Nobili,

alla conoſciuta fede de' quali affida la Re

pubblica la cuſtodia, e la ſicurezza di tut

ta l'Iſola. Fra queſti, molti ſono di antica

Nobiltà, e di famiglie feconde d'uomini di

ſpada, e di penna. La ſalubrità dell'aria è

quivi univerſale, e le rendite degli abitato
I 1
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ri conſiſtono in vino , peſce ſalato, olio ,

pece , e legnami per fabbricar vaſcelli : al

lavoro de'quali molti del minuto popolo di

continuo s'impiegano -

Dipendente da Curzola è la vicina Iſolet

ta di Torcola , o Tortuli con una buona

Valle a Tramontana ſei miglia diſtante da

Leſina. Dopo la dicadenza del Romano Im

pero ſi governò Curzola colle proprie Leg

gi, indi fu ſoggiogata coll'arme dal Doge

Pietro Orſeolo II. Soggiacque poi a varie vi

cende , riconoſcendo per Sovrani i Genove

ſi, ed altri finchè nel 1129. Popone Giorgi

con milizie raccolte a ſue ſpeſe ſe ne fece

padrone , e gliene fu confermato dalla Re

pubblica il poſſedimento , che lungamente

durò ne' ſuoi poſteri. Stabilita poi nel 1358.

la Pace fra la Veneta Repubblica, e il Re

di Ungheria , Curzola fu data a Raguſei

in ricompenſa degli ajuti preſtati in quella

guerra . Ma ritornata al Veneto Dominio

nel 142o. volendo queſti riconoſcere la no

biliſſima Famiglia Giorgi, che per pubblico

vantaggio avea perduto que Feudi , ne in

veſtì Giorgio Giorgi, con obbligo di pagare

per ricognizione due torcie di cera per cia

ſchedun anno alla Ducal Baſilica di S. Mar

co , e di mantenere quattro ſtipendiati nel

Caſtello . Nel 1485. Federigo di Aragona,

figliuolo di Ferdinando Re di Napoli, tentò

l'acquiſto di Curzola , ma niente potè fare,

pel valore e la ſaggia condotta di Giorgio

Z 4 Via
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Viaro, che la difendeva - Niegano tuttavia

i Curzolani d' aver riconoſciuto giammai la

Signoria di Raguſi , volendo , che l' Iſola

loro ſiaſi ſempre mantenuta libera fino alla

volontaria dedizione alla Repubblica, avve

nuta nel 142o. , fondandoſi ſopra alcune

Lettere Ducali, nelle quali ſi legge -- quia

mobis dediftis veſtram libertatem , concedimus

Vobis & c. Dopo queſto tempo non cambiò

più oltre Signore ; anzi nell' anno 157 1.

quando Uluazzali Corſale Algerino , e cele

bre condottiero delle Armate Turcheſche

l'aſſediò per mare, valoroſamente difenden

doſi, diede un eterno teſtimonio della co

ſtante ſua divozione verſo il ſuo Sovrano -

6. VI.

Il Contado di Nona.

NoNA, lat. Acmona, è una buona città Ve

ſcovile 1 2. miglia diſtante da Zara ne' con

fini del Quarner , ove il mare raccolto in

certa curvatura de lidi forma un picciol

Golfo chiamato di Nona. Nell' ultimo ſeno

di eſſo vedeſi una Valle d' intorno a due

miglia di circuito, in cui ſovra uno ſcoglio

di 9 oo. paſſi di giro , poſto nel bel mezzo

di quella, ſorge la città di figura quaſi ri

tonda, ſotto gr. 44., e m. 3o. di elevazio

ne del Polo. Quantunque picciola , è aſſai

ben munita e difeſa ; ed è aſſai antica la

ſua
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ſua origine . Eſſa è la prima e la più oc

cidentale di tutte le altre Piazze, che poſ

ſiede la Repubblica nel Continente della

Dalmazia, dirimpetto all'Iſola di Pago, che

n'è lontana quattro ſole miglia a Ponente,

ed è unita alla Terra-Ferma con due pon

ti, uno a Levante detto il Superiore, e l'al

tro a Mezzodì chiamato l' Inferiore - Cor

riſpondono a detti ponti due Porte della

città ; e la terza, che ha il Molo da ri

cettare le Barche, è volta a Ponente. La

circondano ampie e feconde Campagne ,

ſparſe altrevolte di buoni Villaggi , e ben

coltivate . La città e il Contado è retto

da un Nobile Veneto con titolo di Conte ,

e la ſua Comunità divideſi in Nobili , e

Popolani. Nona è ſede Veſcovile , e il ſuo

preſente zelantiſſimo Prelato è Monſignor

Tommaſo Necich nativo della ſua Dioceſi.

Il ſuo Territorio, che principia dalla vici

na Iſola di Pontadura , abbonda ſpecialmen

te di vipere , ed ha una Villa dello ſteſſo

nome ben abitata , e diviſa dalla Terra

Ferma da un picciolo Stretto , chiamato

Pretezalo.

Iſole del Contado di Nona.

Brevilacqua , o più propriamente Prinla

bra , è una buona Iſoletta di queſto Conta

do, circondata da allegre e delizioſe cam

Pagne dell'aggiacente littorale. - e

Za
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Zaton le è poco diſcoſto, Villaggio ap

partenente alle ſteſſe campagne , aſſicurato

da una antica e robuſta Torre.

Poco lontano è Porto Slavina, oggi per

guaſtamento detto Schiavina , ov'è una an

tichiſſima Chieſa dedicata a Santa Slavina ,

da cui traſſe il porto la ſua dinominazio

ne . Petrizane o Glipauci , Coſineſello , e S.

Bartolommeo ſono tre Villaggi non lungi dal

la ſponda del mare , e ſi chiamano i tre

Caſtelli; e vicine a queſti ſono vaſte cam

pagne dette di Diclo, e di Boecagnazzo , la

Selva Grobriza, e il Lago dinominato Wgna

covo-Blatto, --

In poca diſtanza da Nona, fra Urana e

Zara, è ſituata la Piazza di Novigradi, ch'

è per opinione di alcuni l' antico Argirun

tum, benchè alcuni altri credano , e forſe

con più ragione, che queſto nome conven

ga ad Obroazzo , Terra non molto ampia

poche miglia quindi lontana . Novigradi è

una Piazza notabile poſſeduta dalla Repub

blica, e poſta in un picciol Golfo ivi for

mato dal mare di 3o. miglia circa di lun

ghezza . Per certe Bocche dette di Sdrali

ſi paſſa dal contiguo canale della Morlacca

in queſto Golfo, al cui lato meridionale

ſovra una eminenza giace la Piazza i ſteſſa.

La ſua figura per altro è piuttoſto di Lago,

in cui sboccano i fiumi o torrenti di Boe

nin, Carin, e Poſſidaria . Ha diverſi ſcogli

tutti vicini a terra, in uno de' quali ſi ri

t1I2
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tirarono i Criſtiani di Novigradi in una

delle recenti guerre. Ma gli altri due, chia

mati di Poſidaria, non hanno che alcune

meſchine e diſabitate capanne. In ful bel

principio della guerra di Candia Novigradi

nel 1646. cadde in potere del Baſsà di Boſ

ſina, mal difeſa dal ſuo preſidio. Ma il Ge

neral Foſcolo poco tardò a riacquiſtarla, ac

creſcendo le ciurme delle ſue Galee co pri

gionieri Turchi che vi fece, indi ſmantel

lò il luogo, perchè non ſerviſſe di ricovero

a nimici, ſovra quali per tutto il corſo del

ſuo Generalato ottenne glorioſi vantaggi. Que

ſta Piazza è retta da un Nobile Veneziano.

Anche Xemonico, o Zemonico è un' altra

Terra murata di queſto contorno, difeſa da

una Rocca di qualche importanza. E' cele

bre per la gagliarda reſiſtenza che fece

l'anno 1646., quando fu aſſediata dal men

tovato Generale , che ſotto le ſue mura,

ſconfiſſe il figliuolo del Baſsà di Lika, che

veniva a portarle ſoccorſo . Coſtui bravo e

coraggioſo ſoldato dopo la rotta de' ſuoi ri

coveroſſi nella Rocca , ove diſperatamente

fino all'eſtremità ſi difeſe . Ma ridotto all'

ultimo, e pattuita la reſa , tentò con inſi

die di cogliere improvviſamente le truppe

Venete , che avean preſo il poſſeſſo del

Luogo ; perlochè inviato prigione a Zara ,

indi nel Caſtello di Breſcia, ove morì , la

Terra fu data alle fiamme, e i traditori ab

bandonati allo ſdegno de' vincitori. - -

- S.VII.
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S. VI I.

ELe Piazze Frontiere.

Le Piazze Frontiere della Dalmazia Veneta

ſono le ſeguenti: 1. Knin, 2. Sing, 3. Imo

ſebi, e 4- Cliſſa. Queſte quattro ſono For

tezze. 5. Dernis , ch'è un Forte. Verlicca ,

Vergoraz, Duare, Peruſicb, e Bencovaz ſono

alcuni Forti fabbricati per lo più con Tor

ri e muraglie all'antica, chiamati Rocche

da paeſani, le quali ſervono piuttoſto a ri

coverare i popoli dalle ſcorrerie de vicini

confinanti Ottomani , che a difendere vali

damente il terreno.

1. KNIN ovvero Klin lat. Tininium , e

forſe anticamente Arduba, è una buona For

tezza poſta fra monti, che dividono la Boſ

ſina dalla Dalmazia. Fu già capo di un Con

tado di queſto nome ne' Secoli XIV. e XV.

e nel dicadimento delle coſe dell'Ungheria

venne in potere de' Turchi negli anni 15 2 2.

avendo voluto a titolo d'indipendenza di

fenderſi colle ſole ſue forze . Nel 1646. il

General Foſcolo, accompagnato da buon ner

bo di genti, ſi preſentò alle ſue mura per

aſſediarla. Ma i difenſori ſmarriti non l'at

teſero ; onde entratici i vincitori, la ſac

cheggiarono , ci poſero il fuoco, e fu ab

bandonata . Ritornati i Turchi la riſtaura

rono, e la riuniron di nuovo . Ma in fine

I 1
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ricadde nelle mani del Veneti Generali , e

ridotta in ottimo ſtato di difeſa, ora dalle

pubbliche armi geloſamente ſi guarda. Fra

le montagne vicine a Knin, una ſe ne vede

di ſtraordinaria altezza , chiamata Monpoli

za, e queſta dà il nome ad una vicina Val

le, ripiena di buone Ville, che ſtendeſi fi

no a Spalato . Un Nobile Veneto regge la

Fortezza con titolo di Provveditore.

2. Sing , di nominato Sfinga nelle carte

Geografiche, è Fortezza conſiderabile dalla

parte di Trau ; fabbricata già da Turchi

per opporla a quella di Cliſſa , a difeſa de'

loro confini. Nell'anno 1 68 6. fu cinta d'aſ

ſedio dal General Cornare nel meſe di Set

tembre; e dopo le ſolite operazioni milita

ri fu preſa d' aſſalto , e ſaccheggiata , ri

manendo trucidati ſulle breccie i difenſo

ri, e deluſe le ſperanze del Baſsà di Her

zegovina, che avea fatto ogni sforzo per ſo

ſtenerla. Con ciò tutto il vicino paeſe, che

ſtendeſi per 3o. miglia , venne alla divo

zione del Veneto Dominio , che riſtorata

la Fortezza, ora tranquillamente lo poſſie

de. Il Luogo è retto da un Nobile Veneto.

3. Imoſchi è un' altra Fortezza di non mol

to rimarco , governata da un Nobile Ve

neto, e reſa nota nelle ultime guerre della

Dalmazia. -

4- Cliſſa , Fortezza ben difeſa dalla na

tura e dall'arte. Giace ſei miglia diſtante

da Salona verſo Tramontana, ſu la cima di

- ll Il
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un erto monte , ed è guardata da triplica

to recinto di mura. Altre volte fu chiama

ta Andetrium . Fu eſſa in paſſato capo di

un Contado, ed ebbe ſuoi Signori partico

lari col nome di Bani . Ne' tempi più ri

moti i Cliſani, affidati dalla fortezza del

luogo , ſi poſero a travagliare colle ſcorre

rie il Territorio di Spalato; per lo che ri

corſi i Spalatini al Re Andrea III. di Un

gheria , ch era ſul punto di partire per la

ſpedizione di Terra-Santa negli anni 1227.,

queſti conſignò la Fortezza a Cavalieri

Templari, a quali era già ſtata raccoman

data anche quella di Aurana , e con queſto

mezzo gli riuſcì anche di porre in pace il

paeſe. Scemate poi coll' andar de tempi le

forze de' Re di Ungheria , Cliffa venne in

potere di un Deſpoto, che ſe ne intitolava

Sovrano . Nel 1538. era eſſa poſſeduta con

queſto titolo da Pietro Croſicchio , il quale

travagliato aſſai da Turchi, quantunque ſo

ſtenuto con danari e milizie dal Pontefice

Paolo III., e dal Re Ferdinando fratello di

Carlo V. , fu infine ſoverchiato dalla mag

gior forza e diſcacciato dal poſto , e dalla

Signoria, che caddero in mano de' Turchi.

Ma nell'anno 1596. gli Uſcocchi, piglian

do l' opportuna congiuntura di un Merca

to che faceaſi a piedi del monte , cui aſº

ſiſtevano le guardie della Fortezza , ſe ne

impadronirono. Ma non ſeppero poi o non

puotero guardarla, perchè aſſediati da dieci

mila
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mila Turchi, benchè il ſoccorſo Criſtiano ,

forzato già un Quartiero de nimici , e in

chiodati alcuni cannoni, foſſe già vicino a

liberare la Piazza, eſſendoſi i vincitori po

ſti fuor di tempo a bottinare , e rivoltiſi

improvviſamente i Turchi , tagliarono a

pezzi i Criſtiani quà e là diſperſi, e quin

di vedutiſi privi gli aſſediati d'ogni ſperan

za, e perciò vilmente perduti d'animo , ſi

arrendettero a Turchi , da quali perfida

mente poi furono trucidati . Rimaſta adun

que Cliſſa in mano di queſti, finalmente ne

gli anni 1646. ſotto la valoroſa e fortunata

condotta del General Foſcolo , fu ſtretta

mente aſſediata dalle Armi Venete, e bat

tuto per ben due volte il ſoccorſo, che ten

tarono di portarle i Turchi , fu obbligata

alla reſa, al che molto contribuì il caſo di

una bomba, che fracaſſato, il tetto di una

Moſchèa , ove ſtava radunato buon numero

del difenſori, ne oppreſſe una parte, e im

paurì i rimanenti. Indi col Trattato della

pace di Candia rimaſe alla Repubblica, che

facendola reggere da un ſuo Nobile con ti

tolo di Provveditore, la tiene ben guardata,

e fortificata per ſicurezza degli aggiacenti

ſuoi Stati.

s. Dernis , o Derniſch , terra murata ,

con alcune Torri e un buon Forte , poſta

ſul Fiumicello Cicola, che alcune miglia ſo

pra Sebenico entra nella Kerka. Queſto luo

go ſeguì nelle paſſate guerre con varia for

tulla
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tuna la ſorte de vincitori ; ma finalmente

nell'anno 1684. fu dal General Donato oc

cupato , e unito a rimanenti Stati della

Repubblica , ſotto il cui dominio tuttavia

rimane.

Gli altri piccioli luoghi , che dicemmo

dinominarſi Rocche, non meritano partico

lar deſcrizione , e baſterà oſſervare che

quella di Duare poſta fu la ſtrada , che va

da Almiſa a Imoſchi, poco lunge dalle rive

del fiume Cetina, è la più notabile dell' al

tre, avendo buone mura di figura triango

lare, con alcune maſſiccie torri, che molto

poſſono ſervire all'oggetto per cui ſono cu

ſtodite. Fu tolta di mano a Turchi , che

l'aveano fortificata per antemurale de loro

confini, l'anno 1684. , e fu la prima im

preſa fatta dalle armi Venete collegate col

le Auſtriache e quelle di Polonia, a difeſa

del nome Criſtiano -

a 5. VIII.

T'arte della Dalmazia poſſeduta dagli

- Auſtriaci.

- - - - - -

Gli Stati poſſeduti dalla Caſa d'Auſtria

nella Dalmazia , de quali, come tralaſciati

ne precedenti Volumi di queſt'opera, pro

mettemmo di dire alcuna coſa, ſi riſtringo

no a quel tratto, che ora volgarmente chiar

maſi Morlacca Imperiale: tratto , chei"
c
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deſi fra l' Iſtria e la rimanente Dalmazia

lungo quella parte del Golfo di Venezia di

nominata il 9uarnaro, e più preciſamente

dirimpetto alle Iſole di Cherſo, Veglia, Ar

be , e Pago. Confina eſſo a Levante col

la Veneta Dalmazia verſo il Contado di

Mona , e co' monti detti d'Alben apparte

nenti alla Croazia; a Ponente coll'Iſtria Ve

neta, e col Territorio di Fiume appartenen

te agli Auſtriaci, a Settentrione ha la Croa

zia, e le due Contee di Lika e Corbavia; e

a Mezzogiorno il Golfo. Queſto è quel fa

moſo paeſe , nido un tempo e ricovero in

felice degli Uſcocchi, che colle loro pirate

rie , e colla indomabil ferocia accreſciuta

dalla ripidezza de' monti , e dalla fortezza

de' ſiti , ſi rendettero tanto importuni e

moleſti a Principi confinanti, e tanto fa

moſi nelle noſtre Iſtorie del paſſato Secolo.

Stendeſi oltre cento miglia in lunghezza ,

ma picciol tratto poi occupa colla ſua lar

ghezza, e può dirſi compoſto ſoltanto di li

torale, e di monti , che con lunga catena

lo ingombrano da ogni lato . Copioſi ſono

quivi i boſchi, e tutto il terreno è di ſua na

tura ſterile ed infecondo . Vennero dappri

ma queſti feroci popoli dalla vicina Albania,

quando, innondata dal furore Ottomano, ri

cuſarono di aſſoggettarſi alla tirannide de'

barbari conquiſtatori. Ma ſiccome le loro vi

cende poſſono vederſi minutamente deſcrit

te nell'Iſtoria della Veneta Repubblica, che

Tamo XX. A a ſe
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ſeguendo il noſtro metodo , ſoggiungeremo

alla fine della deſcrizione de' ſuoi Stati ,

così a quella rimettiamo i noſtri Lettori ,

riſtringnendoci ora ad un breve dettaglio Geo

grafico di queſta parte, che per altro poco

o niente in sè racchiude degno di partico

lar deſcrizione . Incominciando adunque da

quella parte, che più al territorio di Fiu

me è vicina, dirimpetto appunto ad un Ca

po dell'Iſola di Veglia, ov' è il Forte Mak

tempo, ſopra una lingua di terra evvi Ter

ſat, o Terſato, Fortezza altre volte di qual

che conſiderazione ; cui vicino è un ſeno

di mare, in cui ſi entra per uno ſtretto ca

nale. Alle ſponde di queſto è poſta la Ter

ra di Buccari compoſta di un centinajo di

caſe , e poco lungi è Caſtro altro picciol

Luogo poſto al confine di una Valle chia

mata di Buccari . Dall' altro lato del ſeno

medeſimo verſo Settentrione evvi Buccarizza

altra Terra di poca importanza; indi Porto

Rè, gli Oliveri, e Caciach , ove ſi peſca il

Tonno in grande abbondanza. Di quà per

un lungo tratto di aſpriſſimi monti, ſi paſ

ſa a Segna, ch'è in certo modo la capitale

di tutto il paeſe , con notabil numero di

abitatori, e con un Capitano che la regge

La città non è grande nè forte ; e giace

ſul mare con un buon porto vicino dinomi

nato di S. Giorgio . Vicino alla Città ev

vi un Forte , con altro porto chiamato

Ulaſca . Indi, dopo lungo tratto di Litora
le
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le paſſando per Luko, Nova-Ulaaka, Peira,

Derdich, clanaſchiza, Aiſcupiza , tutti Vil

laggi, ritrovaſi Iablanatz Terra di qualche

popolazione colle rovine di un antico Ca

ſtello. Quindi ſi paſſa al ſito detto paſſo di

Licca, cui non lungi è Scriſſa, o Carlobago

già diſtrutto da Veneti, e dopo molte ſco

ſceſe rupi , e pochi e mal abitati villaggi

ſi paſſa nel Contado di Nona, al cui confi

ne termina da queſta parte la giuriſdizione

Auſtriaca.

Il Canale, che divide queſto tratto dalle

vicine Iſole del guarnaro, che in alcun ſito

non le ſono più lontane di ſei miglia, chia

maſi il Canale della Morlacca, frequentato

con picciole barche da circonvicini Iſola

ni , che portano alla Dominante gran co

pia di legna da fuoco : unico prodotto

di queſto ingratiſſimo paeſe , mal favori

to in vero per ogni conto dalla natura.

Il taglio di queſte legna è la conſueta oc

cupazione di codeſte genti , che dagl' im

menſi lor boſchi le portano per balze e di

rupi al mare, ove le vendono a vil prez

zo. La loro lingua è la Slava, ſiccome an

che il veſtito . La Religione ritiene molto

del Greco; e l'indole è feroce e ſelvaggia.

Del rimanente ſono robuſtiſſimi di membra,

frugali , e indurati alla fatica . Di modo

che rieſcono ottimi ſoldati nelle fazioni ,

che non richiedono tutto il rigore della mi

litar diſciplina ; ſiccome uniti a Liccami e

A a 2 ad
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ad altre genti di queſti contorni, ſotto no

me di Panduri, hanno moſtrato nelle recen

ti guerre, che sì lungamente travagliarono

non poco fa l'Europa dopo la morte dell'

Imperador Carlo VI.

S. IX.

stato della Repubblica di Raguſi.

Lo Stato della Repubblica di Raguſi, quan

tunque di Picciola eſtenſione, è compoſto di

Terra-Ferma o piuttoſto Littorale , e di

alquante Iſolette. Giace eſſo verſo al con

fine Orientale della Dalmazia, e va a ter

minare colla Veneta Albania ; avendo per

limite a Ponente il Ducato di S. Saba , a

Tramontana il paeſe detto Kelmo , a Le

vante il Territorio di Caſtel-Nuovo , e a

Mezzo-giorno il Golfo di Venezia. La ſua

lunghezza, pigliandolo lungo la coſta, può

eſſere di 6o. miglia circa , e la larghez

za di 1 o., o 12. Tutto il paeſe è ben col

tivato, in parte montuoſo e in parte piano;

ma fertiie e ameno a vederſi; ſomminiſtran

do pregiati e gagliardi vini , frutta d'ogni

ſorta, ed olio , che ſono i ſuoi principali

prodotti. La città , e i ſuoi luoghi princi

pali ſono 1. Raguſi. 2. Sabioncello. 3. Stagno

4. l'Iſola di Meleda. 5. e quella di Lagoſta -

1. RAGUSI, anticamente Epidaurum, giace

ſopra un ſeno di mare formato da una lin

gua
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;

gua di terra, e dalla vicina ſpiaggia , non

molto lungi dal confine del ſuo Stato verſo

quella parte, che va a terminare col territo

rio di Caſtel-Nuovo. E' eſſa fabbricata in parte

ſu la ſpiaggia, e in parte ſovra una vicina

eminenza, onde quantunque di anguſto giro,

compariſce vagamente diſpoſta agli occhi

de naviganti , che ad eſſa, venendo dalla

parte di Venezia, approdano. Antiche mura

con torri la chiudono da ogni parte , e vi

è ancora ſovra l' eminenza un Forte con

qualche difeſa all'uſo moderno. Ha in ol

tre un buon porto guardato da un altro For

te detto di S. Niccolò. Sotto le mura ſten

deſi il borgo di qualche importanza ; ma

tutta la ſua popolazione non eccede le cin

que mila anime , ſiccome le ſue mura non

oltrepaſſano le due miglia di giro. Ben fab

bricate per altro ſono le ſue abitazioni , e

quelle in particolare, che circondano la ſua

Piazza , ch'è di figura bislunga , tutte in

nalzate modernamente dopo l'orribil tremuo

to, e il ſuſſeguente incendio , che nel paſ

ſato ſecolo l' anno 1667. diſtruſſero quaſi

interamente la città. E' una buona fabbri

ca anche il pubblico Palagio, ove riſiedono

i Magiſtrati , e il principal Capo del Go

verno, che chiamaſi Rettore; e migliore an

cora e più magnifica ſi è la Cattedrale de

dicata a S. Biagio Veſcovo di Sebaſte par

ticolar protettore della città , e dello Sta

to. Riſiede vicino a queſta il ſuo Arcive

A a 3 ſco
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ſcovo, che ha ſotto di sè un buon Capito

lo di Canonici, e gode non picciola rendi

ta. Il governo di tutto lo Stato dipende da

due Conſigli, uno detto Maggiore , l'altro

Minore , ma entrambi compoſti di ſoli No

bili , che ſono i ſoli Signori , e padroni.

Del numero di queſti ſi elegge il Rettore, e

dura un meſe; nelle pubbliche funzioni por

ta una veſte Ducale di color vermiglio, e

riſiede per quello ſpazio nel pubblico Pala

gio. Il rimanente de Nobili veſtono di nero

con lunghe veſti o mantelli , che lor giun

gono fino a piedi, ed è coſa degna di oſſer

vazione , che profeſſando eſſi ſoli la nobil

arte di patrocinare le cauſe, lo fanno ſenza

alcuna ricompenſa , anzi vanno in traccia

di chi ne abbiſogna , e ſi recano a pregio

( e ben giuſtamente ) il difendere ſenza

mercede i loro clienti. Evvi anche in Ra

guſi la pubblica Cecca , donde eſcono Mo

nete di varie ſpecie ; ma in particolare le

groſſe ſono coll'impronto di Principi foreſtie

ri. Le minute portano il nome e l'immagi

ne di S. Biagio, e ne ſono alcune d'argen

to tanto leggiere e ſottili , che galleggiano

ſovra l'acqua o altro liquore ſovra cui ſi

pongano. La lingua delle perſone colte è

l' Italiana , e più preciſamente quella che

parlaſi negli Stati aggiacenti della Veneta

Repubblica. Il minuto popolo parla la Schia

ona; ma tutti in generale intendono l'una

e l'altra. Gli Uffizi Divini ſi fanno tutta
Vla
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via in latino. Molte belle Chieſe adornano

la città, ch'è poſta in ottimo clima, e go

de aere ſereno e ſalubre. Vi ſono i Geſui

ti, i Franceſcani, e molti Moniſterj di don

ne . I primi hanno cura dell' educazione

della Gioventù , e da non molti anni ci

hanno di tal modo introdotto il buon latte

delle Arti e delle Scienze , che di preſen

te ſi veggono quivi felicemente creſciute

e largamente diffuſe. L'indole de' ſuoi abi

tatori , particolarmente del popolo, ritiene

alquanto di feroce e di marziale ; tuttavia

può dirſi in generale , che ſia ugualmente

inclinata e ben diſpoſta all' arme ed alle

lettere, al traffico, e alla navigazione: pre

gj , che di rado ſi ritrovano uniti in una

picciola e non molto numeroſa nazione.

Poco più ſopra di Raguſi verſo Levante

paſſato il fiumicello Breno, ſu la ſpiaggia,

ritrovaſi Raguſ Vecchio, luogo con buon por

to, e altre volte groſſa città, ma ora qua

ſi del tutto abbandonata.

2. Sabioncello è una lingua di terra, che ſten

deſi verſo Ponente quaſi picciol peniſola per

buon tratto in mare, ed è bagnata da un lato

dal golfo di Narenta, e dall'altro dal canale

detto di Stagno, che la divide da Meleda, che

le ſta dirimpetto, e da Curzola, che le gia

ce alla fronte, e le è diſtante pochi paſſi.

Queſta parte, ſiccome affermano alcuni Geo

grafi, ſi chiamò già Macarica, e Hollis, e

contiene in sè qualche buona terra, e vari

- A a 4 vil- '
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villaggi; fra quali Traſtoniza poſta ſopra un

picciol ſeno ; Zuliana luogo di 6o. caſe;

Orbeicbi, S. Giovanni, e Porto Cumano, che

giacciono nella ſua eſtremità.

3. Stagno, detto anche Stagno Grande, è

una buona Terra, poſta appunto ove la men

tovata lingua di terra di Sabioncello congiu

gneſi alla Terra-Ferma, ed è ſituata ſopra

un picciol ſeno , che le ſerve di porto ;

niente per altro contenendo in sè di nota

bile e degno di particolar menzione. Da

Stagno, ſeguendo il Litorale, e andando ver

ſo Levante, ſi paſſa alla Valle di Slano , e

quindi a Porto-Malfa copioſo d'acqua ſor

gente, indi a quello di Santa Croce, ove met

te foce in mare il fiumicello Ombla, e tut

ta la ſpiaggia poi, che ſtendeſi fino a Ra

guſi, è adorna di giardini e di caſe di de

lizia de' Cittadini, che godono l'aperta ve

duta del mare, e delle Iſolette di Zuppana,

e di Mezzo, e d'altre minori, che lor giac

ciono dirimpetto, e poſſono chiamarſi vera

mente amene e dilettevoli.

4. Meleda, lat. Meligna, Melita, o Meleta,

e dagli Slavi detta Mlit, e Mliet. Di 3o. miglia

in circa, da Levante a Ponente è la ſua lun

ghezza con poca larghezza, e gira in tutto 7.

miglia o poco meno. La ſua popolazione non

eccede 1 ooo. anime, ed è feconda di vini ga

gliardi, di Arancje Cedri, che in tanta copia

produce , che nella Primavera i Naviganti

qualche miglio lontano ne godon l' odore -

- Ver
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Verſo Ponente giace la Terra dello ſteſſo no

me, da cui non lungi ſono due Laghi di acqua

ſalata, che ivi entra dal Mare, uno de'quali

ſervì altre volte di Porto , ed ambi fertili

di conchiglie e d'ogni ſorta di peſci. Alli

gnano alle ſue rive alberi diverſi, e in par

ticolare Quercie e Pini tanto vicini all'ac

qua, che ſovente ſi veggono a verdi rami,

che pendono nel Lago, attaccate Oſtriche,

Aurate, e Triglie, ed altri peſci , entran

doci talvolta anche i Vitelli marini . Lun

go un ſeno di queſt'Iſola, eretto ſovra pic

ciolo Scoglio, è collocato il Moniſtero colla

Chieſa dedicata a noſtra Signora: coſpicua

Badia de Monaci Benedettini della Con

gregazione, che da queſt' Iſola fu chiamata

Melitenſe , celebre per molti uomini illuſtri

in lettere e in ſantità . Queſto Moniſtero

fu eretto l'anno 15 29. coll'unione di quat

tro Moniſteri, ed è il maggiore di qualun

que altro. La ſua fondazione aſcriveſi ad un

Re di Raſcia, ſiccome quella degli altri ſimil

mente Benedittini, che ſono in queſto Sta

to , ad alcune famiglie Nobili di Raguſi ,

che ſono la Gondola, la Tudiſi, e la cerva.

Ma ritornando alla noſtra Iſola , evvi un

buon Porto dinominato Porto - Palazzo , cui

pretende ſi dato il nome dalle rovine di un

antico Palagio de tempi Romani , che an

cor ſi veggono , e che diceſi eſſere ſtato

abitazione di certo Ageſilao di Cilicia quivi

rilegato dall'Imperador Severo. Sei Caſali ſi

COn
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eontano ſoggetti a Meleda, che tutti hanno

propria Chieſa , e fanno in tutti circa due

mille anime - Oltre il mentovato ſono in

queſt'Iſola dalla parte, che guarda il Con

tinente vari altri Porti, e ſono Saplimara ,

Camera, Proſura , Sovra, Kriſgizi - Viene

eſſa governata da un Gentiluomo con titolo

di Conte, eletto ogn'anno dal Conſiglio Mag

giore di Raguſi. Nello ſpirituale è ſoggetta

all'Arciveſcovo , che vi manda due Parro

chi alla cura di quelle anime . Vuole l'Or

bino nella ſua Iſtoria del Regno degli Sla

vi, che Deſſa Re, o piuttoſto Duca di Ra

ſcia donaſſe queſt' Iſola a Monaci Benedit

tini negli anni 1 15 1. Ne furono poi padro

ni i Narentani , che forſe ne cacciarono a

forza i Monaci , e tirannicamente ſoggio

garono anche Lagoſta, Curzola, Leſina, Liſ

ſa, e Brazza. Altri Storici narrano , che

la famiglia Giorgio Nobile Veneziana , ri

tolſe Curzola e Meleda a Narentani; e che

nella Pace indi ſeguita fra la Veneta Re

pubblica e il Re di Ungheria nel 1359. ri

maneſſero ad eſſo cedute . Ma donate poi

dall'Imperador Sigiſmondo a Raguſei, ſot

trattaſi Curzola al loro Dominio , reſtaſſe

ad eſſi Meleda.

5. Lagoſta, latinamente da Plinio detta

Celaduſſe, da altri Imertipetra, e dagli abi

tanti Laſtovo, è lontana verſo Ponente da

Raguſi miglia 9o. , avendone 25. di giro -

E' montuoſa ma dilettevole » e atti
d'al



REPUBBLICA DI VENEZIA. 379

d'alberi fruttiferi di ogni ſorta , come di

Ulivi, Pomi, e Vigne che producono buo

ni vini; e dalla peſcagione ancora traggo

no i robuſti e feroci ſuoi Iſolani notabil

vantaggio. Quantunque ſenza acque dolci ,

conta buon numero di abitatori , che con

ſervando quelle che cadon dal cielo, prov

veggono anche a sì fatto mancamento. Sic

come poi è fornita di cinque ficuriſſimi

Porti, che ſono Porto-Roſſo, S. Pietro , Or

to, Marciera, Crivello, e Porto-chiave , vie

ne aſſai frequentata da navigli, che ivi paſ

ſano, e ſi fermano a provvederſi di vino con

molto profitto degli abitatori. Lagoſta è go

vernata nello ſpirituale da un Vicario dell'

Arciveſcovo di Raguſi, e nel temporale da

un Nobile con titolo di Conte , eletto ogn'

anno dal Conſiglio Maggiore di Raguſ -

All'intorno di queſt'Iſola è sì copioſa la

peſca de Coralli roſſi, che ad eſſa concor

rono fino que” di Trapani dalla Sicilia.

Oltre a Luoghi principali teſtè mentova

ti, diverſe altre Iſolette e ſcogli poſſeggo

no quivi d'intorno i Raguſei. Le più nota

bili ſono le tre Iſole dette da Plinio Ela

phites, e che oggidì hanno ognuna il pro

prio nome. La prima di Calamota, o Calo

fodia , ch'è la più ſterile, e meno abitata

con ſette miglia di giro. La ſeconda che

ne gira dieci chiamaſi Iſola di Mezzo, per

chè ſituata fra la prima, e Zuppana , ch'è

la terza , ed è anche dell'altre maggiore,

poi
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poichè circonda quindici miglia e più. Que

ſta, che giace non molto lontana dalla Ca

pitale , è ornata di belle fabbriche , e cu

ſtodita da due Forti forſe fabbricati dopo che

nel 1538. dieci Galee del Pontefice Paolo

III, comandate dal Patriarca d'Aquileja le

diedero il ſacco. Ha il famoſo porto anti

camente detto Portus Luna per la ſua fi

gura , oggidì per guaſtamento Lucca , vi

cino al quale ſeguì la battaglia fra Ceſaria

ni e Pompejani deſcritta da Ceſare ne' ſuoi

Commentarj. Gode ſano aere, fecondo ſuo

lo, e per renderla interamente delizioſa non

le mancano ſe non vive fonti , alle quali

ſi ſuppliſce alla meglio colle ciſterne. Oltre

due Chieſe Parrocchiali, evvi una ricca Ba

dia di Caſſinenſi ſotto il titolo di S. Miche

le . Gli abitanti di Zuppana, e della vicina

Iſola di Mezzo, ch'è altresì fertile e ben

popolata, ſono per lo più marina di profeſ

ſione, e molto valenti nel lor meſtiero. Due

miglia lontano da queſt'ultima evvi lo ſco

glio di Sant'Andrea del Pelago con un Mo

niſtero di Benedittini, ma mezzo rovinato

dal tremuoto. Quattro miglia lontano da

Calamota , è lo ſcoglio Daxe con un buon

Convento di Minori Oſſervanti di S. Fran

ceſco. Gli altri due vicini a Lagoſta detti

Cazza, e Cazzuola appartengono altresì a

Raguſei, ma ſono ſenz'abitatori. E final

mente un miglio da Raguſ vecchio avvi lo

ſcoglio Marcana, che gira due miglia con

qual
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qualche collina, ed è poſſeduto dal Veſco

vo di Marcana , che porta anche il titolo

di Trebigne , ma per maggior ſuo comodo

ſoggiorna in Raguſi. Sotto la giuriſdizione

del medeſimo Veſcovo ſono gli altri due

ſcogli Bobara, che gira un miglio, e S. Pie

tro poco minore -

Il traffico è la principal dote de' Ragu

ſei, che traendo molti generi di mercatan

zie dagli Stati Ottomani della Servia , Boſº

na, e altre vicine Provincie , che traſpor

tano altrove co' loro navigli , ne cavano

molti vantaggi. Quantunque poi ſi reggano

eſſi in certo modo indipendentemente da

ogn'altro Sovrano , tuttavia ſogliono anno

verarſi fra ſudditi della Porta Ottomana ,

cui pagano annuo tributo in contante: prez

zo, com'eſſi dicono, della protezione, che

lor viene preſtata da Turchi.

S. X.

T'arte della Dalmazia poſſeduta di Turchi

coll'aggiacente Boſina. -

La parte della Dalmazia poſſeduta in pre

ſente dagli Ottomani ſtendeſi per buono ſpa

zio di quel tratto, che il Ducato di S. Sa

ba, il Kelmo, e l' Erzegovina abbraccia:

tratto, che da un lato confina col territo

rio di Cliſſa, e dall'altro colla Repubblica

di Raguſi, e coll'Albania. E' da notarſi, che

- - - i Geo
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i Geografi non ben ſi accordano ſe queſte

picciole Provincie abbiano a conſiderarſi co

me dipendenze della Boſina , che loro è al

fianco, ovvero come parte della Dalmazia.

Noi non decideremo la quiſtione ; ma av

vertendo prima convenirſi riflettere alla di

verſità de padroni, e de tempi, ſeguendo l'

uſo comune, e il Signor Sanſon sì rinomato

Geografo, ne faremo alcun cenno in queſto

luogo. Tanto adunque il Ducato di S. Sa

ba, quanto l'Erzegovina ebbero un tempo

i loro particolari Signori, che col nome di

Bani quivi comandarono. Que' della fami

glia Coſſaccia ſono celebri appreſſo gli Sto

rici di queſta regione. Il luogo principale,

che ora è come la Capitale di tutto il

tratto, ſi appella Moſtar buona e ricca cit

tà, che giace lungo il fiume Narenta, qua

ranta miglia lontana da Narenta iſteſſa ver

ſo Tramontana. Alcuni la credono l'antica

Saloniana di Tolommeo. Altri l'antico An

decrium, ovvero Andrecium. Non è cinta di

mura, ma per contrario ha buone abitazio

ni, e un nobil ponte , con numeroſi abi

tatori, che per lo più ſi occupano nel traf

fico , e ſono anche buoni ſoldati. Il paeſe

all'intorno è ben popolato e con molti vil

laggi. In buona parte è montuoſo, ma non

infecondo , ſiccome irrigato da più fiumi

fra quali , oltre la Narenta , ſonovi la Mo

raca , la Buna , e un lago di nominato Ai

mota. Non contenendo tuttavia coſa nota

bile,
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:

;

bile, noi paſſeremo ſpeditamente alla Boſ

Ma eſi La Boſina, o Boſnia e Boſna già parte dell'

antica Meſia, ed ora ampia Provincia della

Turchia Europea, piglia il nome dal fiume Boſ

na (quantunque all'Orbino non piaccia, que

ſta etimologia) che in eſſa ha le ſue fonti

e la irriga, paſſando aſſai vicino alla città

di Boſna-Saraj , e andando a gittarſi nella

Sava vicino ad Arcki, dopo aver meſcolato

le ſue acque con quelle del Migliataska al

tro fiume di queſti contorni - Noi, quantun

que ſoggetta agli Ottomani, ne faremo pa

rola in queſto luogo per ſoddisfare al no

ſtro impegno , e perchè in niun altro più

opportunamente collocar potrebbeſi la ſua

deſcrizione - Queſta Provincia adunque a

Settentrione ha per confine la Schiavonia,

da cui la divide il fiume Sava ; a Ponente

la Croazia; a Mezzo-giorno parte della Dal

mazia; e a Levante la Servia. Era eſſa un

tempo una aggiacenza del Regno di Ungheria

come parte Occidentale della Servia. Ma

ampliata coll'andar de tempi per l'unione

de' paeſi di Rama, d'Uſora , e di Salè nell'

interno del paeſe, e di quello di Chulmia, o

Chelmo ſituato verſo le ſpiagge dell'Adriati”

eo, fu eretto in Regno, ed ebbe ſuoi pro

Prj Re dall'anno 1357. fino al 1465. che

cadde in potere de' Turchi.

Divideſi la Boſina in due parti cioè in

Alta , e Baſſa. Comprende l'Alta ſecondo

e al
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alcuni Geografi il Ducato di S. Saba , e l'

Erzegovina , che da altri però eome accen

nammo, viene incluſa nella Dalmazia , al

meno in parte, e queſta giace a Mezzogior

no. Nella Baſſa poi ſi comprendono due

altre parti, cioè la Inferiore , che guarda a

Ponente, e abbraccia i piccioli territori di

Busko, Glamosko, Livasko, Modrizza , e Va

res, coll'aggiacente paeſe d'Uſora, e la Su

periore, ch'è volta a Levante , colle adja

cenze di Rama, e Salè. Il governo di que

ſta ampia Provincia dipende da un Baſcià ,

che riſiede a Banialuc, e ha ſotto di sè ot

to Sangiacchi, che ſono d' Herſek, di Kelis,

di Eſdernick, di Puzga, di Feragine , Zagi

ne, Kirka, e Rabuige. Le ſue città e luoghi

principali ſono 1. Banialuc , 2. Jeraio , 3

Jaycza, 4. Uſizza, 5. Zuvornich -

1. BANIALUC o Vlammelucca è la Capitale

di tutta la Provincia, e la reſidenza del Ba

ſcià che la regge , ſoggetta a Turchi da

lunghi anni. Giace eſſa dalla parte de'monti,

non lontana dalle frontiere della Dalmazia,

4o. miglia lontana da Sebenico verſo Le

vante, e trenta da Spalato a Tramontana -

Le ſcorre aſſai preſſo il fiume Cetina; e po

co lungi è il lago Banialuk , da cui eſſa

prende la ſua dinominazione. Queſta Piaz

za già per sè ſteſſa forte, fu vieppiù forti

ficata nell' anno 1737. dal Seraſchiere di

Boſina, che ne allargò il giro, e ne accreb

be i lavori. Il Principe di Saſſonia Ildbur

gau
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gauſen ſupremo Comandante dell'Imperador

Carlo VI. la cinſe di aſſedio nel meſe di

Agoſto dello ſteſſo anno ; ma dopo molto

ſangue, e gagliardiſſimi sforzi , convenne

agl'Imperiali levarlo, venendo a giornata

cogli Ottomani , nella quale combattutoſi

con varia fortuna, gl'Imperiali ſi aprirono,

tuttavia con grave danno del nimico, la

ſtrada alla ritirata , che dalla riſoluzione

de' Boſſineſi, e da frequenti loro attacchi pa

rea già reſa impoſſibile. - -

2. Serajo , o Boſna-Seraj , Capitale della

Baſſa Boſina, giace lungo il fiumicello Mi

gliataska che come accennamo porta le ſue

acque alla Boſna. E eſſa come pure il pae

ſe all'intorno, uno de più popolati luoghi

del mondo. Ella è fabbricata al ſolito del

le città di Turchia , poco o niente rima

nendoci de' ſuoi antichi edifizj. E' lontana

trenta miglia dal fiume Savo , e quaſi nel

mezzo fra Belgrado a Levante, e Sebenico a

Ponente - Il meſtiero de' ſuoi abitatori è

il traffico di lane , cere, cuoi, tabacco,

olio , e altri prodotti del paeſe; e ſono

innoltre molto valenti nell'armi, anzi ven

gono conſiderati fra le migliori truppe Ot

tomane, ſiccome ben dimoſtrarono nel 1737.

quando gl' Imperiali comandati dal Prin

cipe di Saſſonia Ildburgauſen entrarono ni

micamente nella Provincia. E notaſi , che

le rendite, che ricava il Gran Signore da

queſta città, vengono per lo più aſſegna

Temo XXe B b. te
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te in appannaggio alla Sultana Madre -

3. Jaycza è una città ampia , e ben po

polata, poſta ſovra un ripido monte a Le

vante del fiume Piva, che unitoſi poco lun

gi colle acque del Verbania, e preſo il no

me di Verbas, va a confonderſi colla Sava

dirimpetto a Svviniar . Fuorchè il traffico ,

che ſi fa in queſta Piazza, ch'è per altro

ricca, e numeroſa di abitatori, niente ci ſi

porge degno di particolare oſſervazione.

4. Uſizza, Caſtello aſſai forte munito di

muraglie e torri all'antica. Fu eſſo eſpu

gnato nel 1737. dagl'Imperiali nel meſe di

Ottobre, ſotto il comando del Conte di

Sekendorf. Dugento Turchi, che lo guarda

vano fecero una diſperata difeſa.

5. Zuvornich, picciola rocca e poſto im

portantiſſimo. Innalzaſi ſovra un eminenza,

la cui punta ſoſtiene una torre cinta di buo

ne mura, che da ſoli cento uomini può eſ

ſer difeſa. Ha innoltre alcune torri cir

condate da profonde voragini , che ſervono

ad eſſe di foſſa. Il luogo è popolato , nè

può eſſer battuto dalle ſommità de' vicini

monti.

Il Regno di Boſſina è fecondo per la mag

gior parte , copioſo di greggie e de pro

dotti, che da queſte ſi ricavano, per le va

ſte pianure che veggonſi in eſſo. L'aere

n'è ſano, e il clima temperato. Quantun

que la ſetta Maomettana ſia la Religione

de' Dominatori, tuttavia la Cattolica Roma

na
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na ſi profeſſa con intera libertà , e in gran

numero ſi ritrovano ottimi Criſtiani, che

conſervano le loro Chieſe, e Moniſterj an

che di donne , venendo per lo più aſſiſtiti

da Padri Franceſcani, che con eſemplar ze

lo, e carità infaticabile coltivano la vigna

del Signore, in queſta parte più volte irri

gata col loro ſangue non che col ſudori.

Crede l'Orbino, che i preſenti abitateri del

la Boſina ſieno parte degli antichi Beſſi, po

poli della Tracia, e che perciò le foſſe da

to queſto nome. Queſto per altro è fuor di

dubbio eſſere ſtata queſta parte, ſiccome le

aggiacenti, occupata dagli Slavi, qualunque

poi ne foſſe la loro origine , che per altro

cercar deveſi nel Settentrione. Il Regno di

Boſſima con quello di Raſcia , la Provin

cia di Chulmia o Kelmo, e con altro tratto

delle vicine regioni, fu dominato un tempo

da un ſolo Signore, indi fra molti diviſo ,

e poi di bel nuovo riunito. I primi ſuoi

Sovrani, de'quali ſi ritrovino chiare e cer

te memorie, uſcirono della famiglia di certo

Cotromano, di nazione Tedeſco , e famoſo

nel meſtiero dell'arme, che venuto verſo l'

anno 1 194. nella Boſina , e ritrovatala ſen- I 194

za Signore, la occupò facilmente, e ne aſ

ſunſe il titolo di Bano, che i ſuoi poſteri ,

i quali continuarono nel dominio , cambia

rono talvolta in quello di Conte. Stefano

Principe ſaggio e dabbene di queſta fami

glia morì nell'anno 13 19. , e laſciò tre fi- 131o

B b 2 gliuoli
-
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gliuoli , che furono Stefano, Ninoslao, e

Uladislao. Il maggiore di queſti fu cacciato

dello Stato per geloſia, dagli ſteſſi ſuoi prin

cipali Baroni , e convennegli ricoverarſi a

Raguſi. Rientrati poi coloro in sè ſteſſi, lo

ricevettero in Signore, e riebbe lo Stato pa

terno. Fu buon ſoldato, giuſto , e buono ,

e grand'amico de' Raguſei. Morto eſſo nel

13 17 13 17. ebbe per ſucceſſori Tuarcho e Vucich

1391

ſuoi nipoti figliuoli del fratello Uladislao.

Tuarcho imitò il padre, e fu aſſennato, e va

loroſo Principe, quantunque molto gli con

veniſſe contraſtare co' ſuoi. Dilatò larga

mente le ſue conquiſte , indi fattoſi in

coronare nel Moniſtero di Mileſcevo , aſ

ſſunſe il titolo di Re - E finalmente do

po molte militari ſpedizioni felicemente da

iui condotte a fine morì nel 139 1. Fu

ſuo ſucceſſore nel novello Regno Stefano

Dabiſcia ſuo fratello naturale ; ma preſto

finì di vivere. I Turchi negli ultimi anni

di Tuareho tentarono d'invadere la Boſina;

ma rotti, ſconfitti, e tagliati a pezzi, per

quella volta niente avanzarono. A Dabiſcia

ſuccedette un altro Tuareho figliuolo natu

rale del primo , ma in breve da Oſtoja

Criſtich fu cacciato dal Regno. Coſtui fece

ſanguinoſa guerra a Raguſei. Ma con gra

ve ſuo danno, perchè dichiaratoſi contro di

lui anche il Re di Ungheria, convennegli

far la pace per levarſi di caſa i nimici.

Nate poi oſtinatiſſime diſſenſioni fra eſº
- ſo,
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ſo , e i princinali Baroni del ſuo Regno ,

e ſpecialmente con certo Harvoje Vukcich

Signor di Jaicza, e Duca di Spalato, que

ſte fatalmente aprirono facile adito a Tur

chi di entrare , e porre piè fermo nella

Boſſina, e di ſtabilire un Sangiaccato nella

parte ſuperiore della Provincia. Morì final

mente Tuarcbo ſenza laſciar ſuo legittimo

erede nel 1443 , e fu creato toſto in ſuo 1443

luogo Tomaſe figliuolo di Paolo Criſtich Ba

rone di Boſſina. Queſti ricusò dapprima il

batteſimo , indi battezzato ſi maritò con

Catterina figliuola di Stefano Coſſaccia Duca

di S. Saba, e fu grande amico de' Raguſei,

e non nimico de Turchi. Quindi venuto in

odio a Mattia Re di Ungheria, queſti in

duſſe il figliuolo di Tomaſe per nome Ste

fano ad ammazzare il padre, promettendogli

il Regno di Boſna in ricompenſa: Dal che

allettato l'inumano figliuolo, inſieme con un

ſuo zio per nome Radivoi, lo aſſaltarono di

notte e lo ſtrangolarono, mentre aſſediava

Biela, in Croazia. Riſaputaſi la faccenda

da Catterina moglie del Re morto, eſſa

ſcriſſe incontinenti a Maometto II. Granſi

gnore de' Turchi, e ne chieſe vendetta ; e

queſti entrato coll'eſercito indi a poco nel

la Boſina, in cambio di vendicare la morte

di Tomaſe, e punire il parricida, die barba

ramente il guaſto al paeſe. Acceſaſi adun

que la guerra, Maometto eſpugnò Bobovaz

Fortezza importantiſſima, e quaſi ineſpugna

B b 3 bile.
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bile. Quindi Stefano ſmarrito e diſanimato,

abbandonata Jaycza ſua reſidenza , ritiroſſi

precipitoſamente nella Fortezza di chliuc ,

inſeguito alla coda dall'eſercito Ottomano.

Ma intimoriti i difenſori dal numero deº

Turchi, e dalla gagliardìa degli aſſalti ,

preſto ſi arrendettero, a condizione di uſcir

liberi inſieme col Re loro. La fede de'bar

bari non ſuole mantener le promeſſe. Con

dotto Stefano a Maometto quando meno ſel

credea, fu fatto decapitare ſotto la terra di

Blagai. Indi ſparſe le milizie Turcheſche

per tutto il Regno, e tratti a morte parte

con inganno , e parte colla forza i Bareni

del Regno, nel breve giro di pochi giorni

tutto cedette alla fortuna o piuttoſto alla

violenza de vincitori. E queſto avvenne ne

gli anni 1463.

5. X I.

Iſole del Quarnaro.

Dal Continente dell'Iſtria , e più preci

ſamente da quel Capo, che chiamaſi delle

promontore, fino al Contado di Nona, in

quella parte ove giace il villaggio di Bre

vilacqua, ſtendeſi un ampio ſeno di mare,

che miſurato a linea dritta dall'uno all'al

tro confine occupa lo ſpazio di cento inte

re miglia, e ſi dinomina 2uarnaro , o più
veramente carnero dalla vicina Carnia, che

a gia
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giacegli a Tramontana, ovvero dal Villag

gio Carnizza poſto alle ſue ſpiaggie verſo

Ponente-Maeſtro. Altri lo chiamarono sinus

Pbanaticus da Popoli Faneti originari della

Liburnia ora Croazia ; altri Flamaticus dalla

vicina Terra di Fianona; benchè molti af

fermino, che il nome di Fanatico gli foſſe

dato per le frequenti e impetuoſe ſue pro

celle, che lo rendono sì pericoloſo a na

viganti. A Levante ha le ſpiaggie di No

vigradi, Obroazzo, e Roſanze ; a Ponente il

Golfo di Venezia ; a Mezzodì i Scogli di

Zara ; e a Tramontana i lidi della Croazia,

Buccari, e Fiume - Tre bocche o aperture

ſono in eſſo, terribili a nocchieri per gl'

improvviſi venti , che da eſſe non di rado

ſogliono furioſamente ſpirare . La prima è

fra la Città di Fiume, e l'Iſola di Veglia,

e chiamaſi il Golfetto di Buccari ; la ſecon

da più nota, perchè più burraſcoſa delle al

tre, ſi appella Bocca di Segna - La terza è

vicina all'Iſola di Pago , e perciò Coſte di

Pago vien detta . Queſto tratto di mare è

dovizioſo di ogni ſorta di peſci, ma princi

palmente lungo i ſuoi lidi abbonda di Ton

ni , e nel mezzo di Sgombri e Sardelle.

Le Iſole in eſſo compreſe , oltre varj Sco

gli , ſono in numero di cinque , che por

tano il nome, d' Iſole del Quarnaro , e ſono

1. Cherſo , ed 2. Oſſero, Iſola già intera,

ed ora diviſa dall'arte con un canale ſcava

to vicino alla città di Oſſero. 3. Veglia. 4.

B b 4 Ar
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Arbe, e 5. Pago. Ognuna di eſſe ha la ſua

città, che o dà il nome all'Iſola, o da eſ

fo lo trae. Dopo la dicadenza del Romano

Impero ſi governarono queſte Iſole colle pro

prie leggi ſotto la protezione de Re di

Ungheria fino a tanto, che abbandonate

dagli Ungheri, che quaſi oppreſſi dalla Ot

tomana tirannide, non poteano più oltre di

fenderle dopo la morte del Re Lodovico,

volontarie ſi diedero al clemente giuſtiſſi

mo governo del Veneto Senato.

s. CHERso ed 2. Oſſero . Negli andati

tempi queſte non erano, che una ſol' Iſola,

cui davaſi il nome di Abſyrtos; ma diviſa poi

in due parti dal mentovato canale per co

modo de' Naviganti, furono entrambe chia

mate Abſyrtides . Indi la maggiore dinomi

noſſi Cherſo, e la minore Oſſero, latinamen

te Auxerum, ovvero Apſorus. Il canale, che

le divide è detto Cavanella, è largo intor

no cinque paſſi , ed ha un ponte levatoio

che dà il tragitto da un'Iſola all'altra. La

parte detta Oſſero comprende la città , fre

giata già della Veſcovil dignità dal Ponte

fice Giovanni VIII., negli anni 879. Alcu

ni tuttavia le danno per ſuo primo Veſco

vo, S. Gaudenzio, che fiorì intorno al 1 o 6o.

La città forma quaſi un triangolo , giacen

do in pianura lungo l'accennato canale . Il

ſuo giro non giunge ad un miglio ; ma è

guardata da buone mura, e da un medio

cre Caſtello dalla parte del Canale medeſi

mO e
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mo. La inſalubre temperie d' aria , da cui

è moleſtata queſta parte, l'ha già quaſi ri

dotta a totale diſolazione. Da alcuni ſi at

tribuiſce al Monte Oſſero , che colla ſua

eminenza impediſce il paſſo a venti; da al

tri poi ſi aſcrive alla ſomma copia di erbe

fetide, che naſcono ne' luoghi aggiacenti -

Comunque ſiaſi, i ſuoi preſenti abitatori non

giungono al numero di poche centinaja . Il

ſuo protettore è S. Gaudenzio già ſuo Ve

ſcovo , il cui corpo ſi venera nella Catte

drale , che viene uffiziata da alquanti Ca

nonici, fra quali vi ſono le dignità di Ar

chidiacono, Arciprete, e Primicerio; e que

ſta è la ſola Parrocchia di tutta la città .

L'altra Chieſa dedicata a S. Pietro fu già

Moniſtero di Benedittini; ma oggi è ridot

ta in Commenda. La Dioceſi del ſuo Prela

to, che preſentemente è Monſignor Niccolò

Dinariccio di Leſina, ſoggetto ugualmente ze

lante che dotto , ſtendeſi in ambedue le

parti dell'Iſola , e comprende intorno ad

otto mila anime, per la ſpiritual cura del

le quali vi ſono ſparſe in vari luoghi cin

que Parrocchie, e molte Cappellanie, ol

tre varj Moniſteri di Franceſcani, ed al

t T1 e

Ma quanto rimane ſpopolata la città, che

nell'84o. ebbe la ſventura di eſſere abbrug

giata da Saracini, altrettanto ſono copioſe

di abitatori le due groſſe Terre di Loſino

grande, e Loſino picciolo , delle quali ap

preſ
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preſſo gli antichi Geografi non vedeſi fatta

menzione , ma nelle vecchie Scritture veg

gonſi indicate co nomi di Laſinum, e Laſ

ſnium. I ſuoi abitatori ſono per lo più ma

rinaj : gente dura , frugale , riſoluta , e

avvezza alle fatiche e a pericoli, in mo

do che con picciola barca carica di legna

da fuoco , che ſpeſſo traſporta alla Domi

nante , col ſolo equipaggio di un uomo e

di un ragazzo, non teme di affrontare le fre

quenti e impetuoſe procelle del Quarnaro .

Alla giuriſdizione della città , oltre molti

ben popolati Villaggi, appartengono i Scogli

di S. Pier di Nembo, Sanſego, ed Onie . Il

primo, che divideſi in due parti, forma un

ottimo Porto , capace , e frequentato da

ogni condizione di Vaſcelli. Oltre un Con

vento di Franceſcani ſituato nella Villa, ha

una piceiola Fortezza per difeſa del Porto.

Quello di Sanſego, benchè ricoperto di ſab

bia, è aſſai fruttifero; e quello d' Onie go

de altresì di un ampio e comodo Porto -

L' Iſola , o più veramente queſta parte di

eſſa, abbonda di boſchi, da quali ſi trae in

finita copia di legna da fuoco, produce ot

timo miele, e nodriſce pecore in molto nu

mero. Alle ſue ſpiagge copioſiſſima è la pe

ſcagione, ſpecialmente di Sgombri , e Sar

delle, che inſalate ſervono al traffico. Non

ha fiumi, torrenti, o fonti di alcun rimar

co. Vicino alla Terra di Loſino picciolo vi

è un buon Porto di cinque miglia di giro,

for
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formato da due Valli dinominate di Copſa

gna, e Valdagorſta -

L' altra parte dell' Iſola detta Cherſo fu

dagli antichi chiamata Crepſa, e Crexa , e

da moderni ſi appella Cherſum, o Cherfum.

Il ſuo circuito ſtendeſi intorno a 15 o. mi

glia, onde è maggiore della teſtè deſcritta.

Gode aria ſalubre , e quantunque montuoſa

in ogni lato e piena di dirupi , tuttavia

non ha alcun monte di nome . Abbonda eſ

ſa ancora di ſelve , ma è ſenza fiumi , e

torrenti, sì che, ſe la provvida natura non

le aveſſe dato alcune picciole ſorgenti di

perfettiſſime acque , ſarebbe affatto inabita

bile - Ha però un Lago di circa ſette mi

glia di circuito copioſo di peſci , ma che

non ſomminiſtra acqua buona per bere . Le

dLane, che ſi traggono dalle numeroſe ſue

pecore, s'impiegano ne' lavori di Raſcie, e

d'altre manifatture. Produce Vino, ed Olio

abbondevolmente e in tanta copia, che ſen

za moleſtia degli abitanti ſe ne manda ſpeſ

ſo ne' vicini luoghi . Anche il Miele non

manca, e d'ottima qualità . Ma di biade ,

appena può avere il biſogno per quattro

meſi dell'anno. La ſua città, che dà il no

me di Cherſo a queſta parte, è poſta quaſi

nel mezzo, di figura pentagona ; è al pia

no preſſo che tutta, innalzandoſi ſul pendio

di certi dirupi ſoltanto alcun poco verſo

Tramontana . E' cinta di buone mura e

torri al modo antico - Ha un picciol por

to;
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to; ma tutto il tratto, che da eſſa è occu

pato, non iſtendeſi oltre un miglio. Niuna

memoria è rimaſta del tempo della ſua fon

dazione ; e il Santo ſuo protettore è Sant'

Iſidoro. La ſua Chieſa, ch'è inſigne Colle

giata, viene uffiziata da dieci Canonici ; e

oltre a queſta vi ſono alquanti Moniſterj di

donne e di uomini con buone Chieſe, sì

dentro come fuori della città. Tutti i ſuoi

abitatori aſcendono a 25 oo. Il porto Cami

ſcia è il migliore di molti altri , che ſi ri

trovano lungo le ſue ſpiaggie . Ha molti

Villaggi , e venne inſieme con Oſſero alla

divozione della Veneta Repubblica circa l'

anno 14 1o. Ambedue ſon rette da un Pa

trizio con titolo di Conte e Capitano.

3. Veglia, detta Curica, e Curida dagli an

tichi Geografi , e Kark da' moderni Slavi a

è lontana da Oſſero a Levante circa miglia

zo, e più d'ogn' altra del 9uarnaro vicina

alla Terra-Ferma dalla parte di Ponente ,

non contandoſi da eſſa a Buccari più di ſei

miglia , ſpazio formato da un Canale detto

della Montagna. Il circuito di tutta l'Iſola

ſtendeſi a miglia 1oo., ed è la più delizio

ſa e ben popolata di tutte le rimanenti .

Ha vaſte ſelve, e perciò abbonda di legna;

e nella parte chiamata di Dobeſnizza, o ca.

ſtel-Muſchio è ricoperta , ſiccome anche al

trove, di feconde vigne , che le ſommini

ſtrano copia di buoni vini. Per contrario

ſcarſeggia molto di grano , e di si bia

e •
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de. Abbonda altresì di ottime ſete , e non

tenue traffico ſi fa ancora da ſuoi abita

tori di piccioli cavalli, che per la loro vi

vacità e bellezza ſono molto graditi ne pae

ſi! ſtranieri. La ſua Città , che dà il no

me a tutta l' Iſola, è poſta in parte lungo

la ſpiaggia ad Oſtro , e in parte ſopra un'

eminente collina . Occupa lo ſpazio di un

miglio, o poco meno . Il Porto non molto

ampio è guardato da un Forte, o Caſtello,

che ſi tiene ben guardato. Bella n'è la Chie

ſa Cattedrale , ove riſiede il ſuo Veſcovo,

che preſentemente è Monſ. Pietro Antonio

Zuccari Friulano, Prelato adorno di rare doti,

e di fervido zelo. Ha un Capitolo di Canonici

con ſufficienti rendite. Due Nobili manda la

Repubblica al governo dell'Iſola . Il primo

porta il titolo di Provveditore; il ſecondo ,

che da queſto dipende , ha quello di Caſtel

lano, e Camarlingo. La Comunità gode un

antico privilegio di creare nel ſuo Sonſi

glio quattro Viſconti, che vengono manda

ti ne' Caſtelli di Dobrigno, Beſca , Verbeni

co , e Dobaſnizza con autorità di ammini

ſtrar giuſtizia in quelle giuriſdizioni nelle

Cauſe di poca ſomma per comodo di que”

ſudditi , che aſcendono a circa 6eoo. Nel

mentovato luogo di Beſca evvi una ricca

Badia , ch' è Giuſpatronato del Sereniſſimo

Doge, ed ha ſette Chieſe a sè ſoggette -

Lontano poi dalla città circa 15. miglia in

un capo dell' Iſola verſo Tramontana è il

luo
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luogo di Caſtel-Muſebio con 8oo. abitatori .

Queſta groſſa e ben munita Terra giace ſo

vra un dirupo del vicino monte ; e il ſito

le accreſce fortezza. Ha un buon Porto ca

pace di cento Galee, e due fontane d'acque

perfetta aſſai vicine al mare. Qui vi è un'

altra pringue Badia, anch'eſſa Giuſpatrona

to del Doge , cui pure ſono ſoggetti tutti

gli altri Benefici della Dioceſi , trattone il

ſolo Veſcovado . Molti Villaggi ſono ſparſi

quà e là con belle Chieſe, e buone Fabbri

che; e tutti gli abitatori della città e del

territorio aſcendono a 14 mila.

Dopo la rovina dell'Impero Occidentale

Veglia incominciò , come tutte le altre ag

giacenti città, a reggerſi da sè ſteſſa - Eb

be poi i ſuoi Principi particolari dipenden

ti però da Re di Dalmazia. Variano i pa

reri intorno al tempo , in cui riconobbe la

prima volta il Veneto Dominio. Il Dandolo

ne fiſſa l'epoca all' anno 829. , deſcriven

dola ſoggiogata per forza d'arme dal Doge

Giovanni Participazio. Altre antiche memo

rie affermano, che infeſtata acerbamente da

Corſari , imploraſſe la protezione deila Re

pubblica, e a Lei ſi daſſe nel 1 133. Comun

que ſi foſſe, egli è fuor di dubbio, che dal

la Repubblica iſteſſa fu data nel 126o. in

feudo alla Famiglia Schinella con obbligo di

dieci mila lire annue, e di armare una Ga

lea ogni volta, che la Repubblica ne armaſ

ſe trenta: coſe diligentemente oſſervate fino

al
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tti

al 1355. Da quel tempo impoi mancò in

quella famiglia la dovuta fede, e paſsò al

le bandiere de' Re di Ungheria , finchè ſuc

ceduto nel poſſedimento dell'Iſola Giovanni

Frangipane vero vaſſallo del Veneto Domi

nio , e dopo di lui Giovanni II. pur Fran

gipane, che reſo odioſo a ſudditi, e veden

doſi impotente a reſiſtere agli Ungheri an

dati per ſoggiogarlo , nel 1482. conſegnò

la Rocca a Giacopo Veniero Provveditore del

la Veneta Armata, e ritirandoſi colla mo

glie e co' figliuoli a Venezia , cedette alla

Repubblica ogni diritto, che ſopra queſt'

Iſola goduto aveſſero per l'addietro i ſuoi

maggiori - -

4. Arbe, latinamente Arbis, minore di cir

cuito di tutte le altre, non iſtendendoſi in

lunghezza oltre miglia 2o. dal luogo detto

Sarigno alla punta di Grie ; e in larghezza

non più di tre miglia a Levante , e 8. a

Ponente ov'è la ſua maggior larghezza , e

dove ſono i tre ſeni di Campora , Valle S.

Pietro, e Loparo. Plinio la chiama Arba ,

e gli Slavi Rab. Vicino al mare, e preſſo

a monti conſerva ancora le rovine di due

antiche città, alle quali credeſi che appar

tengano i nomi di Scardona, e di Colento,

che leggonſi appreſſo Tolommeo. L'Iſola è

circondata a Tramontana da quella di Ve

glia , e dal Continente della Croazia ; al

Mezzo-giorno ha l'Iſola di Pago; a Levan

te i monti della Morlacca , e a Ponente

Oſe
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Oſſero, e Cherſo. Due vaſti boſchi ſi trova

no in eſſa; il maggiore è lungo 5. miglia,

e chiamaſi Capo di Fronde; il minore dice

ſi di Plogani copioſo d'elci, boſſi , e gine

pri, ſervendo entrambi alle occorrenze del

Comune , e de' particolari ancora. La Re

pubblica altresì ne trae legnami per navi

gli. Vicino al primo evvi una buona cava

di fini marmi bianchi , e colori con

macchie roſſe e gialle. Tutta l'Iſola divi

deſi in quattro Valli amene e feconde. La

prima ha vaghi colli preſſo alla città, e

chiamaſi Paludo. La ſeconda è quella di

Campora con due ſeni di mare , e con ve

ſtigia di vecchie ſaline vicine al Convento

de' Padri Minori Oſſervanti di Santa Eufe

mia, poſto fra due promontori , uno detto

di Fercagno, alpeſtro e ripido , l'altro co

perto di verdi colli, ſovra cui giace la cit

tà, che porta il nome dell'Iſola. La terza

Valle chiamaſi di S. Pietro da una Chieſa

di queſto nome. Queſta, che fu già Badia

di Caſſinenſi, ora appartiene alla Ducal Ba

ſilica della Dominante. La quarta in fine

è quella di Loparo, in cui è un buon por

to; ed eſſendo arata e piena di vigne, riu

ſcirebbe dilettevole, ſe i ſuoi abitatori non

viveſſero all'uſo de Morlacchi colle abita

zioni diſperſe fra le macchie. Oltre le quat

tro valli vi è la contrada detta Mondanee

numeroſa di buon popolo, e coltivata a per

fezione ; e a queſta ſuccede l'altra ſomi

glian



REPUBBLICA DI VENEZIA. 4o 1

gliante di Barbato feconda di ottimi vini.

E' queſta è la parte piana dell'Iſola. La

montuoſa, che ne occupa tutto il rimanen

te, nodriſce immenſo numero di greggi, le

cui lane ridotte in raſcie, e in altri lavori,

ſono buon fondo di rendita per queſti Iſo

lani. Selvaggiume, e frutta quì ſono in co

pia. Olio a ſufficienza , ſeta non poca, e

vino, e ſale anche pe' foreſtieri. Di biade

ha quanto può baſtare , e non più. Coni

gli, cotorni in terra, e ſgombri , e tonni

in mare ſono le ſue delizie , e i fonti del

ſuo traffico. La città ſituata , come oſſer

vammo, nella Valle di Campora, è piantata

ſopra un vago Promontorio, che con iſtra

no e curioſo ſcherzo della natura, ha la fi

gura di una Galeazza ; la cui poppa è a

Maeſtro, e lo fperone ad Oſtro, ove fini- e -

ſce. I ſuoi tre alberi ſono tre campanili di

varia altezza, cioè il maggiore della Catte

drale; quello delle Monache di Sant'Andrea,

e il terzo de'Padri Franceſcani. Il porto

capace d'ogni navilio è riſtretto ad arte

alla imboccatura, nè permette l'ingreſſo a

più di un vaſcello per volta. Il giro di tut

ta la città è di paſſi 7 oo., parte ſull'erta, e

parte in pianura. Conſerva l'antico ſplen

dore del ſuo Veſcovado con un Capitolo di

dodici Canonici, e ſei Sottocanonici. Il ſuo

digniſſimo Prelato di oggidì è Monſ. Giovan

ni Calebotta nativo di Traù. Queſta ſede è

ſuffraganea dell'Arciveſcovo di Zara , e la

Tomo XX. C c ſua
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ſua Cattedrale porta il titolo di Santa Ma

ria. La ſua Dioceſi contiene due Moniſteri

di donne Benedittine, uno di Franceſcane,

e quattordici altre Chieſe fra parrocchiali

e minori, e più Moniſteri di Franceſcani,

fra quali in quello dedicato a Santa Eufe

mia coll'aggiacente nobil Tempio, ſi uffizia

nella lingua nativa Illirica. Tutti gli abi

tanti uniti inſieme non oltrepaſſano il nu

mero di 3ooo. Queſt'Iſola già libera, ſi

governò con ſue leggi. Da Re di Unghe

ria, cui diedeſi poi in protezione, ottenne

molti privilegi, fra quali il più memorabi

le è quello, con cui fu aggregata alla giu

riſdizione della ſua città quaſi la metà del

la vicina Iſola di Pago, che or ora deſcri

veremo. Aſſoggettataſi al Veneto Dominio,

viene governata da un Patrizio col titolo di

Conte e Capitano. Ha un Conſeglio com

poſto de' ſuoi Nobili , chiamato Comunità ,

cui preſiede il Veneto Rettore . Elegge

queſto Conſeglio colla pluralità de voti quat

tro ſoggetti con titolo di Santuari, cioè cu

ſtodi delle reliquie de Santi; e due Giudi

ci, che amminiſtrano la giuſtizia nelle cau

ſe minori : aſſiſtono al Conte, e lo accom

pagnano nelle pubbliche funzioni. Evvi an

che un altro corpo , chiamato Univerſità,

formato dall'ordine della plebe , di artiſti,

ſervi, e contadini che ſi uniſce ſoltanto una

volta all'anno, e ha facoltà di ſpedire Ora

tori a piè del Principe, e avanti al Gene

rale
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rale della Dalmazia. Gode tutta l'Iſola il

vantaggio di freſche e buone ſorgenti. Ol

tre il porto della città, ci ſono que di S.

Criſtofano, di Santa Margherita, di S. Nicco

lò, di Guarda Scogli, di Santa Maria Mad

dalena , e di Mago di Barbato. Ha anche

nel mare che la circonda vari ſcogli , o

piuttoſto Iſolette ben colte e popolate, fra'

quali ſi notano particolarmente Drivenico,

Golli, e Tollia tutti coperti di prati, e bo

ſchetti, e di copioſi armenti di pecore e

capre.

5. Pago, queſt'Iſola , per quanto credeſi

nota a Plinio ſotto il nome di Giſſa, da al

cun autore Latino meno antico fu dinomi

nata Inſula Paganorum, e da' moderni Slavi

è detta Pagh . Ella è molto vicina alla

Terra-Ferma della Croazia , non eſſendo

largo il canale , che da quella la ſepara ,

più di tre miglia, e ne è lontana ſolo quat

tro da Nona. Il ſuo circuito è di ſettanta

miglia ; e nel bel mezzo ha un buon Ca

ſtello fatto erigere dal Veneto Senato nel

1442 , che occupa 5oo. paſſi di giro , e

giace alla bocca di una valle. Siccome l'

Iſola , porta anch'eſſo il nome di Pago.

Ne' ſuoi contorni ſono le ſaline di varj par

ticolari, che di quanto da eſſe traggono ,

tre parti contribuiſcono alla Repubblica , e

la quarta ſi permette loro che la portino

ad Obroazzo, ove ne fan traffico, che ſerve

di ſoſtentamento a queſti Iſolani , mal for

Cc 2 niti
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niti dalla natura del biſognevole ; ingrato

e ſterile eſſendo il terreno dell'Iſola, ſicchè

non dà a ſuoi abitatori grano per più di tre

meſi, e vino ſoltanto per ſei. Vogliono al

cuni, che altre volte foſſe quì ſede Veſco

vile. Ma oggidì nello ſpirituale ſoggiace

Pago al Veſcovo di Arbe. Ha ſuoi Statuti

municipali , co' quali ſi governa ; e i ſuoi

abitatori di poco eccedono il numero di

4ooo. ; il che cagiona la ſua ſterilità, poi

chè non baſtano per coltivarla , nè creſcon

di numero, anzi ſembra che ſcemino, per

chè eſſendo il luogo dominato da venti Bo

reali, il freddo ſi fa ſentire con tal violen

za, che il popolo per lo più povero e mal

coperto non può reſiſtervi. Tuttavia l'Iſo

la ha otto villaggi , fra quali Zaſca , ov'è

una buona peſca di Tonni. Ne'due di No

vaglia vecchia, e nuova ſono in copia ani

moſi marinaj , ed è notabile , che la terra

da eſſi abitata uſcì improvviſamente, e nac

que in certo modo dalla ſuperficie delle on

de del mare , portando perciò quel nome

di Novaglia. Il lavoro delle ſaline è la prin

cipale occupazione del popolo minuto, ſa

pendone l'arte a perfezione. Molte però

per iſcarſezza di operaj rimangono incol

te , e non di rado , non eſſendo baſtante

mente ſollecito il traſporto del ſale dalla

ſalina al magazzino , le pioggie lo guaſta

no. Ma la infinita copia , che ſe ne trae,

ſuppliſce a tutto. Da qui ſi provvedono per

lo
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lo più i pubblici magazzini , che ſommini

ſtrano queſto neceſſariſſimo prodotto alla Do

minante, e a luoghi ad eſſa aggiacenti. Vi

cino al caſtello è un picciol boſco , e non

lungi da queſto , un altro di ſei miglia di

giro. L'Iſola tutta abbonda di acque ſor

genti, dalle quali vengono formati due la

ghi , uno verſo Tramontana , che gira in

torno un miglio, ha copia di peſce, e va

a sboccare nel mare, colle cui acque nelle

eſcreſcenze frammiſchiaſi. L'altro ſtendeſi per

4. miglia verſo Scirocco , in cui i contadi

ni dell'Iſola ſi provvedono di certa erba ,

ſomigliante alla paglia, dinominata Talaſco,

dalla quale ſi ſervono per ricoprire le loro

villereccie cappanne. Porta ancora queſto

lago anguille sì groſſe e ſmiſurate , che di

rado avviene, che ſe ne pigli alcuna , non

eſſendovi ami o reti che reſiſtano alla lor

forza, o più veramente mancando l'arte ne'

peſcatori del luogo di racchiuderle, e trar

le dell'acqua. Nelle ſue vicinanze copioſe

ſono le greggie di pecore e capre , che

ſomminiſtrano formaggi, e lane di buona

qualità.

Vogliono alcuni, che l'Iſola di Pago foſ

ſe ſoggetta come tutte le altre aggiacenti

alla protezione de'Re di Ungheria. Soſten

gono per contrario altri, che dipendeſſe dal

la Giuriſdizione di Zara, il cui Conſiglio

mandaſſe un Giudice e Conte al ſuo gover

no, e che nel 1395. queſti Iſolani cacciato
Cc 3 tal
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tal Magiſtrato , ſi dichiaraſſero liberi. Ma

queſto racconto non ha apparenza di veri

tà. Zara in quegli anni ubbidiva al Vene

to Dominio, nè ſi vede, che aveſſe autori

tà di mandar Rettori in altre parti. va

riano ancora le opinioni intorno al tempo,

che fu conquiſtata l'Iſola dalle arme Vene

te. Mentre avvi chi dice eſſer ciò avvenu

to ſotto il Dogado di Andrea Dandolo, eſ

ſendo Comandante Pietro Canale cioè nel

1346. Altri per l'oppoſto affermano, che

queſto accadde ſoltanto nel 142o. A noi

non tocca decidere. -

S. XII.

L' Albania Veneta.

Sotto il nome di Veneta Albania compren

deſi quella parte di queſta Provincia, che

Bocche di Cattaro ſuole appellarſi con alcu

ne altre tenute alle Bocche iſteſſe aggiacen

ti. Lo Stato di Raguſi, e alcuni pochi luo

ghi appartenenti a Turchi, dividono queſta

parte dalla teſtè deſcritta Dalmazia, e la

ſeparano interamente da tutti gli altri Stati

del Veneto Dominio. Ella è collocata ſu le

ſponde del mare, anzi può dirſi che giaccia

lungo le ſpiaggie di un ſeno o golfo, che angu

ſto, e riſtretto nel ſuo ingreſſo, dilataſi poi

in largo giro nella ſua parte interiore -

Chiamoſſi già queſto col nome di sigºi
zo-

-
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zonicus (credeſi dal luogo di Riſano, che

tuttavia ſuſſiſte ſopra i ſuoi lidi ) e ora ,

come oſſervammo diceſi le Bocche , ovvero

il canale di Cattaro. La ſua figura accoſtaſi

a quella di un cerchio.

Tutto queſto tratto è cinto da paeſe Ot

tomano, trattone un lato ſolo , con cui

ſi uniſce al territorio della Vecchia Ragu

ſi , ed è oſſervabil coſa come ſia ſtato in

tante vicende preſervato dal barbaro giogo

di sì potenti confinanti dalla Veneta prov

videnza. Dalla parte di Raguſi, ſopra una

lingua di terra, che in certo modo copre

l'imboccatura del golfo , è poſta la Fortez

za di Caſtel-Nuovo; e tutte queſte acque poſ

ſono più accuratamente dividerſi in tre par

ti , cioè dal luogo detto Punta del Canale

fino a Caſtel-Nuovo; da queſta Fortezza fino

all'imboccatura del canale di Cattaro, trat

to, che propriamente chiamaſi il Golfo; e il

canal di Cattaro propriamente detto, alle

cui ſponde è ſituata la città. Difficile è il

ſuo ingreſſo, e più la ſua uſcita a nocchie

ri pel giro , che neceſſariamente dee farſi

da navilj lungo una lingua di terra detta

le Roſe di Cattaro, che ne chiude in certa

guiſa l'entrata. E non di rado avviene, che

atteſa la diverſità de venti che ſi richie

dono ad uſcire, le groſſe navi, che o per

procella o per altra ragione ci entrano, du

rino gran fatica, e perdano gl'interi meſi

prima di poterne uſcire. I Luoghi principa

C c 4 Ii
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li di queſto tratto ſono 1. La città di Cat

taro, che n'è come la Capitale. 2. Caſtel

Nuovo Fortezza. 3. Peraſto. 4. Riſano. 5.

Perzagno. E in poca diſtanza 6. Budua col

ſuo territorio; e que di Popori Maini, e 7. di

Paſtrovichi, che confinano con quello di An

tivari, Piazza preſentemente Turcheſca. Al

la ſchiena di queſto tratto ſtendeſi il Paeſe

detto Montenegro, o ſia de' Bucagini, popoli,

che vivendo in luoghi alpeſtri, e montuoſi,

ed oltre a ciò ſteriliſſimi, non riconoſcono

alcun ſuperiore ; ma vivendo per lo più di

rapina e di ladronecci , non riſpettano , e

non dipendono da chiſiſſia.

1. CATTA Ro latinamente Cathara è una

buona città poſta alle radici de' vicini mon

ti in una eſtremità del Canale, che da eſſa

trae il nome, e poco lontana dal paeſe de'

Montenegrini or or mentovati. E' forte ugual

mente per natura che per arte, con un buon

caſtello, e numeroſa guernigione. Un Ve

neto Patrizio con titolo di Provveditore Stra

ordinario la regge, inſieme cogli aggiacenti

luoghi , ed ha innoltre il ſuo particolar

Rettore, ch'è un altro Nobile Veneto, da

cui le ſi amminiſtra giuſtizia ſecondo gli

antichiſſimi ſuoi municipali Statuti . Gode

queſta città molti inſigni Privilegi, e la fua

Nobiltà uguaglia ſe non ſupera in antichità

e fregi quella di tutta la contigua Dalma:

zia. Un Conſeglio de' ſuoi Cittadini, veri

e fedeliſſimi ſudditi del ſuo Principe , pre

ſiede
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ſiede co' Pubblici Rappreſentanti alle coſe

del Comune, ed elegge anche alcuni Magi

ſtrati ſubalterni. La ſua Veſcovil ſede è

molto antica, e ora ſiede in eſſa Monſignor

Gio. Antonio Caſtelli, nativo di Modone. Per

ſuo Protettore ha S. Trifone, di cui nella

principal Chieſa ripoſano le ſagre oſſa ve

nerate con ſomma divozione da ſuoi Citta

dini; ed è notabile , che nelle ſue monete

evvi ſcolpita l'immagine di queſto Santo ,

anche dopo eſſer paſſata la città alla divo

zione della Repubblica , che non la pri

vò del diritto di batterne, benchè ſoltan

to di rame. Oltre alle moderne fortifica

zioni , e un groſſo preſidio , la Piazza ſic

come frontiera è guernita di buone artiglie

rie, di magazzini, e d'altri militari attrec

cj; e i ſuoi abitanti poſſono computarſi co

me altrettanti bravi e animoſi ſoldati. Nel

ſuo territorio ſi contano 16. villaggi, e luo

ghi abitati.

2. Caſtel-Nuovo , Caſtrum Novum , che da

alcuni è poſto come la Capitale della vici

na Provincia di Erzegovina. Queſta è ora

una ben munita Fortezza poſta ſul pendio

di una montagna, con un Caſtello detto Sa

limanega , ſituato ſovra alcuni dirupi , che

accreſcono la ſua fortezza. La Piazza è ſem

pre guardata da numeroſo preſidio, e retta

da un Nobile Veneto col titolo di Provve

ditore. Fu eſſa fondata nel 1373. da Stefa

no Tuartko Re di Raſcia. Cadde poi in ma

IlQ
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no a Turchi, cui fu tolta dagli Spagnuoli,

e a queſti dal famoſo Corſaro Barbaroſſa.

E' lontana 1 o. miglia da Cattaro a Ponen

te, 6. da Riſano, e 2o. da Budua. Nel 1687.

venne in potere della Repubblica , che fin

d'allora, ſenza interruzione alcuna ne gode

il poſſedimento , e geloſamente la guarda

come l'antemurale de' ſuoi Stati in queſte

part1 - -

3. Peraſto è una groſſa e ben abitata Ter

ra lungo i lidi del Canale di Cattaro ripie

na di bravi ſoldati, e di animoſi e robuſti

marinaj . Siccome nelle ſue vicinanze abbon

dano graſſi paſcoli, così quivi è molta copia

di greggi, lane, montoni, e formaggi. Mez

zo miglio diſcoſto da eſſa terra evvi lo Sco

glio di S. Giorgio , ove il Parroco di queſta

popolazione , che ha titolo di Abate, gode

belle e dilettevoli abitazioni , con una ri

guardevol Chieſa, ov'è il cimiterio de' Pe

raſtini. Queſta Chieſa atterrata già dal tre

muoto, che graviſſimi danni apportò a tut

ta queſta parte nel 1666. fu riparata in bel

la forma. Se dee preſtarſi fede allo Storico

Mario Orbino, ſopra queſto ſcoglio era a tem

pi Romani una torre , che guardata da Per

raſtini contra i Corſali, fece ottenere a que

ºſto popolo i privilegi delle città d'Italia,

conceduti ad eſſo in teſtimonianza di gra”

titudine dall'Imperadore Diocleziano. Queſto

ſcoglio gira intorno 13o. paſſi.

4. e 5- Riſano, e Perzagno, ſono altre due

- ſo
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ſomiglianti popolazioni, poſte anch'eſſe lun

go le ſpiagge di queſto ſeno , in cui ſi oſ.

ſervano innoltre i feguenti Scogli o iſolette.

Alle ſue foci ha i ſcogli detti di Xagniz ;

uno di 4o. paſſi di giro , in cui ſopra una

ſaſſoſa rupe gnardata da un'antica torre av

vi una Chieſa dedicata a Noſtra Signora. L'

altro detto de Rondoni, che gira paſſi 4oo.

così chiamato per la infinita copia di que

gli uccelli, che moltiplicano fra ſuoi ſaſſi.

Guernito di un forte potrebbe chiuder l'in

greſſo nel Canale ad ogni più forte e nu

meroſa Armata. Il terzo ſcoglio notabile è

quello degli Stradioti, ovvero di S. Gabriel

lo. Fu anche chiamato Predion. Gira due mi

glia in circa , ed è ſenza abitatori. Poco

diſtante da queſto evvi quello della Madon

ma , che gira intorno 35 o. paſſi. Ha una

buona Chieſa, e un mediocre Moniſtero di

Franceſcani , con una comoda caſa per al

bergar foreſtieri, ch'è talvolta anche impie

gata per uſo di Lazzeretto. - -

6. Budua , ultimo notabil luogo del Ve

neto Dominio, verſo i confini Ottomani, è

ſituato in Terra-Ferma , benchè non lungi

dal mare, nella più rimota parte del tratto

teſtè deſcritto. Credeſi che altre volte foſ

ſe in ogni lato circondata dal mare ; ma

poi per comodo de' ſuoi abitatori fu unita ,

come era vedeſi, al Continente. Dagli an

tichi Geografi vien chiamata Butua, Belva,

e anche Butboe. Il luogo o città che chia

ma t
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mar ſi voglia, è di riſtrettiſſimo giro. Ha

un porto mediocre, ma non del tutto ſicu

ro, e quaſi chiuſo nel ſuo ingreſſo da uno

ſcoglio. Le abitazioni de confinanti Otto

mani ſono viciniſſime, anzi alcune ſovraſta

no alla città. La Repubblica ci tiene groſ

ſa guernigione, e vi manda un Nobile cen

titolo di Podeſtà. I Buduani ſi diſtinguono

per ſingolar zelo, valore, e ubbidienza ver

ſo il ſuo Principe, e per conſeguenza ſono

riconoſciuti con molti e particolari privile

gj. Col territorio di queſta città confina

no que'de' Maini, e del Popori , a quali ſi

uniſce. -

7. La popolazione de' Paſtrovichi gente

coraggioſa , e divota al Veneto nome, ri

ſtringeſi in picciol territorio verſo le ulti

me ſpiagge dell'Adriatico fra Budua, e An

tivari città preſentemente del Dominio Ot

tomano a Levante. Qui vi ſono molti ſco

gli, che s'innalzano agguiſa di piramide, e

ſono quaſi congiunti al Continente. Curioſa

coſa è il vedere in qual modo le povere

abitazioni di queſti popoli ſieno collocate ſu

le acute punte di que ripidiſſimi ſaſſi , in

modo , che talvolta è più largo il piano

dell'abitazione di quello, che ſiaſi il terre

no , ſovra cui è poſta ; e talvolta ancora

una ſola caſa giace ſovra due diſtanti ſom

mità di due rupi, ſoſtenendoſi con alberi e

travi in modo ſtrano e curioſo.

-

5.xIII.

s
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6. XIII.

Compendio dell'Iſtoria della Dalmazia veneta.

Queſta nobil porzione dell'antico Illirio,

oggi volgarmente chiamata Dalmazia Vene

ta, fu già parte, ſiccome tutto il rimanen

te Regno, del vaſtiſſimo Romano Impero ,

ſotto la cui Signoria fu coſtretta a vivere

da Romani Condottieri fino da tempi di

Auguſto. Nelle fatali vicende che ſcoſſero

da' fondamenti l'Impero di Occidente, i Go

ti ſuccedettero nel dominio di queſte parti

a Romani. Ma queſti poi a tempi del Gran

Giuſtiniano per valore di Beliſario furono dal

la Dalmazia cacciati; nè valſe a Totila ac- 599

cortezza o coraggio per mantenerſene il poſ

ſedimento. Paſſata così la Dalmazia alla ſog

gezione dell'Orientale Impero , lungamente

ne viſſe all'ombra, e ſi annovera fra le pri

me Romane Provincie , che riceveſſero col

mezzo de' ſuoi Prefetti al Pretorio le fa

moſe Leggi Giuſtinianee. Ma indebolito an

che queſto dalle nuove irruzioni de' Barbari,

e dalle proprie diſcordie, i popoli venuti in

queſte parti incominciarono a ſcuotere il gio

go, e a dividerſi in molte parti e ſignorie.

E ſiccome di rado avviene, che un paeſe co

pioſo di piccioli Principi ſtiaſi lungamente

in pace, così non tardò guari a turbarſi la

comune tranquillità della Regione ; e i Na

ren
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rentani ſiccome più forti, e più potenti pel

trafico , pel ſito, e per le loro piraterie,

incominciarono a ſoverchiare i più deboli ,

e a tentare d'impor loro il giogo di una

dura ſervitù , e di un grave tributo. Ma

troppo crebbero le loro violenze, e le inu

mane rapine, perchè ſtanche finalmente le

vicine quaſi oppreſſe città, nè valendo iſtan

99oze o preghi , che porgeſſero a Baſilio e a

Coſtantino Imperadori di Oriente , ricorſero

alla forza, e implorarono l'ajuto della Ve

neziana Repubblica, che offeſa acerbamente

da Narentani , non tardò a dichiarar loro

aperta guerra per pietoſa difeſa di tanti in

felici, e per neceſſaria tutela del ſuo com

mercio. Comandò le armi Venete in quella

ſpedizione il Doge Pietro Orſeolo II., che

giunto a Zara fu a braccia aperte accolto

come amico e liberatore ; imitando a gara

- l' eſempio della Capitale gli abitatori di

Traù, di Spalato, e delle Iſole di Pago , di

Veglia, e d'Arbe, inviandogli Ambaſciadori,

e promettendogli fedeltà. Animato il guer

riero Doge da sì felici principi, ſciolſe di

bel nuovo dal porto di Zara, incamminan

doſi alla volta di Legona, luogo ben munito

poſto in un'Iſola di queſto nome già dino

minata Faria, che ſerviva di antemurale a

Marenta, e perciò da que Cittadini provve.

duta ſenza riſparmio , e gagliardamente di

feſa. Ma indarno. Perchè cinta di ſtretto

aſſedio, fu dal Doge eſpugnata. La caduta

di
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di queſta Piazza poſe a dovere i Narenta

ni, che ſmarriti, e confuſi chieſero la pa

ce, che fu, per dir così, l'Epoca della loro

dicadenza, ritrovandoſi di loro poca o niu

na menzione da quel tempo impoi.

La ſollecita dedizione delle città maritti

me commoſſe contro a vincitori gli animi

de'Principi confinanti. Dircirlavo, da alcu

ni Storici chiamato anche Murcimiro , Si

gnore di non picciol tratto di aggiacente

paeſe nella Croazia, ſdegnato perchè me

diante la Veneta protezione gli ſi toglie

va di mano quel tributo , che ( permetten

dolo gl'Imperadori di Oriente) veniagli pa

gato dalle occupate città per comperarſi la

ſicurezza e la libertà del commercio, ragu

nò groſſo eſercito, e inviatoſi verſo la Ca

pitale, poſe a ferro a fuoco il territorio.

Avrebbe anche fatto di più, ma non fu len

ta la Repubblica ad opporre la forza alla for

za, e con queſta la deſtrezza e il maneggio

ancora. Avea Dirci slavo un fratello per no

me Creſimiro, da lui per violenza cacciato

dagli Stati paterni, quantunque come pri

mogenito ne foſſe il legittimo erede. Ri

trovoſfi queſti in Traù nel tempo appunto,

che ivi giunſe l'Orſeolo, e colta l'opportu

na occaſione di vendicarſi dell'ingiuſto fra

tello, ſi collegò colle armi Venete ; anzi

per vieppiù ſtringere il nodo della novella

alleanza, diede in iſpoſa al figliuol ſuo ste

fano una figlia del Doge per nome Icela.

Foſſe



4 r 6 STATO PRESENTE DELLA

Foſſe adunque il timore di queſta lega , o

foſſe che a Direislavo mancava legittima pro

le, che nello Stato gli ſuccedeſſe, ceſsò to

ſto la guerra, e coll'andar del tempo cre

ſimiro, morto già il fratello, ſi vide padro

ne di ogni coſa, di cui morendo laſcid ere

de, come era di dovere , il figliuolo Stefa

mo; e l'uno e l'altro di eſſi ſervì di gagliar

do ajuto alla Veneta Repubblica per man

tenerſi nel poſſedimento delle Piazze in que

ſta ſpedizione acquiſtate.

Stettero le città marittime della Dalma

zia ſotto il Veneto Dominio, da queſta pri

ma lor dedizione, l'intero ſpazio di ſeſſan

1o5ota anni, quando reſi già poſſenti in ſul ma

re i famoſi Normanni, quantunque con va

ria ſorte lor faceſſero argine le VeneteAr

mate, Creſimiro Pietro Re di Dalmazia e

Croazia , non potendo tenere il mare per

mancamento di Armata, permiſe alle città

delle ſue ſpiagge di riconoſcere l' autorità

del Greco Impero, i cui Principi promet

tean loro di difenderle da' comuni nimici -

uindi fu, che anche Zara, e le rimanen

ti alla Repubblica ſoggette imitarono l'eſem

pio delle prime, ſi diedero alla protezione

de' Greci, contro il ſentimento del loro Con

ti Veneziani , a quali ſuccedettero i Pro

i toſpatarj (Greco Magiſtrato), e queſto cam

biamento chiamaſi volgarmente la prima ri

bellione di Zara. Ma rovinate già non mol

ti anni dopo, in Italia, e nelle vicine Pro

V1n
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vincie le coſe de' Greci, il Doge Vital Fa- 1o84

liero, ſeppe ben toſto colla forza dell'armi

ricuperare le perdute città, e ripigliare gli

antichi titoli. Tuttavia non andò guari, che

nuovi cambiamenti ſopravvennero nella Pro- Io95

vincia. Colomano figliuolo del Santo Re La

dislao di Ungheria, uſurpato il Regno al fratel

lo ſuo Almo, o Almerigo, cui era ſtato laſcia

to dal padre , s'innoltrò anche nella Dal

mazia , che già mancato Zvonimiro zio d'

ambi queſti fratelli , era rimaſta ſenza So

vrano ; e quivi ſcorrendo impetuoſamente

coll'armi alla mano, occupò prima quanto

al zio già apparteneva - Indi nimicamente

procedendo, ſi fece coronare in Belgrado ſul

mare, e poſe aſſedio , ed eſpugnò Zara,

togliendola alla Repubblica, al cui eſempio

le altre tutte ad eſſa ſoggette paſſarono ſot

to la ſua divozione , e riconobbero Almo,

o Almerigo figliuolo di lui, cui diede il ti

tolo del nuovo Regno ſotto la ſua autorità -

Ma uſcito già di vita Colomano negli anni

1 1 14., e regnando in Ungheria Stefano ſuoi i 14

figliuolo, il Doge Ordelaffo Faliero ritornò di

bel nuovo nella Dalmazia, ove aſſediate con

buon eſercito l'una e l'altra Zara, le eſpu- 1 1 15

gnò entrambe, benchè il caſtello della nuo

va rimaneſſe ancora in mano a nimici. Nel

1 1 16. cominciò il valoroſo Doge la guerra i trº

per ricuperare, ſoſtenuto da forze maggiori,

tutte le altre piazze. Avea egli ſeco buon

nerbo di genti ſomminiſtrategli come auſi

Tomo XX. D d liarie
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liari e dal Greco Imperadore Aleſſio I. , e

dal Latino Arrigo V. Sbarcò egli adunque

improvviſamente nella Dalmazia non lungi

da Zara, e in una battaglia deciſe della ſor

te di tutta la guerra, rompendo e fugando

gli Ungheri, che intimoriti , e confuſi ab

bandonarono toſto il paeſe, laſciando in po

tere de' vincitori il caſtello di Zara, Traù,

Spalato, indi anche Sebenico, che reſiſtette per

alcun tempo. Nè qui ſi fermò l' animoſo

condottiero, ma entrato anche nella Croa

zia, non ceſsò di danneggiare il nimico fin

chè, richiamandolo al ripoſo la fredda ſta

gione , carico di preda e di gloria ricon

duſſe i legni e le genti alla Capitale. Non

ſecondò la fortuna nella ſuſſeguente campa

11 17 gna sì bei principi, poichè rimaſto ucciſo,

valoroſamente combattendo il Faliero , le

coſe cambiarono aſpetto, e gli Ungheri ri

pigliato animo , ſceſero con groſſo eſercito

nella Dalmazia, ove comandati dal proprio

Re Stefano, e ſoſtenuti dagli ajuti de'Gre

ci, che ſempre incoſtanti , e varj , aveano

abbandonato il partito della Repubblica, ri

cuperarono preſſocchè tutte le città della

Dalmazia, e le ebbero in lor potere.

Ma non per queſto mancaron già o l'

animo o le forze a Veneziani. Domenico Mi

cbiele ſucceduto nella Ducal Dignità al Fa

1118 liero, inteſo il ritorno delle Venete Piazze

alla divozione degli Ungheri, dalla Soria,

ove ritrovavaſi , navigò con groſſa Flot

ta
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ta verſo la Dalmazia, e ſaccheggiate per

viaggio , in vendetta de' Greci mancatori

di fede, alcune Iſole nell'Arcipelago, giun

ſe a Traù. Aſſediatolo , lo eſpugnò in bre

ve. Indi paſsò rapidamente a Spalato, e a

Sebenico, e gli riebbe , nè ci ebbe luogo già

dalla Repubblica poſſeduto che non ritor

naſſe alla ſua divozione.

Così rimaſero le coſe fino al regno di

Geiza, ſucceſſore di Bela Re di Ungheria,

in cui furono gittati i ſemi di nuove mu

tazioni. Avea Geiza un fratello per nome

Stefano , aſſai da lui mal veduto. Si rico

verò queſti in Germania appreſſo l'Impera

dor Federigo Barbaroſſa, che per alcun tem

po lo tenne appreſſo di sè e lo proteſſe.

RMa ſtancatoſi poi , non ben ſi ſa la cagio

ne, Stefano ricorſe al Greco Imperadore Em

manuello, che ſi poſe fortemente a ſoſtener

lo, e moſſa la guerra a Geiza , con poca

fatica , a nome di Stefano tutta la Dalma

zia gli tolſe.

Durante queſta guerra Geiza finì di vive

re, ma innanzi di morire, quantunque non

ne poſſedeſſe un ſol palmo, inveſtì con ti

tolo di particolar appannaggio Bela ſuo ſe

condogenito degli Stati della Dalmazia. La

fortuna ſecondò lo ſtrano partito. Pentito

il Greco Auguſto di aver eſpogliato Geiza

della Dalmazia, e morto Stefano Re di Un

gheria, primogenito dello ſteſſo Geiza ſenza

prole, Bela ſi vide padrone del Regno pa

D d 2 te T
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terno, indi anche della Dalmazia, che nel

118o r 18c. ſi reſtituì alla ſua divozione , e le

ſue città con volontario conſentimento gli

giurarono fedeltà e ubbidienza . Ed egli

imitando i Re ſuoi preceſſori, confermò loro

gli antichi privilegi, che erano di governar

ſi ſecondo le proprie Leggi , e coſtumi ſotto il

reggimento di un Veſcovo o di un Conte non

foreſtiero, ſotto l'alto dominio della Real Mae

ſtà , i cui diritti tutti ſi riducevano a due

parti del pubblici dazi , impiegandoſi la terza

a prò e ſoſtentamento del Conte.

Non impedirono però tutte queſte vicen

de, che le armi Venete non ſi faceſſer ra

gione e contra i Greci , e contra i nuovi

poſſeditori. Orio Malipiero, che fu poi Do

ge, venne in Dalmazia accompagnato da buo

ne truppe. Delle città Venete altre ricu

però , altre tenne in fede, e benchè non

poteſſe compier l'impreſa, molto giovò alle

pubbliche coſe, finchè ſervendoſi la Repub

blica delle armi ſue, e più ancora di quel

le di Balduino, e del Croceſegnati , che ſcio

glievano da ſuoi porti per la ſpedizione di

Terra Santa, riebbe Zara , e fu rimeſſa in

queſte parti la riputazione del Veneto no

1222 me, con grave danno di que” Cittadini, che

videro poco men che diſtrutta la patria lo

ro. Tentarono nondimeno di ſottrarſi di bel

nuovo alla Veneta Signoria, nè per ottene-.

re tal fine laſciarono intentata alcuna via -

Ma da un canto le diſcordie di Emmerice ,

e di
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e di Andrea, che armati ſi contraſtavano la pa

terna Corona di Ungheria, e dall'altro la forza

e la riſoluzione del Veneti condottieri, gli

riduſſero ben toſto alla neceſſità di oſferirſi

fudditi volontari alla Repubblica, che, ſcor

date generoſamente le paſſate ingiurie, cle

mentemente gli accolſe, e gli ricevette nel

numero de' ſuoi vaſſalli. Così rimaſero le

coſe fino all'anno 1242., in cui uſcito dal Set

tentrione un immenſo ſtuolo di Tartari , e

giunto nel cuore del Regno Ungarico, deſo

laron coſtoro quelle Provincie, e ſparſero sì

gran terrore in que popoli, che il Re Bela IV.

videſi coſtretto, per toglierſi al comun diſa

ſtro, a ritirarſi colla famiglia, e co' ſuoi te

ſori nella Dalmazia. Paſsò prima a Spalato,

indi a Traù, nè quivi riputandoſi ben ſicuro,

fatte ritirare tutte le navi da que lidi , ſi

raccolſe in una Iſoletta o piuttoſto ſcoglio,

che fino al preſente in memoria del ſuo ſog

giorno, chiamaſi lo Scoglio del Re, ove ſtet

teſi finchè ceſſò la terribil procella di que”

Barbari deſolatori. Ridotto in quello ſtato

richieſe l'ajuto del Pontefice, e dell'Impe

radore ; ma le circoſtanze di entrambi non

permiſero, che lo porgeſſero come avrebbon

voluto. E perciò a Bela altro non rima

ſe per difenderſi , che il proprio valore ,

e quello de' Cavalieri Templari , che va

lidamente gli furono al fianco , e gran

de ajuto gli porſero per iſcacciare i nimi

ci, e ricuperare il perduto Regno , ſic

D d 3 COllle
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come di fatto dopo lungo contraſto gli

riuſcì. -

Il ritirarſi però dalla Dalmazia per ritor

nare alla real ſede di Ungheria, molto noc

que all' autorità di Bela e de' ſuoi ſucceſ

ſori . Poichè laſciati al governo delle cit

tà, alcuni Governatori con titolo di Ba

ni, queſti appoco appoco diventarono sì po

tenti, che incominciarono a governare in

dipendentemente, conſervando ſoltanto ne'

Pubblici Atti il nome del Re , rimaſto in

eſſi qual' ombra di una immaginaria ſovra

nità. Di qui innoltre venne , che gli Al

12go miſani verſo il 128o., ripigliando il meſtie

ro degli antichi abitatori di Narenta , ſi

poſero ad infeſtare il mare co' loro navigli,

e ſpogliando ugualmente amici e nimici ,

coſtrinſero la Veneta Repubblica a dar di

mano alle armi per reprimere la lor bal

danza, e le inſidioſe depredazioni, che tur

bavano il comun traffico. Queſta guerra ſi

acceſe ſotto il Regno di Ladislao III. nè

ſi vede che queſto Re faceſſe alcun paſſo

per ſoſtenere o difendere quel di Almiſa,

anzi ſappiamo , che i Generali della Re

pubblica trattarono e conchiuſero la pace

folamente col Bano Paolo di Brebir, uomo

di gran credito e autorità in que tempi

nella Dalmazia , ſenza l'intervento di al

cun regio Miniſtro. Promiſe il Bano , che

gli Almiſſani in avvenire ſerebbonſi aſtenu

ti dal corſeggiare , nè avrebbon più oltre

IC
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recato moleſtia a Veneti legni. Poco dopo

queſto Trattato le città della Dalmazia veg

gonſi governate da Conti Veneziani , che

da eſſe di tempo in tempo veniano richie

ſti, ſiccome più verſati, e pratici nell' arte

del buon governo di quello , che ſi foſſero

i nativi. Andava intanto creſcendo in que

ſte parti l'autorità del Bano , giunto a tal

ſegno di potenza, che intitolavaſi Banus Croa

torum, Comes Jadra, Princeps Dalmatiae, ér

ſecundus Boſinenſis Banus ec. Coll'appoggio

de Re Carlo Martello, e Carlo Roberto, ſi fer

ce aſſoluto padrone di buon tratto di Paeſe,

gli riuſcì anzi di occupare la ſteſſa città di

Zara. Ma ſcoſſa allora la Repubblica dalla

ingiuſta violenza dell'uſurpatore , cinſe di

ſtretto aſſedio la città. Durante appunto

la oppugnazione venne il Bano a morte, e

ſuccedutogli il figliuolo Mladino, queſti ren

dette Zara alla Repubblica, riſervandoſi ſol

tanto alcuni privilegi nel ſuo Diſtretto. Ma

coſtui non era migliore del padre , e col

tirannico ſuo governo verſo i ſudditi co

ſtrinſe que” di Traù, e di Sebenico ad im

plorare la protezione della Veneta Signo

ria, che gli toglieſſe dalle mani del bar

baro, ſiccome di fatto ſeguì. Nel 1322. il

Re di Ungheria Carlo Martello ſtanco del

le ſcelleratezze di coſtui , venne in perſo

na nella Dalmazia , e lo cacciò in prigio

ne, privandole de'faſtoſi titoli da lui sfac

ciatamente uſurpati. Indi mandò al gover

D d 4 Il O
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no della Dalmazia un nuovo Bano per no

me Niccolò , che ne reſſe i popoli con giu

ſtizia ed equità.

Queſta fu l'epoca, in cui incominciaro

no con varia ſorte le lunghe e acerbe guer

re fra il mentovato Re Carlo e la Veneta

Repubblica , le quali continuaron poi col

ſucceſſore di lui Lodovico , fino alla pace

1358 conchiuſa nel 13s 8., pace, che poſe infom

ma quiete e tranquillità tutta la Provincia

1372 fino al 1372. Strinſe in queſt'anno il Re

Lodovico alleanza colla famiglia de' Carrare

ſi Signori di Padova contro la Veneta Re

pubblica, e inviò alcune bande d'Ungheri

a nuovi ſuoi confederati per valerſene con

tro di eſſa. Queſta adunque, uſando il di

ritto di aperta guerra, lo aſſalì validamen

te nella Dalmazia, ove Lodovico ſpedì toſto

il Duca di Durazzo ſuo nipote con titolo e

autorità di ſupremo Capitano per vegliare

alla ſua difeſa.

Ma nel bel mezzo de'militari appreſta

menti , gli Ambaſciadori opportunamente

ſpediti da ambe le parti , ricompoſero gli

animi e le diſcordie; e il Re Lodovico ri

chiamò dall' Italia le ſue genti. Non durò

tuttavia lungamente la calma , poichè di

chiaratoſi il Re amico , e confederato de'

Genoveſi nella nuova guerra acceſaſi poco di

poi fra quella Repubblica, e la Veneta, que

ſta lo aſſalì di bel nuovo, gli tolſe la forte

Piazza di Cattaro , poſe a ferro e a fuoco

quel
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quella di Sebenico, e ſconfiſſe l'armata di

lui unita alla Genoveſe , nel porto iſteſſo

di Traù. Dal che ne venne , che poco di

poi fu conchiuſa la pace e riſtabilita la buo- 1382

ma armonia. -

Venne a morte non guari dopo Lodovico

laſciando amminiſtratrice del Regno la mo

glie Eliſabetta , ed erede la figliuola Ma

ria. Eliſabetta ſpedì toſto al Reggimento

della Dalmazia Stefano già Vaivoda di Tran

ſilvania, che giunto appena al governo ,

malcontento della ſua Signora incominciò

a macchinare contra lo Stato, e la perſona

di lei, e trattò di chiamare alla corona di

Ungheria il Re Carlo di Napoli. Non gli

mancarono partigiani ; e fatto venire Carlo,

col mezzo del Veſcovo di Zagabria fu co

ronato Re in pregiudizio di Maria legitti

ma erede e figliuola di Lodovico. Ma per

ſua ſventura. Perchè mutati improvviſamen

te gli animi de principali Baroni , rimaſe

in breve trucidato , e perdette a un tempo

iſteſſo la vita e il Regno . Credette allora

la Regina Maria , eſtinto il nuovo rivale ,

di poter tranquillamente regnare. Ma la

ſciataſi cogliere incautamente dall'empio Ba

no in un viaggio, che avea intrapreſo per

le Provincie del Regno , fu a tradimento

imprigionata in Novegradi preſſo Zara ; e

ciò, ch'è più atroce vide la madre Eliſa

betta barbaramente precipitata nel mare dal

traditore , e miſeramente annegata . Non

11
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rimaſe però lungamente invendicata la re

14oogale erede; poichè giunto dalla Boemia Si

giſmondo di Lucemburgo, cui era ſtata ſpo

ſata , queſti la traſſe toſto della indegna

prigione, e poſe l'aſſedio alla fortezza di

Aurana , ove il Bano e altri capi de'mal

contenti s'erano rinſerrati. Ma ſiccome la

Piazza già molto bene fortificata, fu ancor

meglio difeſa , così ſtanco Sigiſmondo della

oppugnazione, e volendo ricondurre la ſpo

fa in Ungheria, cui era già diventata odio

ſa la Dalmazia , laſciò l'eſercito in mano

di poco ſperimentati Capitani, dando con ciò

agio a ribelli di conchiudere ſegreta lega con

Stefano Tuarko Re di Raſcia, e di Botnia.

Queſti, cui molto vantaggio recavano i tor

bidi della vicina Dalmazia , cogliendo van

taggio dalla opportuna occaſione , ſi poſe a

ſoſtenere i traditori, e coll'aſſiſtenza loro ,

s'impadronì di Cliſſa , Almiſa , e Cattaro ,

indi ſconfitte le genti di Sigiſmondo, e poſta

a ferro e a fuoco la Provincia tutta , ebbe

anche in ſuo potere Spalato , Sebenico , e

Traù , che per timore di peggio inſieme

colle Iſole di Brazza , e di Leſina volonta

rie ſi diedero a lui. Breve per altro fu il

periodo di queſti vantaggi , perchè morto

Stefano nel ſuſſeguente anno , e laſciati da

eſſo gli Stati a Dabiſcia uomo di baſſi na

tali, e di poco animo, Sigiſmondo ſceſe nel

la Dalmazia per la ſeconda volta, ed ebbe

in ſua mano le città uſurpate , e collecit

tà
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tà il Bano ancora e più altri Capi de'tra

ditori. Il Bano perdette la teſta; e fu leg

gero gaſtigo, gli altri furono con altre pe

ne puniti . Nè miglior trattamento forſe

ſperar potea anche Dabiſcia , ſe occupate

dalle armi del Sultano Bajazet alcune piaz

ze nella Ungheria , Sigiſmondo , non foſ

ſe ſtato coſtretto a conchiuder la pace nel

più bello della impreſa, rilaſciando la Boſº

ſina in vita a Dabiſcia , acciocchè ſi op

poneſſe a progreſſi de' Maomettani ſicco

me dal canto ſuo anch'egli appreſtavaſi a

fare .

La battaglia di Nicopoli perduta da Sigiſ

mondo per ſoverchio ardore , lo coſtrinſe a

fuggirſene a Coſtantinopoli, daddove men

tre ritornato ſi affatica di porre il Regno

in iſtato di difeſa; e ſpreme perciò con acer- 143o

bezza groſſe ſomme di danari da popoli per

ſoſtenere la guerra contra il Sultano , ſtan

chi queſti di sì lunghe miſerie , e alienato

l'animo de' Baroni, fu chiamato alla Coro

na Ladislao , figliuolo del Re Carlo ucciſo

in Ungheria a tempi della Regina Eliſabetta.

Oſtoja intanto , ch'era ſucceduto a Dabiſcia

nella Signoria di Raſcia, ſi unì a congiurati,

e preſtò loro gagliardi ajuti , a perſuaſione

del Conte Ervoya ſuo Bano. Coſtui moſtran

doſi del partito di Ladislao, e adoperandoſi

acciocchè le città lo riconoſceſſero per loro

Signore, ottenne dallo ſteſſo, quando giunſe

in Dalmazia, il titolo di Duca di Spalato,

e del
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e delle aggiacenti Iſole, indi quello ancora

di Vicerè quando il medeſimo ſe ne ritor

nò in Italia. Non andò guari , che Sigiſ

mondo ritrovò la via di uſcir di prigione ,

e per ſuo valore e fortuna , ricuperato il

Regno , i principali Baroni della Dalmazia

con improvviſa vicenda , quantunque gli

foſſero ſtati più degli altri contrari e ni

mici, concorſero a gara a preſtargli omag

gio, e fra queſti non fu degli ultimi il Ba

no Ervoya. Non perdette coſtui nè la di

gnità nè il Ducato , perchè da un canto a

Sigiſmondo non conveniva moltiplicarſi i ni

mici ; e Ladislao dall'altro , ben a ragione

diffidando di lui coll'inviare nuovi Mini

ſtri , e col riſtringerli l'autorità , avea lo

già fatto penſare ad eſſer buon vaſſallo dell'

antico padrone. Queſto ritorno del Bano

al partito di Sigiſmondo cagionò , che tutte

le città (trattene alcune poche guardate da'

preſidj Italiani poſtivi da Ladislao) ſi ſotto

miſero alla ſua ubbidienza. Ma voglioſo l'

Ervoya di acquiſtarſi nuovi meriti, ſi poſe a

perſeguitare il Re di Raſcia, Oſtoya , come

quello, ch'era ſempre ſtato fedel partigiano

di Ladislao, e perciò dichiarato nimico di

Sigiſmondo. Infelice conſiglio ! perchè veden

do Oſio, a dopo oſtinatiſſimo contraſto di non

poter reſiſtere alle forze del Bano, che da

ogni canto lo premea, ricorſe per ajuto a

Bajazet, che ſenza aſpettare il ſecondo in

vito, accorſe frettoloſo , ove appariva ma

int
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nifeſta ſperanza di nuove conquiſte . Per

colmo di ſventura avvenne , che gonfio il

Bano oltre il dovere delle coſe fatte, e di

portandoſi orgoglioſamente verſo il ſuo Si

gnore, perdette in gran parte la ſua gra

zia, e cadde nell'odio , e nel diſpregio de'

Cortigiani. Per la qual coſa altamente ſde

gnato, incominciò a far ſegreti Trattati co'

Miniſtri del Sultano, il che venuto all'orec

chio di Sigiſmondo, fu privato d'ogni auto

rità, e lo ſarebbe ſtato anche della vita, ſe

un'opportuna fuga tolto non lo aveſſe al

meritato gaſtigo. Preparoſſi allora Sigiſmon

do alla guerra , e per meglio ſoſtenerla ,

conchiuſe la pace colla Veneta Repubblica,

con cui da alcun tempo guerreggiava per la

occupazione di Zara, che dal Re Ladislao,

quando dopo eſſere ſtato ivi ſolennemente in

coronato, diſperate le coſe, e ſul punto già

di ritornare in Italia, era ſtata ad eſſa ven

duta per la ſomma di cento mila ſcudi -

Queſta pace accrebbe la Veneta Signoria

nella Dalmazia. Non ſolamente ſi preſervò

con eſſa il dominio delle lſole di Cherſo ,

Oſſero, ed Arbe, che volontarie ſe l' erano

aſſoggettate ; ma indi a poco ebbe per di

ritto di vendita Oſtrovizza , e Scardona; e

per volontaria dedizione anche altri luoghi

poſſeduti da Greci ſu le coſte ulteriori, che

vedendoſi eſpoſti al furore de' Turchi , che

divoravano ſenza ritegno gli avanzi del Gre

co Impero, ebbero per ſomma ventura l' eſe,

ſere
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fere accolti ſotto la ſua protezione , e fra

i ſuoi vaſſali. Alla difeſa de'nuovi e degli

antichi ſudditi ſpedì toſto la Repubblica na

vi, genti, e Capitani; nè molto tardò an

che Sebenico ad implorare Veneta guerni

gione, e a giurar fedeltà a Provveditori ivi

dalla Dominante ſpediti.

Parea ſtrano a Sigiſmondo, che le Città,

le quali da lui ſperar non poteano ſoſtegno

o difeſa contra il comune nimico, cercaſſe

ro la loro preſervazione nelle Venete for

ze. Quindi, ſpirato il periodo d'anni pat

tuito nell'accennato Trattato di pace, ripi

gliò l'armi contro la Repubblica , e fece

ſcendere nella Dalmazia un groſſo corpo di

genti per aſſediare principalmente Zara , e

Sebenico. Ma non fu lenta la Repubblica ad

oppor la forza alla forza ; e le ſue genti

virilmente combattendo ſotto il vittorioſo

comando di Antonio Loredano, non ſolamen

te ſi mantennero nel poſſedimento delle due

Piazze, ma col diritto, che porgono l'armi

a vincitori in giuſta guerra, proſeguendo le

conquiſte , ſottomiſero le Iſole di Leſina ,

Curzola, e Brazza, ed eſpugnata per aſſedio

la città di Traù , anche quelle di Spalato,

e di Cattaro atterrite dalla fortuna del con

dottiero, non indugiarono ad aprirgli le por

te; nel che furono imitate dalle altre città

marittime , che , trattene Raguſi, e altre

poche terre, riconobbero tutte il Dominio

de Veneziani.

CA
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º

C A P I T O L O VII.

IL L E v A NT E V E N ET o.

Otto la dinominazione del LEVANTE VE

NET.o comprendonſi le Iſole principali del

Mar Jonio poſſedute fino dagli antichiſſimi

tempi dalla Viniziana Repubblica, e da eſ

ſa valoroſamente difeſe e cuſtodite da re

plicati tentativi de'nimici del nome Cri

ſtiano. Sono queſte ricche e feconde, e cer

lebri nell'antica e nella moderna Iſtoria ,

e unite inſieme poſſono comporre per l'uber

tà del terreno , per la copia degli abitato

ri, per la comodità del porti, e per l'eſte

ſa, e fortezza de ſiti non ſolo una buona

Provincia , ma un florido e dovizioſo Re

gno. Noi ſeguendo il noſtro metodo dare

mo la deſcrizione di ciaſcheduna delle mag

giori, aggiugnendole quella delle minori cir

convicine, e di alcuni pochi luoghi poſti nel

Continente della Morea ſoggetti tuttavia al

la Veneta Repubblica. Sono eſſe adunque

1. Corfu. 2. Santa Maura. 3. Cefalonia, 4.

Zante. 5. Cerigo, e Cerigoto.

S.I.
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6. I. -

L'Iſola di Corfù.

1. CoRFU' latinamente Corcora, e più an

ticamente Feacia, Macrida, Caſſiopea, e Ce

raunia ſorge nell'eſtremo confine del Golfo

di Venezia verſo Levante, lungo un canale

di due miglia, che la divide dall'Epiro ora

Albania. La ſua ſituazione fece dare a que

ſt'Iſola con buona ragione il titolo di por

ta del Golfo, e di antemurale d'Italia con

tro de' Barbari; ed è bagnata dal mare Jo

mio, 15o. miglia lontana a Scirocco da Cef

falonia , e 2 oo. dal Zante. Credeſi , che

traeſſe il nome di Corfù da ſuoi colli , ſi

gnificandoſi nel Greco idioma da queſta vo

ce le ſommità ed eminenze - Se crediamo a

Plinio, la ſua lunghezza è di miglia 94-, e

ſe a qualche moderno ſcrittore, giunge alle

97. Ma il fatto ſi è, che a noſtri giorni

non ſi ſtende oltre miglia 75. in circa da

Ponente in Levante , e calcolando la ſua

larghezza dallo ſtretto della Serpa fino alla

punta degli Argivi, da Tramontana a Mez

zogiorno , non eccede miglia 3o.; eſſendo

l'intero ſuo giro di 18o. circa. Giace eſſa

ne' gradi 39. e 4 1. di latitudine Settentrio

nale, e 44. e 45. di longitudine. Credette

ro alcuni moderni , e non ſenza alcun fon

damento, che a tempi di Plinio allorchè ne

die
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diede la deſcrizione, Corfù foſſe unita colla

vicina Iſoletta di Paxò, e che poi da queſta

la divideſſe per lo ſpazio di dieci miglia

un gagliardiſſimo tremuoto. Ma per vero

dire, a sì notabil fatto, ſe avvenuto foſſe ,

non ſarebbon mancati Scrittori, che ne aveſ

ſer fatto menzione. La ſua figura rappre

ſenta appunto quella di una falce; e quindi

favoleggiarono i Greci Poeti, che avendone

Cerere domandata una a Vulcano per do

narla a Titani , o giganti figliuoli della

Terra , queſti gliela daſſe ; e che Cerere

poi avendola ſotterrata nella più interna

parte dell'Iſola , ivi la laſciaſſe , fino che

rodendo il mare tutto il terreno all'intor

no , che da eſſa falce non era ingombro,

l' Iſola veniſſe poi a pigliare quella figura -

Ma queſte ſono le ſolite ciancie de'Poeti.

Tutta l'Iſola divideſi preſentemente in quat

tro Provincie o Balie, che ſi appellano Oros,

Agirù, Mezzo, e Alefebima. La prima guarda

verſo Ponente e Tramontana, ed ha 4c. mi

glia di circuito, contenendo venticinque ter

re , o villaggi con ottomila abitatori. In

queſta parte è Caſopo, ovvero come antica

mente dinominavaſi Caſſiope , città famoſa

pel Tempio di Giove Caſſiopee , e ſecondo

alcuni Iſtorici fu anche ne'tempi più re

centi città Veſcovile. Di queſto Tempio

rimangono ancora le rovine , fra le quali

ſorge una fonte perenne di limpidiſſima ac

qua ; e credeſi che foſſe lungo intorno a

Tomo XX- E e Cen
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cento paſſi. A canto alle rovine iſteſſe,

anzi con parte di quelle fu fabbricata una

Chieſa dedicata a M. V. detta di Caſopo, e

celebre per molti miracoli. Vedeſi in queſta

la ſua Immagine ſcolpita in marmo , a cui

concorrono le genti di marina, fra le quali

ve ne ſono di sì rozze e ſuperſtizioſe , che

volendo ſapere ſe alcuno de'lor parenti od

amici lontani ſien vivi o morti, pongono ſo

pra il marmo di quella fanta Immagine una

moneta di rame; e ſe rimane attaccata, cre

don, che viva; ſe cade, che ſia già morto.

Ognun però vede qual fede ſi meriti queſto

temerario ſperimento . Vicino alla Chieſa

evvi un buon porto dello ſteſſo nome.

La ſeconda Provincia o Balia , che porta

il nome di Agirà, è fecondiſſima di quanto

è neceſſario al ſoſtentamento della vita ;

guarda verſo Ponente, e Mezzogiorno, ed

ha 2o. villaggi , con ottomila abitatori .

Avea già queſta parte una città chiamata

altresì Agirà diſtrutta da Saraceni, vicino a

cui, ove ora è il Capo dinominato Pala

crum , l' Imperador Michele Comneno fece

innalzare un forte Caſtello ſopra una ſom

mità del monte, e lo chiamò Angelo-Caſtro,

nome che tuttavia gli è rimaſto, dinominandoſi

Caſtel Sant'Angelo, ove riſiede un Caſtellano

creato dal Conſeglio di Corfù. Sotto a queſto

Caſtello evvi un bel Moniſtero di Calogeri, o

Monaci Greci, con un Tempio dedicato alla

B. V. ſotto il nome di Paleo-Caſtritiſſa.

Mez
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Mezzo, ch'è la terza Balia, o Provincia,

che appunto giace nel bel mezzo dell'Iſo

la, è la parte più nobile di tutte le rima

nenti, perchè in eſſa fu ſempre la città do

minante. Queſta in 6o. miglia di circuito

abbraccia 3o. Luoghi abitati, che uniti al

la città di Corfù contengono venticinque

mila anime. Nelle ſue vicinanze fra due ſe

ni di mare ſorgeva piantata in una Peniſo

la la famoſa Cherſopoli, o Criſopoli, che ſpie

gaſi Città d'Oro di tre miglia di circuito ,

fabbricata, ſecondo alcuni antichi Scrittori,

da Cherſocrate di corinto della famiglia de

gli Eraclidi ; ove ricoveroſſi, e fu creato

Re de' Feaci in mancanza della diſcendenza

di Feaco. Era eſſa cinta di forti mura , e

adorna nobilmente di Tempi , ſtrade , Pa

lagj, e fontane , alle quali ſomminiſtrava ſi

l'acqua col mezzo di magnifici acquidotti,

che ſi ſtendeano pel tratto di 1o. miglia ,

in capo a quali era la fonte , onde ſcaturi

va. Il mare, che la bagnava , formava due

porti, entrambi aſſai ampi, e ſicuri, e fre

quentati da Greci e da Romani. Il miglio

re però era alla diritta , guardato da due

Torri e da una catena ; e crede ſi appunto,

quello, che da Dione chiamaſi Porto Dolce.

Oggidì è pieno di ſecche , ma altrettanto

abbondante di peſci, e chiamaſi Lago Ca

lichiopulo. Della città non reſtano che ro

vine.

La quarta Provincia, ch'è Alefchimo, ab

E e 2 brac
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bracciava altre volte l' antica e Veſcovil

città di Gardichi, lontana circa due miglia

dal mare, e che tuttavia mantiene qualche

voſtigio dell'antica grandezza. Non lungi

da eſſa vedeſi un rapido fiumicello con più

ruote di mulini, e tutta la Provincia è ſe

minata di numeroſi luoghi abitati, che com

prendono oltre dieci mila anime; fra le qua

li la groſſa terra di Potamò (così dinomina

ta da un canale che la divide in due parti)

ch'è abitata da groſſo numero di civili e

ricche famiglie. L'Iſola tutta ha un ſolo

fiume detto Meſongi, che ſorge verſo Gar

bino vicino al Forte Gardichi. I ſuoi capi

o promontori ſono: Sidari, Santa Catterina,

capo Barbaro, Ponta Alefebimo , Capo Bian

co, Ponta Gardichi. Gode queſt'Iſola aria

così dolce e temperata, che nel più rigido

Inverno ſembra di Primavera, nè mai ve

deſi il ghiaccio nelle ſue acque. Abbonda

di copioſe ſaline. I ſuoi vini ſono ottimi,

e migliori ancora gli olj, fra quali que” di

Paxò ſono ſingolariſſimi, e di particolar ſa

pore. I fichi altresì , e tutte le altre frut

ta, gli agrumi , e gli erbaggi ſono eccel

lenti, e a gran ragione fu altre volte chia

mata queſt'Iſola il giardino della Grecia.

Ma per darne una eſatta deſcrizione , ben

chè breve e ſpedita, ſeguendo il noſtro uſa

to metodo , ci convien ora ritornare alla

Provincia di Mezzo, in cui, ſiccome accen

nammo, giace la città di Corfù, che n'è la

Ca



REPUBBLICA DI VENEZIA. 437

Capitale. E' queſta ſituata ſopra una lingua

di terra o Promontorio, alla cui eſtremità,

detta Capo Sidari, è poſta la Fortezza-Vec

chia, che può dirſi un'altra città dalla pre

cedente ſeparata. La ſua figura è quaſi trian

golare ; il maggior lato è dalla parte di

terra; gli altri due ſono bagnati dal mare.

La ſua origine ſi attribuiſce ad Enea , e il

ſuo ingrandimento a Corintj, che credeſi

avvenuto nella XIX. Olimpiade , o ſia ne

gii anni 5 1. di Roma. Le fortificazioni ,

che la circondano, ſono tali e tante , che

hanno baſtato a por argine all' impetuo

ſo torrente delle numeroſiſſime armate Ot

tomane, e a farle partire dalle ſue mura co

perte di vergogna , e ſcemate della metà

ſiccome a noſtri tempi è avvenuto. Conſi

ſtono queſte principalmente nella Fortezza

Vecchia teſtè mentovata, nella Fortezza Nuo

va, che ergeſi ſopra il monte S. Marco , e

difende la città dalla parte di terra, ſicco

me l'altra la copre da quella del mare .

Queſta Fortezza-Nuova , che è piantata in

uno de tre angoli della città ſteſſa verſo

Tramontana, fu fabbricata dalla Repubblica

con infinita ſpeſa per far fronte, e predo

minare l'altezza del vicino Monte-Abramo ,

che le ſta dirimpetto; buona parte del qua

le fu anche, non ha molto ſpianata. Oltre

queſte due Fortezze, ſono notabili il Caſtel

lo della Campana, e l'altro di Sant' Angio

lo, ambidue ben guerniti, e difeſi colle ul

E e 3 time
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time finezze della militare Architettura .

Quello della Campana è poſto ſovra una

eminenza ben fortificata e difeſa in ogni

parte. Vi ſono ancora altre difeſe e ripari

ſecondo l'eſigenza e l'opportunità de' ſiti,

ma queſti ſi laſciano agl'intendenti dell'ar

te. Bensì diremo a queſto paſſo, che le

munizioni, le artiglierie, il preſidio, e tut

te le altre coſe, che poſſono contribuire al

la cuſtodia di una reale importantiſſima For

tezza, qui mai non mancano, e che la Piaz

za ſi cuſtodiſce dalla Pubblica vigilanza co

me la pupilla de' ſuoi Stati di Levante , e

il baloardo della ſicurezza di tutta l'Italia.

La Chieſa Cattedrale dedicata a S. Jaco

pe Apoſtolo il maggiore , è un nobile edi

fizio eretto nell'anno 1 67 e. dall'Arciveſco

vo Carlo Labia Veneziano Gentiluomo. Pic

ciola e anguſta era la precedente. Ma que

ſto zelantiſſimo Prelato con larga ſpeſa fece

ſorgere quella, che or vedeſi , onde giuſta

mente da ſuoi Canonici gli fu poſta ſopra

la porta maggiore la ſeguente Iſcrizione

Extulit hoc templum D. Jacobe

Apoſtolo dicatum Carolus Labia Nobilis

Venetus Archiepiſcopus Corcyrenſis.

Anno MDCLXX.

Conſervanſi in queſto ſagro Tempio entro

nobil Cappella, e racchiuſe in urna d'oro,

le Reliquie di Santo Arſenio quivi traſportate

dal
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dalla Fortezza , e ogni anno nel giorno e

vigilia di eſſo Santo vi celebrano e Greci e

Latini ognuno nel proprio rito i divini Uf.

ficj; ma sì concordi e con sì buona armo

nia, che nel tempo preciſo che quelli canº

tano un ſalmo , lo cantano altresì queſti,

Credeſi, che tutta l'Iſola foſſe illuminata

coll' Evangelica luce intorno agli anni 13o,

di G. C. da SS. Giaſone Veſcovo d'Iconio ,

e Soſpatro di Tarſo. Il ſuo primo Veſcovo

ſi fa precedere la converſione di Coſtantino;

ritrovandoſi ſottoſcritto nel Concilio Nice

no tenuto contra gli errori d'Ario, un Ver

ſcovo di Corcyra. Diventata poi Metropoli

tana, ebbe ſuffraganee molte ſedi nell' Al

bania, ora per lo più annientate dall'Otto

mana tirannide, e quelle ancora di Zante

e di Cefalonia ora unite inſieme. A noſtri

dì però la ſua Dioceſi non ſi ſtende oltra

il confine dell'Iſola, trattone il picciol Ca

ſtello di Parga, di cui farem più ſotto men

zione. Il Capitolo è compoſto di undici Ca

nonici , e in tutta la città non vi è altra

Chieſa parrocchiale. Il Zelantiſſimo Prela

to , che ora ſoſtiene l'Arciveſcovil dignità

di queſta Chieſa, è Monſignor Antonio Nan

ni, che al zelo e alla Dottrina uniſce tut

te le altre virtù, che rendono perfetto un

eſemplariſſimo paſtore. Due Spedali ſono nel

la città, e un terzo poco diſtante dalle ſue

mura; i due primi ſervono per le milizie ,

e per i poveri pellegrini di Terra Santa ;

E e 4 il
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il terzo per i marinaj, e per le ciurme deſ

le Galee. Due Moniſteri di Religioſi uno

di Agoſtiniani, e l'altro di Franceſcani han

no buone Chieſe; e vi è ancora un Orato

rio appartenente altresì a Franceſcani , in

cui ſi cuſtodiſce una Immagine di N. S. por

tata dal Tenedo, venerata con gran concor

ſo, e divozione.

Ma fra' Santuari più coſpicui non folo di

queſta città, ma di tutta la Grecia Criſtia

na, deeſi a gran ragione annoverare la Chie

ſa , ove con ſomma venerazione ſi cuſtodi

ſce il corpo di Santo Spiridione Veſcovo già

di Trinitunte in Cipro, e celebre protettore

della città e dell'Iſola tutta. Vedeſi quivi

in ricca nicchia ricoperta di ſpecchj il cor

po del Santo Veſcovo incorrotto, e diritto

in piedi veſtito degli abiti ſacerdotali alla

Greca, e tale, che ſe foſſe ancora tra vivi,

niente di più aver potrebbe, che da'trappaſſati

lo diſtingueſſe. Queſta Chieſa adorna di ſagri

arredi , e di magnifiche ſuppelletili , è di

giuriſdizione della famiglia Bulgari, Nobili

aſſai antichi di Corfù. La frequenza de'di

voti, e del prodigi rendono celebre in tut

ta la Grecia , e nella Italia ancora queſto

inſigne Santuario. Nella Chieſa poi di S.

Miccolò, donata alla Comunità, da Giorgio Ca

lochereti di Cipri, ſi venerano le Reliquie di

Santa Teodora Imperadrice e moglie di Teo

filo l'Iconoclaſta , traſportate di Cipri dallo

ſteſſo calocbereti nel 145 6. Il Clero Greco

dell'
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dell'Iſola è governato da un Protopapà elet

to dal Conſiglio, e dal Clero della città.

Queſti lo regge in qualità di Arciprete,

non ordinando come Veſcovo , ma conferi

ſce a'Papà, e a Calogeri tutti ad eſſo inte

ramente ſoggetti , autorità di confeſſare,

tenendo tribunale nelle coſe ſpirituali ad

eſſi appartenenti. Oltre i fagri Tempi mol

te ſono le belle fabbriche, che adornano la

città. Il Palagio Generalizio, e i Quartie

ri pel numeroſo preſidio ſi contano fra le

più oſſervabili ; oltre le altre , che nobil

mente coſtrutte ſervono ad uſo de privati.

E fra moderni monumenti , de quali vedeſi

adorna, degna di onorata memoria ſi è la

ſtatua di marmo del Mareſciallo di Scolem

burgo, fattagli innalzare dal Veneto Sapien

tiſſimo Senato in bel teſtimonio di pubblica

riconoſcenza per le ſegnalate ſue azioni nel

la difeſa di queſta Piazza. Nella baſe di

eſſa ſtatua leggeſi la ſeguente Iſcrizione:

MATHIAE. IoHANNI. comITI. A SCHv

LEM BVRG IO, SVMMO, TERRESTRIVM. CO

PIARVM, PRAEFECTO, CHRISTIANAE, REI

PVBLICAE, IN, CORCYRAE, OBSIDIONE»

FORTISSIMO, ASSERTORI, ADHVC, VIVEN

TI. SENATVS. ANNO. MDCCXVI.)

Molti Veneti Patrizi riſiedono in Corfù, al

tri come Capi da Mare, e Comandanti del

la groſſa e ſottile armata , che ſempre co

pre
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pre il ſuo porto; ed altri come deſtinati al

civil Reggimento dell'Iſola e della città -

La ſomma autorità fra primi ſta nella Ca

rica Generalizia ſoſtenuta ſempre da un ma

turo Senatore de' più ſperimentati nelle co

ſe militari e di mare. Porta queſti il tito

lo di Provveditor General da Mar, ed è ca

po e ſupremo Rettore di tutti gli Stati poſ

ſeduti dalla Veneta Repubblica nel Levan

te. Il ſuo abito è una clamide d'oro affib

biata con groſſi bottoni altresì d'oro ſu la

diritta ſpalla, in capo porta la berretta a

tozzo ; con tutte l'altre diviſe di ſupremo

Comandante. Altre volte queſto carico por

tò il titolo di Bailo e Capitano: poi fu cam

biato in quello di Bailo e Provveditor Gene

rale nel 1537. Gli altri principali Coman

danti, che a lui ubbidiſcono ſono il Capitan

delle Navi, Patrona, Almirante , Commiſſario

Pagador , Capitan de' Forzati , Provveditor

delle Galeazze, Sopracomiti delle Galee, e al

tri ancora. Fra' Nobili poi, che reggono la

città , e le amminiſtran giuſtizia , ſono il

Provveditor , e il Capitano cou due Conſi

glieri; e due altri Nobili uno col carico di

Capitan Grande nella Fortezza nuova , e l'

altro di Caſtellano del forte Caftello della

Campana più ſopra da noi mentovato.

Le nobili famiglie di queſt'Iſola fregiate

di onori, e dignità per loro meriti sì nell'

armi che nelle lettere , ſon molte ; e fra

queſte ſi annoverano i Mozzanegbi, i Caloge

fa »
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rà, i Calichiopolo, i Giuſtiniani, i Bulgari, e

altre ancora che lungo ſarebbe ricordare -

Gli abitanti di Corfù moſtrano sì nel

le doti dell'intelletto, che nel valor guer

riero d'eſſer veri diſcendenti degli antichi

celebri Greci. Le donne ſono belle, e vi

vaci, quantunque la loro educazione ſi ac

coſti aſſai alle riſtrette leggi , che in pro

poſito del bel ſeſſo ſi oſſervano nel Levan

te. La lingua del popolo è la Greca mo

derna, ma pochi o niuno ſi trova, che non

parli altresì l'Italiana come quella della na

zione dominante. La reſidenza de' Veneti

Generali, e dell'armata rende queſta lingua

ſempre più comune. Gli abiti della gente

civile ſono , come appunto in Italia, alla

Franceſe; que del volgo mantengono anco

in qualche parte l'uſo Orientale.

Iſolette e Scogli, e altri Luoghi aggiacenti

all'Iſola di Corfù.

Quattro ſono le Iſolette vicine a quella

di Corfù, e da eſſa dipendenti ; e ſono 1.

Fanari , ovvero Ononi.s. 2. S. Dimitri. 3.

Paxò, e Antipaxò.

1. Fanari è ſituata al Ponente di Corfù ,

lontana dal Capo di Agirà miglia 15.; e 5 o.

da quello di Santa Maria , ovvero d'Otran

te, gira 9. miglia, con forſe 5 oo. abitato

ri, e con fecondiſſime campagne.

a S.
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2. S. Demetrio è una picciola Iſoletta in

cui è poſto il Lazzeretto, con altre officine

per uſo della città di Corfù. In quella par

te di eſſa , che chiamaſi Paleocaſtro, è un

ſaſſo bianco, che ſorge dal mare, e da lun

gi ha in curioſo modo l'immagine di una

nave colle vele ſpiegate. Favoleggiarono gli

antichi Greci , che quel ſaſſo foſſe ſtato la

nave di Uliſſe ivi ſommerſa , e dagli Dei

trasformata poi in quello ſcoglio.

3. Paxò, che ſecondo alcuni Iſtorici cre

deſi eſſere ſtata negli andati tempi congiun

ta a Corfù, è chiamata da Plinio col nome

di Ericuſa. E' ſituata a Scirocco di Corfù

lontana 1 oo. miglia da Sant'Iſidoro di Ceffa

lonia; e 12. dall' Epiro. Alcuni Geografi le

danno 1 o. ſoli miglia di giro , ma di fatto

eſſa ne ha 2 5. A Maeſtro ha un buon por

to dinominato di S. Niccolò, guardato da

uno ſcoglio alla imboccatura. Da Ponente

a Garbino ſtendeſi la Valle di Sant'Andrea,

ove approdano, e danno fondo le galee, e

un'altra valle poi ch'è verſo Scirocco chia

maſi Uſomolimione. Dirimpetto a Paxò evvi

4. Antipavò feconda , ma ſenza abitatori,

sì che viene coltivata da quel di Paxò. Fra

l'una e l'altra il mare è profondiſſimo , e

nel canale , che divide queſte due Iſolette

dalla Terra-Ferma ſpunta un'orrida ſecca.

Quantunque il lor terreno ſiaſi in buona

parte aſpro e ſaſſoſo, ad ogni modo ſommi

niſtra a ſuoi cultori ottimo vino, ſquiſitiſ

ſimi
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ſimi olj, e mandorle in abbondanza. Quivi

non naſcono ſerpi, o altri animali velenoſi,

anzi portatici vi muojono; ſiccome ancora le

erbe venefiche non poſſono allignarvi. Rac

contaſi innoltre a queſto propoſito coſa ma

raviglioſa, e da quegl'Iſolani tenuta come

veriſſima. Affermano , che ſe talvolta gli

abitatori della vicina Iſola di Santa Maura

vengono morſi da velenoſi animali, aſcendo

no toſto ſu le ſommità de' loro monti , e

fiſſando lo ſguardo in quella di Paxò, reſta

no toſto guariti. Queſta oſſervazione meri

terebbe migliore e più diligente eſame; poi

chè ritrovandoſi vera darebbe molto che fa

re a filoſofi .

Oltre a queſte quattro Iſolette, altre due

meritano menzione , quantunque minori di

molto. Nel canale di Corfù evvi quella di

Ssivota di 6. miglia di giro, con una Chie

ſa dedicata a S. Niccolò , e vicino a Fanari

giace Merlera, che ſtendeſi a 3 miglia, ed

è aſſai feconda , e dilettevole. Sonovi poi

anche alquanti ſcogli abitati ; fra quali è

quello di Condiloniſ a Maeſtro di Corfù ,

tutto di macigno , in cui tuttavia naſceva

no altre volte quelle cannucce, che ſi ado

peravano in cambio di penne per iſcrivere.

Ora ha una buona Chieſa dedicata a Noſtra

Signora. Un altro ſcoglio dinominato la

Serpe è nello ſtretto verſo Caſopo fra Corfù

e l'Epiro. Queſto, ch'è un vivo ſaſſo, ſorge

dall' acque circondato da ſecche ºri s

- CnC
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che apportano gravi danni a mal cauti na

viganti. L'altro infine di S. Vido, o S. Vi

to, (ſecondo gli antichi Pitia ) è uno ſco

glietto dirimpetto alla città di Corfù, da

cui è diſtante il picciol tratto di un mi

glio e mezzo, e abbonda di ſquiſite uli

Vc e

Dipendono innoltre dalla giuriſdizione di

Corfù lo ſcoglio detto della Madonna col

porto delle Gomenizze , e Parga poſta nel

Continente co' ſuoi ſcogli aggiacenti.

Il porto delle Gomenizze ſi apre ſu le ſpon

de del canale di Corfù nella Terra-Ferma

dell'Epiro, di rincontro all'Iſola , dove il

fiumicello Calama sbocca in mare fra la Ba

ſtia e Margariti. E' diſtante da Corfù mi

glia 18. verſo quella eſtremità , che forma

il capo Alefebimo da noi più ſopra notato.

Queſto porto, capace di una groſſa armata,

ſtendeſi per tre miglia e mezzo in lunghez

za da Mezzo-giorno a Tramontana, e tre

in larghezza da Levante a Ponente . Lo

ſcoglio della Madonna giace alla ſua imboc

catura 3o. ſoli paſſi lontano dal Continen

te, ed ha una picciola Chieſa di Noſtra Si

gnora, da cui traſſe il nome. Il porto era

difeſo da un'eminente Caſtello, fabbricato da'

Turchi ſulla fine del paſſato ſecolo. Ma

approdatavi la Veneta armata agli 1 1. di

Novembre 1685. ſotto gli ordini del Capi

tan Generale Franceſco Moroſini, fu due gior

ni dopo interamente incenerito. Il
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Il Forte poi Parga è ſituato ſopra alcune

rupi bagnate alle radici dalle acque del ca

nale di Corfù, con alcuni ſcogli aſſai temu

ti da nocchieri, 7. miglia diſtanti da Anti

paxò , e 8. da Capo-Bianco di Alefebimo.

E' Parga un buon Forte, e benchè aſſai an

guſto, è difeſo da due baloardi. Un nobile

Corfioto lo governa ſotto l'ubbidienza del

la Repubblica, che in tempi ſoſpetti. lo tie

ne guardato con buon preſidio.

Compendio dell'Iſtoria di Corfù.

Celebri al pari d' ogn'altro popolo dell'

antica Grecia ſono nelle antiche Iſtorie i1

nome e la fama di quello de Corcireſi, oggi

Corfioti. Se crediamo a Tucidide, poche bat

taglie ſeguirono nel Peloponneſo , in cui

non interveniſſero le genti di Corfù, e non

combatteſſero con ſingolar valore. Fra que

ſte ſpedizioni celebre ſi fu quella a favore

di que' di Samo , che aſſaliti con potentiſſi

ma armata da Periandro, e vicini già ad

eſſere ſoggiogati, riconobbero dall'ajuto de'

Corcireſ la propria ſalvezza , e avendo poi

ripigliato animo e forze, anche l' intera

ſconfitta degli aſſalitori. Nella fomoſa con

federazione di tutta la Grecia contra Serſe,

il popolo di Corfù accorſe alla difeſa della

patria comune con ſeſſanta ben corredate

navi ; poi debellarono i Corintj in mare ,

eſpugnarono le loro migliori città, e molto

nul
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numero ne conduſſer prigioni. Coll'andar

de'tempi ebber pericoloſa guerra co'Lacede

moni, che tentando impadronirſi dell'Iſola,

furono da Corcireſi, ſoſtenuti da Timoteo Ge

nerale Atenieſe, ſconfitti in battaglia. Paſ

sò poi Corfù alla Signoria de' Romani ; e

racconta Tito Livio, che da 2. Fulvio Flac

co furono ammeſſe le ſue genti nella arma

ta navale deſtinata a guardare le coſte del

la Calabria , indi ſpedite con poche , ma

ben guernite navi , ad inſeguire gli Amba

ſciadori di Cartagine, mandati da Annibale

a Filippo Re di Macedonia per ſoſcrivere i

patti della conchiuſa alleanza . Riuſcì il

colpo per la diligenza de'Corcireſi, e gli

Ambaſciadori prigionieri furono condotti al

Prefetto, indi a Roma. Nella ſpedizione

intrapreſa contro i Parti dall'Imperador Lu

cio Vero, queſto popolo ſeguì animoſamente

le a quile Romane, e diede tai prove di mar

zial valore e di coraggio , che meritaronſi

le pubbliche lodi dell'Imperadore alla pre

ſenza di più Legioni. Notabile altresì fu il

ſoccorſo recato da Corcireſi a Diocleziano ;

che molto gli valſe a mantenerſi ſul trono,

e alla eſpugnazione della città di Aleſſan

dria , da lui aſſediata per lo ſpazio d'otto

interi meſi; nè di minor conto ſi fu quello

preſtato all'Imperador Valentiniano per oc

cupare la città di Ravvenna. Nelle irruzioni

de' Barbari , valida difeſa furono le ge...i

Corfiote agli Eſarchi d'Italia , si "sº
Im
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Imperadori Orientali ſi meritaroa lodi , e

privilegi. Aſſediato in Coſtantinopoli da

Saraceni l'Imperador Lione , con infinita

copia di navi , e tenuto chiuſo colà per lo

ſpazio di due interi anni, era già vicino ad

arrenderſi, ſe i Corfioti accorrendo pronta

mente con frequenti ſoccorſi di genti e di

vettovaglie, non aveſſer contribuito moltiſſi

mo a trarlo dall'imminente graviſſimo per

ricolo in cui languiva. Disfatti i Barbari ,

e liberata la ſede del Greco Impero , non

fu tardo l'Imperadore a ricompenſare il va

lore e la fedeltà de' ſuoi ſudditi , donando

a Corfioti con ampio Diploma tutto quel

tratto , che ſtendeſi fra Durazzo e l' Arta

col dominio di cinquanta miglia di paeſe

dentro Terra-Ferma. A'tempi di Niceforo ,

nuove prove del ſuo valore diede il popolo

di Corfù, animoſamente combattendo ne'Gree

ci eſerciti contro i Bulgari ; indi coſtrin

gendo i Dalmati ribelli a ripigliare il gio

go del Greco Impero, che per rivolta avea

no ſcoſſo. Nuovi privilegi poi furono ad eſ

ſo popolo conceduti dall'Imperador Baſilio

per altre ſegnalate impreſe ; e nuove gra

zie altresì da Coſtantino VII. liberato dalle

navi di Corfù, dall'aſſedio ſtrettiſſimo poſto

da Bulgari alla città iſleſſa di Coſtantinopoli,

Ma cambiate a poco a poco le coſe nel

la dicadenza del Greco Impero , per poca

accortezza di un certo Giovanni Argiocriſta

forita , Ruggiero Re di Napoli s'impadronì

Tomo XX, Ff dell'
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dell'Iſola, e per alcun tempo la tenne. A

queſti la ritolſe l'Imperador Emmanuello co

mneno, e aſſoggettolla di bel nuovo all'Im

pero Greco , anzi non molto dipoi la ereſ

ſe in Ducato , e la diede per appanaggio

ad Aleſſio ſuo figliuolo baſtardo. Ritornò po

ſcia in potere del Re di Napoli , da quali

coll'andar del tempo , cogliendo opportuna

occaſione de lunghi torbidi di quel Regno ,

ſi ſottraſſe , ponendoſi in una totale libertà

e indipendenza. Viſſero in queſto modo i

Corfioti per alcun tempo , ma poi allettati

dalla dolcezza del Veneto governo, e co

ſtretti dalla neceſſità di eſſer prottetti e di

feſi, col mezzo di Rizzardo Altavilla, e di

Giovanni Aleſſio Cavaſilo, fatta precedere la

1327 notizia della lor riſoluzione con lettere di

Giovanni Peneſaſco allora Conſolo della Re

pubblica in Corfù, nel 1327. (come ſi dice)

ſi diedero a Giovanni Miani Capitano in Gol

fo. Il Marmora, lſtorico delle coſe dell'Iſo

la , afferma tuttavia eſſer ciò accaduto l'

anno 1386. a 1o. di Maggio, e oſſervan

do, che ancora in tal giorno per memoria

del fatto , ſuol da Latini e da' Greci far

ſi ogn' anno ſolenne proceſſione , confer

ma queſt' Epoca colle autentiche ſcrittu

re tratte da quegli archivi. Le Chiavi del

la città furono conſignate al Veneto Ge

nerale nella Chieſa di S. Franceſco , alla

quale ſi portano ciaſchedun anno i Pubbli

ci Rappreſentanti con tutto il Clero per

con
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conſervare indelebil memoria di sì lieto av

venimento.

E qui ſeguendo noi il conſueto noſtro me

todo , chiuder dovreſſimo la deſerizione e

la Storia di Corfù ſenza paſſare più oltre.

Ma ſiaſi permeſſo in grazia della ſingolari

tà e della grandezza del memorabile avve

nimento, e della giuſta curioſità de'noſtri

leggitori, lo ſcoſtarci alcun poco dall'ordi

ne tenuto nelle precedenti deſcrizioni , e

paſſando ſotto ſilenzio la ſerie de fatti ap

partenenti a queſta Iſola , dal tempo della

ſua dedizione fino a quello dell'ultima guer

ra glorioſamente ſoſtenuta contra Turchi

dalla Veneta Repubblica, de quali nella Sto

ria di eſſa ſi farà opportuna menzione ;

ſiaci , dico, permeſſo l'aggiungere un ſuc

cinto racconto dell'aſſedio , e difeſa nella

guerra teſtè accennata ſeguiti , di queſto

propugnacolo de Veneti Stati, e di tutta l'

Italia ancora -

Bolliva nell'anno 17 16, l'ingiuſta e cru

del guerra moſſa dall'arme Ottomane alla

Veneta invitta Repubblica, che non obblian

do la ſua gloria, e la ſua Religione, ſpar

geva in difeſa de' ſudditi e del Criſtiano no

me largamente e ſangue e teſori ; quando

uſcito Gianun-Cogia ſupremo Comandante del

la flotta nimica da Dardanelli , ſi avanzò

colle ſue navi verſo il Capo Matapan per

innoltrarſi poi alle Sapienze, mentre la Ve

neta armata ſi ritrovava alle ſpiaggie del

Ff a Zan

1716
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Zante. Avvertiti i Veneti Comandanti del

viaggio de'nimici, tentarono di tagliar loro

il cammino; e riuſcì ad eſſi di ricavare eſ

ſere indirizzati i penſieri del Capitan Baſsà

ad alcuna importante impreſa entro al Gol

fo; anzi fu loro conſignata una lettera del

lo ſteſſo Gianun-Cogia ſcritta a Sindici del

Zante, in cui, ſupponendo già ſenza contra

ſto l'acquiſto di Corfù, gli conſigliava a pre

parargli omaggio , e doni . Per iſchifare

adunque l'incontro della Veneta flotta , e

giungere, ſenza il pericolo di una battaglia,

alla meta propoſtaſi , l' armata Ottomana

navigando con lungo giro verſo le coſte

della Barberia, dopo più giorni di viaggio,

penetrò improvviſamente nel canale di Cor

fù. Alla improvviſa comparſa del nimico,

le cui navi eranſi ancorate ſette ſole miglia

lontano dalla Piazza , univerſale ſi fu la

commozione e lo ſpavento negli animi de'

Greci facili per natura al timore , e viep

più avviliti dal ſovraſtante pericolo, cui ſi

credeano eſpoſti, dell'arme Ottomane. Ac

crebbeſi in eſſi maggiormente la coſternazio

ne nel vedere allontanarſi dalla Piazza il

Capitan Generale colle galee , che pruden

temente prevedea rimanerſi eſſe mal ſicu

re a fronte delle groſſe navi nimiche ; e

colle quali diliberato avea di congiungerſi

al rimanente dell'armata groſſa , per ſolle

citarla all'ajuto della minacciata Piazza , e

per pigliar poſto di poi alle Merlerr , ove i

con -
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convogli , che già ſapea partiti dalla Me

tropoli, abbiſognavano di ſcorta , e difeſa.

Ma già il Capitano Straordinario Cornaro, ri

cevuta nelle acque d'Otranto la novella ,

che la flotta Turcheſca innoltravaſi verſo

Corfù, non indugiò a girare il bordo verſo

la imboccatura del canale alla parte di Po

nente, e raccolti in breve conferenza i pa

reri de Capitani delle navi, ſi ſpinſe innan

zi con animo di aſſalire gagliardamente i

legni nimici, aprendoſi con generoſo sforzo

la via per ſoccorrere le geloſa importantiſ

ſima Piazza. Stavano diſteſe le fultane del

Capitan Baſsà lontane due miglia dalle ſpiag

ge dell'Iſola, ed egli ſceſo già a terra, at

tendea alle milizie, che facevano colà trag

gittare da vicini lidi Ottomani; quando ſen

tendo i tiri del cannone delle Venete navi

ſcaricati in oſſequio di un vicino Santuario

di Noſtra Signora di Caſopo , volò a bordo

della ſua Capitana, e s'incominciò gagliar

diſſima zuffa, che durò ſanguinoſa, e ſenza

ripoſo fino alla notte. Ma in fine non po

tendo reggere i legni Turcheſchi all'impeto

de' Veneti , furono coſtretti a ritirarſi in

notabil diſtanza , e queſti andarono ſenza

impedimento a dar fondo, come avean di

ſegnato , in faccia alla Fortezza Vecchia -

Intanto le genti Ottomane, in numero di

trenta mila e più uomini , erano già sbar

cate ſull'Iſola, e col Seraſchiere alla teſta

aveano formato il loro accampamento nel

Ff 3 luo
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luogo dinominato le Saline di Potamò. La

Piazza era guernita di buon preſidio com

poſto per lo più di truppe Schiavone laſcia

teci dal Capitan Generale innanzi alla ſua

partenza; e queſte poco dipoi ſi accrebbero

con altre buone truppe Tedeſche giunte op

portunamente a rinforzarlo. Già le partite

de'nimici incominciavano ad innoltrarſi fi

no alle palizzate, e a minacciare dappreſſo

in molte parti i difenſori. Ma queſti con

animoſa ſortita gli riſpinſero, e a replicati

sforzi degli Ottomani oppoſero valore e co

ſtanza , in modo che poco o niuno avan

zamento far puotero nello ſpazio di più e

più giorni. Tuttavia non riſparmiando eſſi

il ſangue delle milizie, con iſtrage notabi

le, e con non interrotti aſſalti, vennero fi

nalmente a capo di porre il piede ne' due

importanti poſti delle colline d'Abramo, e

di S. Salvatore. Il primo di queſti era guar

dato da Schiavoni, il ſecondo da Tedeſchi.

Quello fu difeſo fino all'ultima goccia di

ſangue, sì che de' ſuoi difenſori , con me

morabile eſempio , un ſolo non rimaſe in

vita ; e queſto vilmente al primo aſſalto,

abbandonato e ceduto.

Ma diſponendoſi già l'attacco in miglior

forma , quantunque nel corſo di tutto il

meſe di Luglio due ſole batterie aveſſe il

Seraſchiero piantate; una per berſagliare la

città co mortaj, e l'attra contra la Fortez

za Nuova, e contro le Venete galee non

lun
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lungi ancorate, ſi diedero i difenſori a por

re in uſo le offeſe de' poſti della Piazza mu

niti di copioſa artiglieria , ſiccome ancora

quelle delle opere eſteriori e dello ſcoglio

di Vido, che con una batteria di colubrine

batteva il nimico , ſe avanzato ſi foſſe allo

ſcarpone, e a luoghi vicini. Vegliavano ſen

za ripoſo alla difeſa Antonio Loredano Prov

veditore Generale , e il Mareſciallo Conte

Mattia di Sculemburgo ; e accreſcendoſi di

giorno in giorno co' rinforzi della Dominan

te la guernigione, e l'armata , accreſceva ſi

ancora la fiducia di render vani gli sforzi

del barbaro nimico. I frequenti aſſalti alle

opere eſteriori tuttavia non ceſſavano , ma

accorrendo i Comandanti con ſollecita cura

alla difefa, i poſti erano ſempre guerniti di

genti freſche, che davano cambio alle ſtan

che; l'artiglieria giuocava ſenza ripoſo; nè

mancava coſa, che abbiſognar poteſſe a ben

difenderſi in ogni parte. Di fatto niente

meno ci volea ; perocchè dopo il lavoro di

una intera notte, comparirono il mattino i

mimici trincerati negli orti, e nello Speda

le vicino al Monte-Abramo per attaccare a

un tempo iſteſo il rivellino nella Fortezza

Nuova all'angolo verſo il mare, e la porta

dinominata Rimonda. Allettati gli Ottoma

ni dal precedente eſempio delle Piazze pocº

anzi nella Morea eſpugnate , ſi credeano di

ritrovare facilità uguale anche in quella di

Corfù ; e quindi deliberati di ſuperare cºl

Ff 4 ſan
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ſangue e colle vite de' ſoldati ogni impedi

mento, ſenza ſervirſi delle arti di guerra

uſate negli aſſedj, raddoppiavano impetuoſa

mente gli aſſalti alle opere eſteriori , tor

mentando la Piazza colle artiglierie e colle

bombe . Ma inveſtito parecchie volte con

gagliardiſſimi sforzi lo ſcarpone, furono ſem

pre con larga ſtrage riſpinti, e tentando di

ſuperare le palizzate, s'innoltrarono incau

tamente ſopra groſſe e larghe tavole rico

perte di ſabbia , e armate di acute punte

di ferro , che rendendo ad eſſi preſſo che

mortale ogni paſſo , gli laſciavano eſpo

ſti poco meno che immobili alla moſchet

teria , e al cannone del difenſori , che ne

faceano macello. Poco tuttavia curando il

Seraſchiero la perdita del ſoldati, gli ſpin

ſe non guari dopo , in maggior copia , e

con maggior empito , a dar nuovo aſſalto

alle palizzate, e al rivellino ſcendendo per

quello ſpazio di terreno, che ſtendeſi fra l'

Abramo, e il S. Salvatore ; ma quivi anco

ra, benchè diſperatamente combatteſſero ,

furono ributtati, e convenne loro ſcoſtarſe

ne, laſciando que poſti ſeminati di numero

ſi cadaveri.

Ma temendo tuttavia i Comandanti della

Piazza la frequenza degli aſſalti, in alcuno

de quali o pel diſperato impeto de' Turchi,

o per panico timore del difenſori , o per

qualche improvviſo caſo, avvenir potea, che

al nimico veniſſe fatto di occupare alcun

im



REPUBBLICA DI VENEZIA. 457

importante poſto , riſolvettero di tentare

alcuna vigoroſa ſortita per allontanarlo quan

to più poteaſi dalla Piazza, e cogliere que”

vantaggi, che dalla opportuna occaſione ve

niſſero ſomminiſtrati.

Per queſto poſte in armi più ſquadre di

Nazionali ſoſtenute da maggior numero di

Tedeſchi, uſcirono le genti dalle porte Rea

le, e Rimonda, mentre le Galee diſpoſte in

due opportune ſituazioni, e tutta l'artiglie

ria de' poſti avanzati berſagliavano caldamen

le il campo nimico. Di fatto al primo em

pito gli Schiavoni colla ſpada alla mano fra

l'oſcurità della notte ſuperarono i ripari

nimici, e trucidate le ſentinelle, e poſti in

fuga alcuni ſtaccamenti, pigliaron poſto ,

diſponendoſi animoſamente a reſiſtere a più

ſquadroni di Turchi, che ſi avanzavano per

isloggiarli ; ma con fatale avvenimento i

Tedeſchi, che aveano alla ſchiena, ſi poſero

a far fuoco, non ſi ſa bene ſe per isbaglio,

o per ineſperienza contro a compagni, e fe

rendogli nella ſchiena , ne fecer perire mi

ſeramente parecchj, mentre validamente ri

ſpingevano il nimico ; di modo che furon

coſtretti con neceſſaria riſoluzione, a dare

addietro, e ritirarſi entro alle fortificazioni

ſcemati di molto, ma più dall'arme de'Te

deſchi che da quelle degli Ottomani. Non fu

però che l'azione non ridondaſſe in vantaggio

degli aſſediati ; poichè ben intendendo il

Seraſchiere, che la ſalvezza del campo tut

ta
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ta doveaſi al caſo, e che rimanea eſpoſto a

nuove più ordinate ſortite, deliberò di ten

tare un generale deciſivo aſſalto, confidan

do di ſoverchiare i difenſori col numero ,

e colla diſperazione , niente mettendo in

conto quante vite de' ſuoi poteſſe coſtargli

la vittoria.

Fatti adunque sbarcare, nella notte de'die

ciotto di Agoſto, dalle navi groſſi corpi di

ſoldati, e poſte in armi tutte le genti del

campo , dopo più fumate, ſi ſpinſe dalle

colline con sì fatto furore , con iſtrida ed

urli, e collo ſtrepito di barbari militari ſtro

menti , che atterriti vilmente i Tedeſchi,

non ebber cuore di coprire i poſti loro af

fidati, ma abbandonandogli ſenza contraſto,

coſtrinſero altresì gl'Italiani , e gli Schia

voni a ritirarſi per lo ſcarſo numero nella

città, e nella Nuova-Fortezza. Spianate con

ugual empito " palizzate, entrarono i Tur

chi nella piazza d'arme, e occupato il ri

vellino innanzi l'opera a corno dinominata

di Santo Antonio , alzaron toſto terreno ſo

pra lo ſcarpone, piantandovi trenta bandie

re, e facendo ſenza indugio ogni sforzo per

ſuperare gli angoli baſſi della Fortezza. Era

manifeſto il pericolo di graviſſime conſeguen

ze, poichè sbigottite le milizie al terribile

aſſalto , e non rincorate dall'eſempio de'

baſſi uffiziali, rimaneano già immobili; quan

do accorſi opportunamente alle mura il Ge

nerale Loredano, lo Sculemburgo, e Franceſco

Mo
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Moſto Provveditore della Piazza, colle eſor-,

tazioni , e più coll'eſempio , rianimarono,

incontinenti le truppe, e chiamando da ogni

parte i più valenti capi, e le genti freſche,

rinvigorirono la difeſa, ſicchè confermati gli

animi de ſoldati , incominciarono a riſpin--

gere validamente il nimico , che ſi credea

in mano la vittoria. Non fu iſtromento di

morte, che in quell'incontro non ſi vedeſſe

orribilmente ſcendere dalle mura ; fulmina

vano il cannone , e la moſchetteria , ſaſſi,

bombe, granate, e fuochi d'artifizio colpi

vano con iſpaventevol turbine il nimico ,

i cui cadaveri piuttoſto ſquarciati che feriti

cadevano quà e là ſparſi con orrendo ſpet

tacolo. Ma non per queſto la ferocia de'

Turchi vedeaſi ſtanca: anzi creſcendo viep

più con notabile eſempio di militar corag

gio, dopo ſei ore di viviſſimo aſſalto, nuo

vi e più violenti sforzi ſoſtener dovettero

i difenſori. Ma conoſciuto da Veneti Co

mandanti il ſovraſtante pericolo , uſcì lo

Sculemburgo animoſamente della Fortezza con

buon nerbo di genti Italiane, e Schiavone,

e con tale riſoluzione inveſtì gli aſſalitori

per fianco, che finalmente percoſſi e ful

minati da tante parti, e balzati in aria da'

fornelli, non potendo reggere al gagliardo

urto dello Sculemburgo, ſi diedero ſenza ri

tegno alla fuga, laſciando in meno di mezz'.

ora in potere de' Veneti l'occupato ſcar

pone con venti bandiere e due mila cada
Ver1 :
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veri: inſeguiti i fuggitivi fino alle loro trin

cee e

ueſto ſi fu l' ultimo sforzo de' Turchi

ſotto la Piazza di Corfù; dopo il quale fer

matiſi nel proprio campo tutta la ſuſſeguen

te giornata, ſenza fare alcun movimento ,

nella proſſima notte laſciarono interamente

con precipizio l'Iſola, atterriti da improv

viſo ſpavento, e da impetuoſo turbine, che

con tuoni, fulmini, e dirotta pioggia , al

lagò gli alloggiamenti loro, e ſquarciate le

tende, tolſe ogni riparo a ſoldati. In prova

di cieca fuga abbandonarono cinquanta ſei

pezzi di cannone , otto mortaj , attrecci

militari, bagaglio, e copioſi provvedimenti

da bocca e da guerra ; partendo dall'Iſola

dopo quarantadue giorni dacchè ci avean

poſto piede, e dopo ventidue di formale aſ

ſedio della Piazza. Per quanto potè rile

varſi, perirono in eſſo quindici mila Turchi;

e intorno a tre mila uomini della guerni

gione , e degli abitanti dell'Iſola. Ma la

liberazione di tanto importante e geloſa Piaz

za rendette poco ſenſibile il danno , e il

ſangue ſparſo per preſervarla dal comune

nimico.

Alla gradita novella della liberazione del

la Piazza , il Veneto Senato la riconobbe

dalla onnipotente Divina mano, cui piacque

animar le milizie , e reggere i conſigli de'

Capitani. Fu ſpedita dalla Dominante una

ricca lampada alla Chieſa di Santo Spiridio

776 »
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l .

ne, in teſtimonio perpetuo della ſua inter

ceſſione per la comune ſalvezza. Furono ono

rati con diſtinti encomi il Capitan Generale

Piſani, il Loredano, e il Cornaro Capitano ſtra

ordinario delle navi. Il Mareſcial o Scolembur

go ebbe una ricca ſpada giojella ta , un'an

nua penſione di 5 ooo. ducati, e una ſtatua

pedeſtre con Iſcrizione onorevoliſſima innal

zatagli nella vecchia Fortezza. Gli Uffiziali

in fine di ogni grado ebbero la giuſta ri

compenſa de meriti loro ; anzi la Pubblica

munificenza ſi eſteſe fino a premiar ne' ſu

perſtiti le benemerite azioni degli eſtinti.

S. II.

Iſola di Santa Maura.

2. Santa Maura Iſoletta , che portò già

il nome di Leucade , o Leucadia , ſicco

me credeſi, da un monticello di bianca pie

tra, che giace ſopra uno de' ſuoi promonto

rj verſo Cefalonia ; ora chiamaſi Santa-Mau

ra per cagione di un Moniſtero erettovi in

onore di queſta Santa. Ebbe negli antichi

tempi anche il nome di Neritis dalla città

di Nerito, o Nerico , ch'era una delle ſue

principali. La ſua figura ſi accoſta a quella

di un triangolo con due lati uguali, e rac

contaſi, ch'eſſa altre volte foſſe peniſola. E'

unita alla Terra-Ferma dell'Acaja. Ma ſe

Parata poi e ridotta ad Iſola da Corinti, non

I 4°
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rimaſe congiunta al Continente fuorchè con

un ponte di legno. Coll'andar de'tempi,

riempitato nuovamente il canale ſcavato dall'

arte, per la ſeconda volta videſi ricongiun

ta all'Acaja mediante un Iſtmo , chiamato

da Plinio Diorydos. Evvi dipoi, ſcrive que

ſto Autore nel Lib. IV. della ſua Iſtoria

Naturale , un ſeno, e la Peniſola di Leuca

dia, già di nominata Neritis, già diviſa dal

Continente da vicini abitatori (altri dicono

da' Corintj ) indi a quello riunita da venti ,

che ammaſſarono le ſabbie, il ſeno riempiuto,

chiamaſi Dior, dios, ed è lungo tre ſtadi. Ma ſca

vate un'altra volta, non ben ſi ſa ſe dalla

natura o dall'arte, le ſabbie ivi radunate ,

ritornd Santa-Maura alla condizione d'Iſola,

ſervendole di paſſaggio alla Terra-ferma

alcuni ponti fondati ſopra certe picciole

porzioni dell'antico terreno, che ancora ſi

mantengono, e vengono a formare vari ca"

nali. Il monticello Leucata teſtè accennato

era in grande oſſervazione appreſſo gli an

tichi. Era ſopra la ſua ſommità un bello e

famoſo Tempio di Apollo, da cui non lun

ge un' alta rupe innoltravaſi curvata ſopra

il mare ; e queſta chiamavaſi il Salto degli

Amanti. Cagione di queſto nome ſi fu, che

coloro pazzamente credeano, o piuttoſto in

gannevolmente davano altrui ad intendere,

che chiunque da quel dirupo ſi lanciaſſe nel

mare, toſto ritroverebbe ſi guarito dalle paſ

ſioni amoroſe per quanto ſi foſſero ſtate ga

gliar
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gliarde. Alcuni Scrittori sì antichi che mo

derni hanno cercato chi foſſe il primiero,

che faceſſe quel periglioſo ſalto. Ma non

ancora han ſaputo dircela. Queſto è certo

bensì eſſere ſtata vecchia uſanza de Leucadi

ne ſagrifizj da eſſi offeriti ad Apollo, di for

zare ogn'anno alcun reo di pena di morte

a balzar giù volontariamente da quel ſaſſo.

Si adornava queſti di varie piume, e ſi le

gava alle membra molti groſſi uccelli , ac

ciocchè ſvolazzando lo ſoſteneſſero , e in

certa guiſa egli ſcendeſſe volando piuttoſto

che rovinando nel mare. Barche e genti

altresì ſtavano di ſotto al ſaſſo per trarlo

dell'acqua, dopo precipitato , e donargli la

libertà, ma ſpeſſo accadeva , che la morte

preveniva il ſoccorſo. Queſto Tempio di

Apollo era molto venerato da nocchieri ,

onde Vergilio diſſe

Poi di Leucate il monte, alle cui cime

Membi e procelle ognor ſuonano intorno,

Me apparve i e Apollo, che il nocchiero pave.

La città principale dell'Iſola giace in una

delle ſue eſtremità in pochiſſima diſtanza dal

la Terra-Ferma. Chiamaſi altresì Santa Mau

ra, ed è guardata da una buona cittadella,

difeſa da numeroſa guernigione, cui preſie

de un Gentiluomo Veneziano col titolo di

Provveditore , ch'è anche il Rettore della

città , e di tutta l'Iſola. Fu aſſediata più

volte
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volte con varia fortuna. La ſua figura è ot

tagona irregolare , fiancheggiata da cinque

Torri, e cinta di muraglie dalla Repubblica

intorno all'anno 1457. Verſo Levante ha

un promontorio o più veramente una lingua

di ſabbia, che innoltrandoſi in mare forma

un porto, cui ſi dà il nome di Demata , e

può contenere buon numero di groſſi navigli -

Ma quello, che rende più che altra no

tabile queſta parte, ſi è un famoſo acquidot

to di pietra, che dalla vicina Terra-Ferma

derivando l'acqua, ne provvede tutti i ſuoi

abitatori. E' queſto, con maraviglioſo arti

fizio , piantato con uno de' ſuoi capi nel

Continente , e coll'altro nell'Iſola ſteſſa ,

verſo quella parte , che più al Continente

ſi appreſſa. La parte poi , che ſovra l'ac

que marine ſi ſtende, è ſoſtenuta da 57o.

arcate , fondate in quegli ammaſſi di ſab

bia, ove fondati ſono i ponti più ſopra men

tovati. E' di piedi 3. di larghezza ſenz'al

cun appoggio, fabbricato all'uſo de' Roma

ni. Alcuni degli archi , che lo ſoſtengono,

ſono di tale ampiezza , che laſciano libero

il paſſaggio a Monoxili, che ſono picciole

barchette uſate da Greci. I sfogato) o ſpi

ragli ſono diſpoſti nel modo medeſimo, che

vedeſi uſato in altre ſomiglianti antiche fab

briche, ſollevati alquanto ſopra il piano dell'

acqua agguiſa di picciole Torrette. Narra

no i Greci, che avendo il Sultano Rajazet

aſſegnato cento mila Cecchini ad un Arte

fice
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fice per la fabbrica di queſto aquidotto , e

veduto, che dopo terminato, n'erano avan

zati trenta mila , ordinò, che foſſe mozza

to il capo all'architetto per non aver con

ſumata tutta l'aſſegnata ſomma nel lavoro.

Ma ben dalla qualità della ſua fabbrica,

che a chiari ſegni di moſtra non eſſer coſa

de moderni tempi , ſi vede quanta fede ſi

meriti queſta favoletta. Tutti gli abitatori

dell'Iſola ſono Greci ; ma il numero non

n'è grande, particolarmente dopo la grave

peſtilenza in queſti ultimi anni, per impru

denza de'Cittadini ſofferta . Fra' ſuoi mi

gliori prodotti ſi annovera il ſale , che in

gran copia raccoglieſi dalle ampie ſue ſali

ne. Olio e vino altresì non le mancano ,

e buone frutta. Il clima è temperato, e ſa

no ; e i ſuoi abitanti amano molto il traf

fico, e la navigazione.

Compendio dell'Iſtoria di Santa Maura.

Dopo la dicadenza delle città Greche

Leucada o Santa Maura venne in potere de'

Romani. Lucio Quinzio Flamminio occupolla

con poca fatica atteſa la qualità del ſito

non atto a difenderſi. Innanzi che ſi uniſ

ſe al Romano Impero, credeſi , che foſſe

ſoggetta a que” di Corfù. Coll'andar de'tem

pi rimaſe per lunghiſſimi anni agl'Impera

dori d'Oriente. Ebbe poi per padrone un

Gentiluomo degli Orſini per nome Giovanni;

Tomo XX. Gg indi
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indi nel 1479. fu da ſuoi medeſimi abitanti

data a patti in potere di Legan Baſsà della

Morea Generale di Meemet II. Quaſi nel

tempo medeſimo, il Generale delle arme

Venete Benedetto Peſaro uomo di ſingolar

ſenno, e di vaſti diſegni, cinſe di ſtretto aſ

ſedio la Piazza, e in poco tempo ritolſela

agli Ottomani. Ma il Senato indi a poco

nella pace conchiuſa l' abbandonò di bel

novo a Turchi, in tempo che la città era

ſi riempiuta di fuggitivi Giudei, che il Re

Ferdinando cacciati avea delle Spagne. Di

ventata poi l'Iſola nido di gente infame,

e di rapaci Corſari, a quali ſi attribuiſce l'

invenzione delle Galeotte famoſe per la ve

locità del corſo, ſi reſe oggetto d'odio , e

di vendetta a quanti navigavano il vicino

mare. Dal che ne venne, che nel 1684. il

Capitan Generale , e poi Doge, Franceſco

Moroſini la fece inveſtire dalla poderoſa ſua

Armata, e ſottomeſſala in pochi giorni, vi

ritrovò 8o. pezzi di cannone, e 2 oo. ſchia

vi Criſtiani, che toſto furono liberati ; po

nendo fine per ſempre alle rapine di que”

ſcellerati , e rendendola ſuddita al Veneto

Dominio , ſotto il quale tuttavia ſi man

tiene - - -

s III.
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Iſola di Cefalonia.

3. Ceffalonia, latinamente Tetrapolis, Me

lena, e Cephalenia , Iſola del mar Jonio, e

anticamente, ſiccome credeſi , capo di tutte

le aggiacenti, è poſta fra gradi 37. , e 38.

di latitudine e 4 6. di longitudine Setten

trionale. Ha di circuito miglia 17o. e in

larghezza non giunge a 4o. E' lontana

da Santa-Maura miglia 12. verſo Tramon

tana ; altrettante verſo Mezzodì da Zante,

e 24. dalle ſponde Occidentali della Morea.

La ſua figura ſi accoſta alla triangolare, e

il ſuo angolo più acuto verſo Tramontana

chiamaſi Capo-Guiſcardo, o altramente Capo

Capra, dal quale fino a Val d'Aleſſandria ,

ch'è un ſeno verſo la metà dell'Iſola, coll'

Iſoletta Teachi, formaſi il canale detto Ca

nal-Guiſcardo, che nella ſua più ſtretta par

te è largo 3. miglia e nella più larga 5.

avendone di lunghezza intorno 2o. L'altro

angolo di queſt'Iſola colla punta Schinari

di quella di Zante, viene a formare il Ca

nale propriamente detto di Zante , terri

bile per le frequenti ſue burraſche. L'Iſola

ha molte parti opportune per dar fondo, e

per la ſicurezza de'navigli, come ſono Val

di-Guiſcardo, e Val d'Aſſo; ma Val-d'Aleſſan

dria , e Porto Argoſtoli ſono capaci d'ogni

G g 2 più
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più groſſa Armata. Tutta l'Iſola divideſi in

ſette pertinenze o Territori , e ſono Argo

ſoli, Lixuri, Finea, Eriſo, Pillaro , Samo,

e Lucato. Queſti comprendono molti buoni

e ben popolati Villaggi , dinominati dalle

famiglie , che gli abitano , il minore de'

quali ſarà di 5 o. caſe con ingegnoſi , e ar

migeri abitatori . Quantità di vive fonti ,

che da ogni lato zampillano, la rendono de

lizioſa con due profondiſſimi Laghi , da'

quali eſce l'acqua in tanta copia , che gira

fino a cento cinquanta Ruote di Mulini ,

oltre altre 3o. , che girano col ſolo foſfio

de venti. Abbonda di ogni ſorta di Armen

ti e d' animali minuti ; ed è curioſa coſa

il ſapere , che quando le Capre ſi trovano

aſſetate e lungi dall'acque, aprono la bocca

verſo il vento di Maeſtro, che rinfreſcando

ad eſſe le fauci, le fa continuare il paſcolo.

Nella State piove aſſai di rado , nè cade

“rugiada fuorchè nel meſe di Giugno - Du

rante la calda ſtagione ſi dorme ſenza no

cumento allo ſcoperto ; e nel Verno ſcen

dono in copia ſaette , ſiccome poi in ogni

ſtagione ſi fanno ſentire gagliardi tremuoti;

e perciò le muraglie delle abitazioni e d'

altri edifizj ſi fabbricano di ſtraordinaria

groſſezza. Nel Verno ſi ſemina il Frumen

to , e raccoglieſi al terminare di Maggio ,

le Viti ſi potano quattro volte nell' anno

iſteſſo. Da queſte , che producono i famoſi

Vini Moſcati di Ceffalonia, e le Uve-paſſe,

- gli
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gli abitanti ricavano ogn anno groſſiſſime

ſomme. I Moſcati ſi traſportano appena ſpre

muti alla Dominante, dove con particolare

artifizio purgati e reſi chiari, ſi diffondono

per tutta l' Allemagna , e altrove ancora -

Anche le Uvepaſſe fanno gran parte del

commercio di queſto popolo , e per lo più

ſi mandano nell'Inghilterra. Gli alberi frut

tiferi germogliano di Aprile e di Novem

bre, ma gli Autunnali rieſcono aſſai baſſi -

Le roſe, e i garofani, per la clemenza del

clima , reggono ad ogni ſtagione , e per

queſto conto il Verno di queſt'Iſola può

paragonarſi ad una perpetua Primavera. Ma

nella State poi i Venti Auſtrali apportano

ecceſſivi calori , che ſarebbon peſtiferi, ſe non

foſſero temperati da Maeſtrali. Gli Agrumi

ſenza immaginabil cultura producono copioſe

frutta nelle aperte Campagne, di ſmiſurata

groſſezza e di ſoaviſſimo ſapore . L' Iſola

tutta è ricoperta di Monti , nè ſoltanto la

decima parte di eſſa può dirſi interamente

pianura . Nelle grotte adunque di eſſi i pa

ſtori vanno raccogliendo le greggie, che in

tal guiſa ſi guardano da ſoverchi bollori della

calda ſtagione . Le Donne ſon quivi fecon

diſſime, e non di rado partoriſcono in bre

ve ora tre , e talvolta anche quattro bam

bini . Strano è il modo quivi tenuto per

cuocere il pane. Riſcaldato appena entro al

forno , ſi cava fuori , e ſi pone ſopra una

tavola rivolta al Vento di Maeſtro, che lo ,

G g 3 aſciu
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aſciuga in modo , che ſenz' altro fuoco ſi

cuoce, e volendoſi ſerbarlo, dura per lungo

tempo. Più curioſo è poi il modo, con cui

i Villani guariſcono da dolori di ventre. Si

ſtendono bocconi col corpo ignudo ſopra l

un pezzo di ſaſſo , e ſtando ivi ſteſi forſe -

per la freſchezza della pietra, in breve ſpa

zio ſi trovano ſpeditamente ſanati. .

uattro erano negli antichi tempi le Cit

tà di queſt'Iſola, cioè Palis, Same, Crane,

e Cooni. La prima , che da Pauſania viene

chiamata anche Dulichio , era ſituata ſopra

un Colle, che guardava il Canale più ſopra

accennato, e lontana dalla foce del porto di

Argoſtoli forſe un miglio . Il ſuo Territorio

preſentemente è detto Palecchi , e produce

i migliori Moſcati del paeſe. A ſuoi abita

tori ſi aſcrive la fabbrica del Teatro di E

lide nel Peloponneſo deſtinato a Giuochi O

limpici , e rovinato poi da un tremuoto .

La ſeconda chiamata Same non ebbe lunga

durata , e racconta Strabone, che a ſuoi

tempi era già diſtrutta . Fece eſſa vigoroſa

reſſiſtenza all'armi Romane, e le ſue rovi

ne, e le medaglie in eſſe ritrovate ſono te

ſtimoni dell'antica ſua grandezza e opulen

za . La terza di nominata Crane era poſta ,

per quanto credeſi, nel luogo ora detto Cu

tego, ove ſi veggono veſtigia, e rovine di

volte , ed archi di ſomma antichità . Non

era lungi anch'eſſa dal porto di Argoſtoli, e

credeſi , che quelle volte ed archi ſerviſ

- ſero
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ſero già ad uſo di Arſenale. La quarta fi

nalmente detta Coomi era poſta intorno a 3.

miglia lungi dal mare verſo quella parte ,

che ora Capo-Scala vien nominata. Di tutte

e quattro queſte Città, a noſtri dì quella ſol

tanto ſuſſiſte, che dà il nome all' Iſola, o

piuttoſto da eſſa lo riceve , e gode unita

alla Chieſa di Zante la Veſcovil dignità -

Fu fondato queſto Veſcovado dal Marcheſe

Rizzardo de Tocchis Principe di Acaja , e

di queſte Iſole , nel XII. Secolo . Aſſegnò

egli a queſta menſa buon tratto di campa

gne pel ſoſtentamento del Prelato , che ri

ſiede a Zante , e impoſe alcune Decime a'

poſſeſſori de campi per quella de' Canonici.

I Greci nello Spirituale ſono governati da

un Arciprete di lor Nazione , la cui ele

zione ſi fa dal Reggimento, che è ſoſtenuto

da un Nobile Veneto con titolo di Provve.

ditore , ed ha il governo di tutta l'Iſola .

Oltre la città di Cefalonia, ch'è ben abi

tata, e ripiena di colta e pulita gente, fra

cui molti Nobili facoltoſi, che compongono

il Conſiglio della Comunità, evvi in queſt'

Iſola la notabil Fortezza d'Aſſo, poſta ſopra

una riſtretta lingua di terra, che la rende

quaſi peniſola, e guarda un anapio ſeno for

mato dalle Coſte dell' Iſola iſteſſa , dalla

parte del Golfo , non lontana dal Promon

torio di Livadi . Fù queſta edificata nel

1595. per difeſa di codeſte ſpiagge, e per

ricovero de Villici, che in caſo di ſcorrerie,

G g 4 tutti
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tutti capir non potrebbono nella Città .

Giace queſta Fortezza in altiſſima éminenza

ſcoſceſa e dirupata da ogni canto in modo,

che pochi , anguſti , e aſſai malagevoli

ne ſono i ſentieri anche a chi va a piedi i

eſſendo guernita da una fortificazione o trin

cieramento accomodato alla diſuguaglianza

de' ſiti , di cui perciò non ci è parte al

cuna, che ſia regolare. Dall'Iſola alla For

tezza ſi paſſa per un Iſtmo anguſtiſſimo

largo non più di venti piedi , e perciò fu

propoſto altre volte di tagliarlo; e con lar

go foſſo dividerla dall' Iſola iſteſſa . Ha un

picciol Porto, ma per lo più interrotto da'

ſaſſi, e ſabbia, che impetuoſamente in tem

po di pioggia ſcendono da vicini monti; ed

è fornita di buoni Quartieri, e copioſi Ma

gazzini per le munizioni da guerra e da

bocca. Un Provveditore dell'Ordine de' Pa

trizj comanda alla Fortezza , e alla guer

nigione -

Nella parte Auſtrale dell'Iſola è il Por

to di Argoſtoli, che piuttoſto Seno, e anche

Golfo può con ragione chiamarſi . Eſſo è

diviſo in due parti, e circondato preſſo che

in ogni canto da Monti. Ogni groſſa Arma

ta può darvi fondo, eſſendo ſicuriſſimo , e

girando trenta buone miglia. Non ha For

tezza alcuna che lo guardi, ma è aperto a

chiunque più vuole . Vogliono alcuni , che

traeſſe il nome dalle Navi di Argo, e nell'

ultimo ſuo receſſo veggonſi ancora le rovi

ne



REPUBBLICA DI VENEZIA. 473

r

º

ne della Città di Crane, o Cranae , abitata

un tempo da Corintj. Alla giuriſdizione di

Cefalonia è ſoggetta l'Iſola di Teacchi, che

le ſta dirimpetto, detta anche Cefalonia pic

ciola di 5 o. miglia in circa di giro. I Greci

la chiamano Thiachi , i Turchi Phiachi , e

gl' Italiani Val di Compagno, o di Compare .

Strabone e Plinio moſtrano di crederla l'an

tica Itaca di Omero, patria e Regno di Uliſſe,

e di Penelope , nè i moderni abitatori di

Cefalonia credono altramente , anzi guarda

no con ammirazione e diletto alcune rovine

come veſtigi di quegli antichiſſimi tempi -

Lo Spon tuttavia penſa diverſamente, e cre

de , che la moderna Teacchi ſiaſi l' antico

Dulichio ; e che l' antica Itaca ſia lo Sco

glietto Itaco otto miglia diſtante . Antica

mente nelle ſue vicinanze erano , ſiccome

affermaſi , due Città ; ma ora non vi ſono

ſe non alcuni Villaggi con circa quindici

mila abitatori ; fra quali i principali ſono

Vathi , Annoi , e Oxoi . Il Porto chiamato

Vathi, è capace di più Armate, e ben guar

dato da venti , e gli altri due di Gidadi ,

e Sarachinicchio ſono altresì buoni , ma di

molto minori. Gli abitatori di queſta parte

ſono un miſcuglio di que delle vicine Iſole

di Zante, Corfù ec., e ſono governati da un

Magiſtrato eletto del loro Corpo da Citta

dini di Cefalonia con titolo di Capitano ,

che viene approvato poi da Pubblici Retto

ri , i quali hanno obbligo di trasferirſi cia

G g 5 ſche
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ſchedun anno alla viſita nel meſe di Mar

zo, per decidere con brevità i litigi, e le

differenze di que ſudditi. La lingua e la

Religion Greca Ortodoſſa ſono le comuni

dell'lſola , tuttavia ſi parla anche l'Italia

no, e ci ſono non pochi Cattolici Romani -

Il veſtito è miſto d' Italiano e di Greco -

Le perſone colte uſano il primo, il popolo

il ſecondo. Le donne ſon belle e ſpirito

ſe, e gli uomini ingegnoſi e armigeri . Il

popolo ama la navigazione e il traffico , e

molto ancora l'agricoltura. I Tipaldi, i Co

raffà, e altre Nobili famiglie hanno la lo

ro ſede in queſt'Iſola, e godon feudi, e

copioſe rendite,

Compendio dell' Iſtoria di Cefalonia,

L'Iſtoria di Cefalonia ne'tempi dell'anti

ca Grecia rimane involta fra tante favole ,

che difficilmente potrebbe averſene contezza

alcuna, non che deſcriverne i fatti con pre

ciſione e chiarezza. Queſto ſolo abbiamo di

certo , che ne tempi meno rimoti ſi go

vernò eſſa come Repubblica indipendente ,

reggendoſi da sè . Creſciuta poi di forza e

di potere la Repubblica di Roma , anche

Cefalonia diventò una parte delle ſue con

quiſte; e abbiam da Strabone, che Gajo An

tonio Zio di Marcº Antonio il Triumviro , e

ſule da Roma dopo ſoſtenuta la Conſolar

dignità con Cicerone a ricoveroſſi ini"
ſo
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Iſola , facendola a sè interamente ſoggetta i

e che poi incominciò anche a fabbricarci

una buona Città, la quale, richiamato eſſo

dall'eſilio, e coſtretto a penſare a maggiori

eoſe , non potè condurſi a fine - Il Conſolo

Marco Fulvio, dopo la ſpedizione contra gli

Etoli, ſottomiſe parte coll'arme e parte co'

trattati , ed ebbe poſcia in potere l' Iſola

tutta. Vollero reſiſtergli que” di Same ; ma

aſſediati per quattro interi meſi , cedettero

alla fine alla maggior forza delle arme Ro

mane; onde ſaccheggiata e diſtrutta la Cit

tà , i ſuoi abitatori furono venduti all' in

canto. Da quel tempo in poi l'Iſola rimaſe

alla devozione del nome Romano , fino a

tanto che nella dicadenza dell' Impero di

ventò parte di quello di Oriente; indi ebbe

i ſuoi Signori particolari con titolo di Con

ti, dell'Imperial famiglia de Laſcari, ſotto

a quali era verſo la metà del XII. Secolo e

Alcuno fra Veneti Scrittori aſſeri, che queſt'

lſola foſſe per la prima volta volontaria

mente ceduta alla Repubblica fino del 1224,

altri poi ſoſtengono , che foſſe data in ap

panaggio a Deſpoti della Morea, finchè nel

1479. Meemet II. Signor de' Turchi ſe ne

reſe a forza padrone, ſpogliando que Deſpo

ti di tutti gli Stati loro. Ma nel 1499. ,

reggendo le armi Venete il Generale Bene

detto da Peſaro, occupata dopo lungo aſſalto

la Città, e la Rocca per accordo, tutto il

rimanente dell' Iſola venne in potere de'

Gg 6 vin
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vincitori , che vi laſciarono per Provvedi

tore Franceſco Lione con altri Capi pel go

verno della Città e per difeſa della Rocca

medeſima. E quantunque poi nel 1571. foſ

fero dal famoſo Uluzzalì Capitano dell' Ar

mata Ottomana ſaccheggiati i ſuoi borghi ,

e poſte a ferro e a fuoco le ſue campagne,

tuttavia mantenneſi coſtante alla fede della

Veneta Repubblica , come tuttora felice

mente ſi conſerva.

S. IV.

L'Iſola di Zante.

La fertile e ben popolata Iſola di Zante,

latinamente Zacynthus, giace 18. miglia lon

tana dalla Morea alla parte di Levante ver

ſo Capo-Torneſe anticamente dinominato che

lomites; e dodici da Cefalonia . A Setten

trione riguarda altresì la Morea in diſtanza

di miglia ſedici, e poco più ſotto è rivolta

a quella parte della Terraferma , che chia

maſi paeſe del Dichiamo, ove ſono Natolicò,

Curzolari, e Dragomeſtre, che ne ſono tutta

via lontani oltre 5 o. miglia. La ſua figura

è triangolare . Ventiquattro miglia ha di

lunghezza, 19. di larghezza , e 6o. di cir

cuito ; ma quantunque minore in grandezza

delle altre aggiacenti , tuttavia niente lor

cede in nobiltà, in ricchezza e in copia di

colti abitatori. Tutta queſt'Iſola divideſi in

trc
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tre parti , cioè Montagna , Piedimonte , e

Pianura. La Montagna principia a Levante,

cioè dal Porto-Cbierà, capace di Galee e di

ogn' altro Navilio, coperto dal fecondo ſco

glio di Maratoniſ , ov' è il Moniſtero di

Noſtra Signora detta di Maratoniſſi; e ſcorre

verſo Mezzodì , e verſo Ponente fino alla

parte di Tramontana , avendo nel mezzo

una belliſſima pianura detta Neruli . Era

queſta già un ampio Lago , e fu ridotta in

parte a ſecco nell'anno 1675. coll'induſtria

e diligenza di Angiolo Barbarigo Gentiluomo

Viniziano . E' ora fecondiſſima e deli

zioſa, lunga dieci , e larga otto miglia , e

confina fra l'uno e l'altro mare . Nell'alto

della Montagna è la Villa di Chieri , che

dà la dinominazione al mentovato Porto ,

dalle cui acque in alcuni luoghi vicini al

mare eſce la Pece nera, dicendoſi, che an

ticamente ivi ne foſſe un intero Lago. So

novi innoltre le Ville di Litachià , Sculica

do, e Pigadaehia con altre quattordici, tutte

ben popolate. Sopra la Montagna ſe ne con

tano nove, fra le quali Ambelo, Chilomeno ,

Agalà, e Volimes ſono le maggiori, facendo

queſt' ultima oltre mille fuochi . Vi ſono

ancora nella Montagna iſteſſa tre buoni Mo

niſteri di Religioſi Greci , chiamati S. Gio

vanni in Langada, la Madonna Spilitioſſa, o

Anafonitra , e S. Giorgio di Grebani , ch è

grande , comodo , e ben abitato - Oltre la

mentovata vi ſono due altre Montagne ,

Ulla
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una verſo Levante, l'altra a Tramontana ,

ambedue con buoni e popolati Villaggi -

Un ſolo Fiume detto la Camura bagna l'

Iſola , ma eſſendo eſſo di breve corſo , e

meſcolandoſi col mare, ha per lo più le ſue

acque ſalmaſtre . Evvi però una ſorgente

altre volte ottima , e di perfettiſſima acqua

pochi paſſi lontana dal mare , e in ogni

tempo così abbondante, che i navigli tutti,

che fanno viaggio per Levante, Coſtantino

poli, e Aleſſandria, ſi provvedono d'acqua

sì nell' andare , che nel ritorno a queſta

fonte. Dalla parte d'Oſtro e Garbino l'Iſo

la è tutta dirupata, e da quella di Mezzo

dì tutta ripiena di verdi e fruttiferi alberi

d' ogni ſorte , che rendono la città abbon

dante, e ricca. Porta queſta lo ſteſſo nome

dell'Iſola, ſtendendoſi verſo Greco appiè del

Monte in riva al mare per due miglia in

lunghezza, e uno in larghezza, ben abitata

da comodi Cittadini , da Mercanti di più

nazioni , da Artigiani, e Marinaj, che col

traffico delle Uve paſſe, de Vini, de Mo

ſcati, e degli Olj, e d'altre ſorti di frutta

ricavano vantaggi notabili , ritraendone la

Repubblica de' ſoli Dazj ogn anno fino a

5 o. mila Zecchini . Vengono queſti ammi

niſtrati da un Provveditore , e due Conſi

glieri, tutti e tre Gentiluomini Veneziani,

che ſi eleggono dal Maggior Conſeglio , e

ſi cambiano ogni due anni; e queſto Magi

ſtrato, che regge tutta l'Iſola, fa la ſua re-.

- ſiden
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ſidenza nel Caſtello, che dalla parte di Gre

co s' innalza ſopra la maggior eminenza

del Monte, e dominando tutta l'Iſola, di

fende la Città priva d'ogn' altra fortezza -

Dal lato di Maeſtro è il Capo-Schinari, ove

lo Scoglio detto di S. Niccolò forma una

ſpecie di Porto non molto ſicuro . A Le

vante è la Valle delle Saline, dov'è buon ſor

gitore per i navigli , che vanno a caricare

il Sale , e più vicino alla Città è lo Sco

glio già chiamato Fra Filippo, detto oggidì

Trentanove , e paſſata la Città verſo Greco

Levante è la punta Laugun . Gli abitanti

ſono per lo più di rito Greco, pochi oltre

i ſoldati profeſſando il Latino ; e di quì è

che l' Arciprete Greco , benchè non abbia

entrata certa , ricava tanto dalle contribu

zioni di quelli di ſua religione , che com

putato il Frumento, l' Olio, e altro che

ne ritrae , la ſua rendita ugguaglia quaſi

quella del Veſcovo Latino, che quivi riſiede,

quantunque ſia propriamente Veſcovo della

Chieſa di Cefalonia , alla quale ſiccome di

più antica erezione fu unita quella del Zan

te. Queſta ſoggiacque lungamente a Patriar

chi Greci di Coſtantinopoli , ma ritornata

poi alla Chieſa Romana, fu data per ſuffra

ganea all'Arciveſcovo di Corfù. Il ſuo Pre

lato gode groſſa rendita, che ſi fa aſcendere

fino a ſei mila Scudi , e ora con eſemplar

zelo , e con dottrina mirabile è retta da

Monſignor Baldaſſarre Remondini nato in Baſ

ſa
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ſano. Credeſi, che le prime ſtille della Cri

ſtiana Religione foſſero quivi ſparſe da

Santa Veronica . Le Chieſe Greche di tutta

l' Iſola aſcendono al numero di quaranta

quattro, delle quali quindici ſono entro alle

mura della Città , e la principale uffiziata

dall'Arciprete chiamaſi S. Niccolò . Quando

muore l'Arciprete Greco, il Conſeglio della

Città con ſegreti voti elegge il ſucceſſore,

il quale per ottenere tal grado dee eſſere

perſona di eſemplar vita , e Profeſſo nella

Vita monaſtica di S. Baſilio: cagione, per cui

sì in queſta come nelle aggiacenti Iſole fieno

molti Moniſteri di quella Religione . Del

rito Latino vi ſono tre Conventi di Rego

lari, uno de' Zoccolanti, il ſecondo de' Mi

nori Conventuali, e il terzo di Minori Oſ

ſervanti. Oltra gli abitanti Greci e Latini,

hanno luogo nella Città anche gli Ebrei che

al numero di circa trecento tengono due

buone Sinagoghe , e mantenendoſi col trafº

fico talvolta arricchiſcono molto bene -

Gli abitatori Greci ſono più inclinati alle

armi che salle Lettere, tuttavia quando vo

gliono attendere a queſte, rieſcono a mara

viglia, particolarmente negli ſtudi legali, eſ

ſendo eſſi innoltre forniti dalla natura di

particolar facondia nel dire . La maggior

parte del popolo attende al commercio, e la

più baſſa plebe alla campagna , che vedeſi

coltivata a maraviglia , e agli eſercizj ma

rittimi. Il clima dell'Iſola è sì felice , che

le
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le piante delle amandole incominciano a

fiorire nel Meſe di Novembre e ſono ma

ture all' Aprile ; raccogliendoſi le uve al

terminare di Luglio. Ma per contrario poi

è queſt'Iſola ſoggetta a tremuoti terribili ;

eſſendoſi talvolta in una ſol notte fatte ſen

tire cinquanta e più ſcoſſe. Sono per lo più

preceduti da inſolito ſtrepito nell'aere, indi

dal ſoffio di gagliardiſſimo vento, e perciò

non vi s'innalzano Fabbriche di molto mo

mento . Un miglio diſtante dall' Iſola evvi

un delizioſo Scoglio e fruttifero dinominato

Peluſo altre volte appartenente alla famiglia

Salviati; e ſtendeſi per lo ſpazio di circa un

miglio . Quivi è un Moniſtero di Calogeri

con una picciola ma ben uffiziata Chieſa

ſotto titolo dell'Annunziata molto beneficata

in queſti ultimi tempi da Niccolò Scorzi

Cittadino del Zante . Queſto ſcoglio oltre

all'eſſere ameno, è fertiliſſimo d'uve paſſe,

vino, ed altre frutta. Quaranta miglia lon

tane dall'Iſola di Zante dalla parte di Po

nente ſorgono le due Iſolette dinominate

Strivali, e da Marinaj Stanfane, e conoſciu

te dagli antichi Geografi ſotto il nome di

Strophades, ovvero Stropbades Cspariſorum .

Il loro terreno è aſſai baſſo, e la maggiore

non oltrepaſſa quattro miglia di circuito .

Hanno buon porto , e fecondiſſima campa

gna, che produce incredibil copia d' uve ,

dalle quali ſi cava ottimo vino. Hanno an

che ſorgenti d'acque abbondanti, nelle quali

veg
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veggonſi nuotare foglie di Platano ( quan

tunque in queſte Iſolette tal ſorta d' albero

non ſi ritrovi ) e credeſi, che per profondi

canali che ſerpeggiano ſotto la ſuperficie del

letto del Mare , ſieno quivi portate dalla

Morea , che non è lontana più di trenta

miglia , e che di Platani è piena . Queſte

Iſolette, frequente rifugio de Corſari, che

come non chiuſe o difeſe vi approdano a

talento , non hanno altri abitatori che i Ca

logeri, o Monaci Greci della Regola di S.

Baſilio , i quali oltre alle rendite che han

no quivi, altre maggiori ne ricavano dalle

Iſole di Zante, e di Cefalonia , ove poſſegº

gono molte terre e dal Regno di Napoli

ancora . Eſſi per non rimanere eſpoſti alle

violenze de'Corſari hanno i loro Moniſteri

guerniti di buone mura , e di artiglieria .

Molte favole ſpacciarono i Greci Poeti di

queſte Iſolette, che legger ſi poſſono ne'

loro verſi.

S. Va

L'Iſola di Cerigo.

Cerigo , latinamente Cythera Iſola poſta »

per dir così, all'imboccatura dell'Arcipela

go, e che gira intorno a 6o miglia, nº

gradi 35. e m. 15. di latitudine , e 49- º

3o. di longitudine . Queſt' Iſola , che raffi

gura a un di preſſo un quadrato bislungº »
-

è col



REPUBBLICA DI VENEZIA. 48;

è collocata tra capo-Spada di Candia al Mez

zogiorno, e Capo Sant' Angiolo della Morea

a Settentrione. Fu chiamata già Porphyris ,

e Porphyrtſa, o da porfidi, che in copia ri

trovani ne' ſuoi monti ; o più veramente

dall' abbondanza di quegli arboſcelli , che

quivi allignano, e che producono, e paſco

no i vermicciuoli, da quali ſi cava la por

pora, o grana, come volgarmente chiamaſi

per tingere i panni di color vermiglio, non

inferiore a quella di Corfù, e di Cefalonia.

Plinio la chiamò anche Aegialia . Il nome

in fine di Citera , che diede l' origine a

quello di Cerigo, che or porta, le ſi crede

dato dalla voce Fenicia Cethare, che ſigni

fica pietre o ſaſſi , poichè di fatto tutta

queſt'Iſola è circondata da ſcoſceſe rupi, e

da duriſſimi ſcogli . I Poeti Greci ſempre

pronti alle favole, e a'maraviglioſi racconti

finſero, che nata Venere dalle ſchiume del

mare approdaſſe a queſt'Iſola, e vi ſoggior

naſſe alcun tempo , derivandone perciò il

nome di Citerèa, che tuttavia ſuol darſele ;

onde poi le s'innalzaſſe da queſti Iſolani un

magnifico e nobil Tempio , in cui vedeaſi

rappreſentata in ſembianza di leggiadra

Donzella corteggiata dalle Grazie , e dal

fanciulletto Amore . Ma la verità coperta

ſotto queſte favole ſi fu , che diſceſi i Fe

nicj nell' Iſola , fabbricarono il Tempio a

Venere da eſſi già per lo addietro ſolta

mente adorata . Più d' una Città con º
a -
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altri popolati Luoghi ſervirono di ſoggiorno

negli antichi tempi a ſuoi numeroſi abita

tori , e reſtano ancora famoſi appreſſo agli

Storici Cithera , Sedro , Carierno ed altri .

Ma ora ſoltanto della prima, ch' era poſta

verſo le ſpiagge Occidentali dell' Iſola , ri

mangono le veſtigia , che moſtrano la ſua

primiera grandezza . Il luogo chiamaſi di

preſente Paleopoli , cioè Città Vecchia , ma

degli altri niuna viſibil memoria rimane .

Quando l'Iſola era più abitata, forſe era più

fertile perchè più coltivata, e forſe anche

tanto delizioſa quanto la deſcriſſero i Poeti;

tuttavia il terreno per la maggior parte

ſaſſoſo la rende ſcarſa di biade . I paſcoli

ſono ottimi e copioſiſſimi onde i ſuoi Ca

ſtrati , che ſi vendono a viliſſimo prezzo

ſono di ſquiſitiſſimo ſapore . I Vini altresì

rieſcono di ſingolar perfezione, benchè in

poca quantità, e gli 91; ſimilmente. Ma il

ſelvaggiume tanto di quadrupedi come di

volatili , e ſpecialmente di Tortore , e di

Quaglie tanto ci abbonda , che non ſe ne

fà alcun conto. Ci ſono ancora molti Aſini

ſai vatici dalla cui teſta cavaſi una pietra ,

che crede ſi potente rimedio pel mal di

fianco, pel caduco, e per agevolare il parto

alle femmine. Eraclide antico autore laſciò

ſcritto, che Cerigo abbonda di caſcio, fichi,

vino, e miele, e che i ſuoi abitanti erano

avari , e amanti della fatica . Varj Porti

ſi annoverano nel giro dell' Iſola , ma due

ſoli
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ſoli vengono conſiderati cioe Porto-Dolfino a

Mezzo-giorno; e Porto-Tine, ovvero S. Nic

colò a Tramontana . Il primo è picciolo e

mal ſicuro; l'altro comodo e capace di una

groſſa Armata, vedendoſi nel ſuo ſeno for

mata dalla Natura una rada, o darſena, in

cui poſſono ricettarſi oltre 4o. Galee. Su la

ſua punta Occidentale evvi un' anguſta Ca

pella dedicata a S. Niccolò, da cui il Porto

trae il nome, e poco lontane ſi veggono le

rovine di un Arſenale chiamato anticamen

te Scandea . Due miglia lontana da Porto

Dolfino ſopra un alta rupe è poſta la For

tezza, ove riſiede un Gentiluomo Venezia

no con titolo di Provveditore e Caſtellano,

la cui carica dura due anni, ed ha 8o. Du

cati d' oro al meſe : La Fortezza è ſempre

ben munita e preſidiata , nè teme inſulti

de' nimici. Su la rupe iſteſſa anzi nella ſua

diſceſa ſtendeſi la Città o Borgo cinto an

ch' eſſo di buone mura con comode abita

zioni, fra le quali è il Veſcovado congiun

to alla Cattedrale ben uffiziata ; eſſendovi

anche varie altre Chieſe tanto pe' Greci

come pe Latini, e vari Moniſterj ſparſi per

l'Iſola di Jeromonaci, o Calogeri Greci. Fra

queſti alla deſtra della Fortezza, e non mol

to lungi da eſſa è quello chiamato S. Gio

zanni della Grotta, perchè ſituato alla bocca

di una caverna ſcavata nel monte per quaſi

due miglia di lunghezza. Vogliono alcuni,

che quivi il Santo Evangeliſta Giovanni in

- I CO
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cominciaſſe a ſcrivere l'Apocaliſſe ; e che

miracoloſamente foſſe provveduto alla ſua

ſete , con una fonticella , che eſce da un

ſaſſo, e che tuttavia vedeſi inceſſantemente

ſcaturire , tenuta in gran venerazione da

queſti Iſolani , i quali a queſta Chieſa di

votamente concorrono, benchè di aſpriſſima

ſalita , eſſendo innoltre gli ſcoſceſi macigni

del Monte, che ſovraſtano al luogo poſti in

modo che pajono minacciar di continuo im

minente rovina.

Scogli e Iſolette aggiacenti a Cerigo .

1. Cerigotto è un'Iſoletta di figura quaſi qua

drata, chiamata dagli antichi Egila o Egiale,

non molto lontana da Capo-Spada. 2. Lo Sco

glio de'Cervi dinominato già Teganuſa, è ſi.

tuato fra Porto Rampini , e Capo Sant' An

giolo . Forma queſto Scoglio due Canali ,

uno a Tramontana alle ſpiagge della Morea,

impraticabile per la copia delle ſecche e

ſcogli , che pur de Cervi ſi chiamano ; l'

altro a Scirocco alle coſte di Cerigo , dino

minato il Canale di Vatica. 3. Le Dragoniere,

che altro non ſono , che uno ſcoglio con

buon Porto notabile per queſto che ſi può

uſcir d'eſſo con ogni Vento . Vi ſono an

cora l'Ovo, od Oſo, Doi, Poro, Poreſſa; ma

tutti in fine non meritano alcuna oſſerva

zione non ſervendo ſe non a moſtrare il

cani
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cammino a valenti nocchieri , e a far nau

fragare gl'incauti.

Compendio dell'Iſtoria di Cerigo.

Vogliono alcuni Scrittori, che quando ne

gli antichiſſimi tempi i Fenici approdarono

a queſt' Iſola , pigliato il poſſedimento di

eſſa, innalzaſſero un Tempio ad Aſtarte loro

Dea , e che ciò daſſe luogo alla favoletta

della diſceſa di Venere in queſta parte ,

eſſendo Venere e Aſtarte una Deità medeſima

ſotto due nomi . Comunque però ſi foſſe ,

pare , che Cerigo ubbidiſſe allora a mento

vati Fenic; . Dopo i ſuoi primi Signori

paſsò eſſa in potere degli Spartani, che ne

tenevano gran conto , riputandola in certo

modo l'antemurale di Sparta . Ogni anno

ſpedivano eſſi quivi un Magiſtrato munito

di molta autorità tanto nel governo politico

quanto nel militare ; e tutte le Navi, che

ritornavano dalla Libia e dall'Egitto quivi

faceano ſcala , onde luogo di ricco traffico

allor potea dirſi Cerigo . Non mancò chi

affermaſſe, che certi rimaſugli di antichità,

con alcune colonne Doriche , le quali ſi

veggono ancora ne contorni di Porto Tine,

ſieno gli avanzi di un nobil Palagio fabbri

cato da Menelao; ma queſte ſono conghiet

ture, che mal ſi reggono in piedi.

Nell' anno ottavo della Guerra Pelopon

neſiaca Nicia rincmato Condottiero degli A

te
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tenieſi tolſe Cerigo agli Spartani ; ma ſac

cheggiatala poi e ridottala a dura condizio

ne, pochi giorni dopo fu abbandonata. Non

andò guari , che una Colonia di Cittadini

fu mandata di Sparta a riabitarla; ma queſta

ancora in progreſſo di tempo fu dagli Ate

nieſi diſcacciata . Agli Atenieſi tolſero Cr

rigo i Macedoni , e da queſti paſsò a Ro

mani ; e finalmente ſotto i Greci Impera

dori fu dipendenza della Morea, da cui De

ſpoti fu un tempo poſſeduta e governata

finchè la cedettero alla Veneta Repubblica,

che lungamente ſe ne mantenne il poſſedi

mento col rendere vani per lungo tempo

gli sforzi fatti da Capitani Turchi per im

padronirſene; facendone eſſi gran conto per

l' opportunità del ſito , ed eſſendo ſolito il

Baſcià Sinan Cicala chiamarla la ſpia, e la

lanterna delle azioni Turcheſche . E final

mente nell'anno 17 18. col Trattato di Paſº

ſarovitz fu di queſt'Iſola, coll'aggiacente di

Cerigoto , aſſicurata la padronanza alla Re

pubblica ſteſſa , a cui ſerve ora d' ultimo

confine per gli Stati di Levante .
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